

Le ripercussioni 
della svalutazione 


MILANO — La giornata, in 
Borsa, è cominciata all’inse- 
gna della prudenza. Dopo la 
tumultuosa giornata di ve¬ 
nerdì, quando il ministro del 
Tesoro si trovò costretto a 
chiudere le contrattazioni 
sulle valute estere visto l'a¬ 
bnorme Incremento di valo¬ 
re del dollaro alla Borsa di 
Milano, e dopo la svalutazio¬ 
ne della lira nel confronti 
delle altre monete dello Sme, 
tra gli operatori serpeggiava 
l’incertezza. SI è trattato 
davvero di un incidente, ve¬ 
nerdì, quando sotto la spinta 
degli ordini d’acquisto da 
parte dell'Eni il dollaro ave¬ 
va sfondato il tetto di 2.200 
lire, osi trattava di un segna¬ 
le di una crisi che potrebbe 
riesplodere ancora, da un 
momento all’altro? 

Lo stesso organismo di 
controllo, la Consob, ha vo¬ 
luto lanciare, in apertura di 
contrattazioni, un segnale 
agli operatori che aveva il 
sapore di un ammonimento, 
decidendo, con ima propria 
delibera urgente, di elevare 
al 70% il deposito obbligato- 
rio previsto per gli scambi a 
termine di titoli azionari e 
obbligazionari convertibili. 
Una decisione, ha fatto sape¬ 
re la Consob, «motivata es¬ 
senzialmente dalla volontà 
di evitare che possibili ten¬ 
sioni monetarie, relative ai 
recenti provvedimenti valu¬ 
tari, possano riversarsi sul 
mercato con effetti turbativi 
sia per gli scambi che per 
quanto riguarda l'andamen¬ 
to del prezzi». Prudenza e or¬ 
dine, dunque, e attenti che la 
Commissione sarà vigilante. 

Il messaggio è arrivato a 
segno, e a metà mattina si 
poteva trarre già un primo 
bilancio all’insegna dell’otti¬ 
mismo: la lira tiene, si è an¬ 
nunciato da piazza degli Af¬ 
fari, dove un marco veniva 
scambiato con 660-670 lire 
contro le 664 e rotti di vener¬ 
dì. Un risultato tanto più ap¬ 
prezzabile se si considera che 
i nuovi tassi di scambio fis¬ 
sati sabato dai ministri della 
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Nel primo giorno forti oscillazioni e svalutazione di circa la metà del previsto 

Lira guidata alla discesa morbida 


La seduta alla Borsa di Milano 


Prima tensione 
poi sollievo 
in piazza 
degli Atteri 

Intervento Consob per prevenire specu¬ 
lazioni sui titoli azionari - Le «chiusure» 




Cee collocano il marco tede¬ 
sco in oscillazione attorno al¬ 
le 679,325 lire. • 

Alla prima chiamata, an¬ 
che I titoli dei listino supera¬ 
vano la prova; gli «effetti tur¬ 
bativi» paventati dalla Con¬ 
sob non si facevano sentire, e 
neppure l'aumento del depo¬ 
sito obbligatorio riusciva a 
soffocare del tutto un mer-. 
cato che mostrava una certa 
vivacità, pur avviandosi con 
qualche irregolarità. 

Al termine della mattina¬ 
ta, alle 13,30, il listino dei va¬ 
lori azionari veniva fissato, 
facendo registrare un incre¬ 
mento medio del valóre dei 
titoli attorno allo 0,8%. So¬ 
pra la media gli incrementi 
delle Cir (De Benedetti), con 
un +6,7 nel caso delle azioni 
Risparmio; le Perugina 
(+5,6), le Buitonl (+4,8). Le 
Generali hanno conseguito 
un ulteriore apprezzamento: 
+1,8. In ripresa anche le 
Fiat, con un incremento di 
valore deH’1,5%. 

Sul mercato dei cambi, in¬ 
tanto, man mano che prose¬ 
guivano gli scambi la lira ce¬ 
deva qualcosa alle altre va¬ 
lute perdendo tra il 3,3 e il 
3,8%, ma attestandosi, In 
ogni caso, al di qua della sva¬ 
lutazione del 6% fissata nel¬ 
l'ambito dello Sme. >•* • - 
- Il numero di coloro che di¬ 
cevano «l’avevo detto io che 
non succedeva niente» cre¬ 
sceva a dismisura; all’ufficio 
Cambi si coglieva solo an¬ 
noiata normalità. Nella mat¬ 
tinata sono passati di mano, 
a Milano, 54 milioni e 750 mi¬ 
la dollari (la gran parte ac¬ 
quistati dalla Banca d'Italia, 
si dice) e 35 milioni e 400 mi¬ 
la marchi. «Un livello di rou¬ 
tine», confermano gli agenti. 
Una routine che non ha im¬ 
pedito al marco tedesco e al 
franco svizzero di segnare 
nuovi significativi record, 
raggiungendo il primo quota 
668,85 e il secondo 814,75. 
Quest’estate per i milanesi 
niente gite a Lugano a far 
benzina e a comprare siga¬ 
rette e cioccolata. 

Dario Venegoni 
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ROMA — La svalutazione della lira registra¬ 
ta dal mercato, fra il 3,5% sul marco ed il 
4,5% sul dollaro, è il risultato di una quota¬ 
zione guidata accuratamente dalla Banca 
d’Italia. C’è stato persino spazio per l’acqui¬ 
sto di 50 milioni di dollari da parte del ban¬ 
chiere centrale. Sta di fatto che l'intero mer¬ 
cato — ed all’estero, negli Stati Uniti e a Lon¬ 
dra — resta sotto shock per gli eventi di ve¬ 
nerdì scorso. Chi poteva rinviare le quotazio¬ 
ni, lo ha fatto. Sul dollaro le oscillazioni di 
prezzo sono state, per due volte durante la 
giornata, di 40-50 lire rispetto al cambio di 
1918 scritto nel listino ufficiale. 

L’apertura in Asia era sulle 1990 lire. Po¬ 
che ore dopo, l'apertura europea avveniva 
attorno alle 1940 lire. Seguiva il ribasso per 
evidente assenza di domanda. Ma appena 
chiuso il mercato ufficiale si tornava a 1945 
lire ed oltre negli scambi interbancari ed in 
quelli di New York che ha una sfasatura di 
sei ore sul mercato italiano. 

Incertezza ed attesa sono un comporta¬ 
mento abituale in queste circostanze. Tutta- 



Dollaro 1918-1945 
Marco quasi a 670 
L’Ecu sale a 1508 

I tassi d’interesse non scendono: manca il «rientro» 
Notizie fantastiche sui titoli del debito pubblico 
L’autorità monetaria perde credibilità nel mercato 




MONETE SME 

18/7 

22/7 

Ver. Pere. 

Marco tedesco 

647.47 

668,86 

+3.3 

Fiorino olandese 

S7S.44 

695.55 

+3.6 

Franco francese 

213.34 

220.65 

+3,4 

Franco beige 

32.22 

32,03 

“0,6 

Sterline irlandese 

2029.85 

2098 

+3,3 

Corona danese 

179.89 

188.77 

+3.8 

MONETE EXTRA SME 




Dollaro Usa 

1839.70 

1918.15 

+4.3 

Sterlina inglese 

2601.15 

2691.25 

+3.5 

Franco svizzero 

785.82 

814.75 

+3.7 

Dracma greca 

14.36 

14.80 

+3.1 

Ecu 

1459 

1508 

+3.3 

Dollaro canadese 

1367.05 

1433 

+4.8 

Yen giapponese 

7.78 

8.08 

+3.9 

Scellino austriaco 

92.17 

95.34 

+3.4 

Corona norvegese 

222.75 

230.90 

+3.6 

Corona svedese 

221.40 

229.72 

+3.7 

Fiorino finlandese 

309.15 

319.55 

+3.4 

Escudo portoghese 

11.04 

11.52 

+3.0 

Peseta spagnola 

11,24 

11.52 

+2.5 


via, il turbamento degli operatori internazio¬ 
nali per la deliberata perdita di controllo sul 
mercato del cambi ha Inciso in modo profon¬ 
do. Ad esempio, poiché la svalutazione am¬ 
messa ieri è del 3,5% rispetto all'8% «prò- ■ 
grammatico», chiunque può chiedersi quale 
sarà lo sviluppo del cambio deila lira. Abi¬ 
tualmente chi opera nei mercati analizza la 
condotta finanziaria del Tesoro, i piani di 
creazione monetaria della banca centrale, la 
tendenza dei tassi d'interesse. •' 

: Tutti questi segnali che dovrebbero guida¬ 
re l’operatore col mercato italiano sono piat- . 
ti. Benché il 31 luglio di ogni anno nei paesi 
sviluppati si presenti il bilancio preventivo 
per l’anno successivo — ed in Italia questa 
scadenza ha anche agganci istituzionali — 
nessuno è In grado di conoscere oggi, attra¬ 
verso il bilancio preventivo dello Stato, quale 
politica finanziaria ci si deve attendere nel 
prossimo semestre. Persino attorno alle 
emissioni di titoli del Tesoro l’operatore deve 
affidarsi alla fantasia. Ieri si è diffusa la.vo¬ 
ce, ad esemplo, che il Tesoro si apprestava a 
lanciare «una ventina» di nuovi titoli. Il Teso- 
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ro ha smentito con una nota che pretende di 
fare dell’ironia dicendo che da quelle parti 
nessuno ha tanta fantasia. C’è da credergli 
sulla parola. > '• 

Resta il fatto che le banche — 1 cui espo¬ 
nenti si astengono da qualsiasi commento 
sugli sviluppi dei questi giorni — fanno sape¬ 
re, per vie indirette, che q'essuna riduzione 
dei tassì d’interesse è in vista. La svalutazio¬ 
ne non è, infatti, il punto terminale di un 
processo di aggiustamento che, partendo da 
una revisione della politica finanziaria del 
governo, chiuda una manovra di assesta¬ 
mento. Ma se i tassi non scendono il conto è 
presto fatto: la svalutazione si sommerà ai 
tassi d’interesse nel determinare i rendimen¬ 
ti per gli investitori esteri. Ecco «scoperto» il 
rebus della svalutazione: il movente è l’esi¬ 
genza di far affluire capitali dall’estero for¬ 
nendo rendimenti più alti che negli altri pae¬ 
si. 

L'Ecu è passato ieri da 1459 a 1508 lire. Chi 
ha comprato i titoli del Tesoro in Ecu può 
sommare il tasso a questa variazione di cam¬ 
bio. A regolare i tempi della svalutazione 


programmata della lira sarà, ancora una 
volta, il bisogno di indebitamento del Tesoro. 
Al ministero del Commercio estero si parlava 
ieri anche di «svalutazione competitiva» ma 
poiché una svalutazione del genere è già sta¬ 
ta ampiamente sperimentata con il caro-dol¬ 
laro gli esportatori faranno bene a dare una 
importanza modesta a questo fattore. - 
Negli ambienti valutari e bancari è possi¬ 
bile cogliere qualche reazione politica: qual¬ 
cuno comincia a rilevare quanto siano dan¬ 
nosi certi «segreti» di una gestione valutaria 
basata sul monopollo del cambi e sull’ammi¬ 
nistrazione del mercato ma, alla fine, tal¬ 
ménte oscura da mettere fuori gioco anche 
gli esperti; sì sottolinea che le rivendicazioni 
di maggiore autonomia tecnica da parte del¬ 
la Banca d’Italia nei confronti del Tesoro de¬ 
vono appoggiarsi sopra un’opera di informa¬ 
zione che renda più trasparente la situazione 
di mercato. Viene percepita una perdita di 
credibilità cui può riparare soltanto una ge¬ 
stione più rigorosa del mercato valutario. 

Renzo Stefanelli 


' «La svalutazione della lira 
si è svolta In una atmosfera 
da opera buffa » — scrive con 
una certa perfidia il *Finan- 
clal Times ». In genere, il ca- 
novaccto classico dell’opera 
buffa italiana è questo: un 
vecchio ricco e prepotente (il 
basso) insidia una fanciulla , 
(il soprapo) che ama un gio- ' 
vane di belle speranze (il te¬ 
nore). In mezzo c’è il barito¬ 
no che cerca di approfittare 
della situazione. Il copione 
recitato venerdì — almeno 
cosi come ci è stato presenta¬ 
to — vedrebbe l’Eni nella 
parte del basso, la Banca d’I¬ 
talia In quella del Tenore, 
mentre la fanciulla sarebbe 
naturalmente la lira. E il ba¬ 
ritono? Chi se non il mini¬ 
stro del Tesoro? Senonchè 
questa volta il nostro Figaro 
si trova nel pasticci e dovrà 
rispondere in Parlamento. 
Perché? 

La svalutazione della lira 
stava maturando da tempo, 
come è ormai chiaro. A inde¬ 
bolire la nostra valuta c’è il 
gravissimo deficit commer¬ 
ciale (14.500 miliardi in soli 
cinque mesi) che provoca, 
nonostante l’afflusso di turi¬ 
sti e di capitali, un passivo 
della bilancia del pagamenti 


Venerdì 19 , recita deH’dopera buffa» 

E a settembre arriva la vera stretta 




di 6.521 miliardi in sei mesi, 
il 50% in più rispetto al pri¬ 
mo semestre dello scorso an¬ 
no. C’è, Inoltre, l'inflazione 
bloccata sul 9% e forse addi¬ 
rittura in ripresa a luglio, co¬ 
sì che la forbice con gli altri 
paesi si riapre di nuovo. E 
c’era la richiesta esplicita di 
svalutare presentata dagli 
Industriali, Agnelli in testa. 
Ma perché si e scelto proprio 
venerdì 19? 

Spiega la Banca d'Italia: 
se a un rìallineamento biso¬ 
gnava arrivare, meglio farlo 
quando si è in condizioni di 
sicurezza che non in estremo 
caso di necessità. Adesso le 
riserve elevatissime (82.769 
miliardi) e l’abbondanza di 
valuta turistica (tanto che 
nel mese di giugno la bilan¬ 
cia del pagamenti è risultata 
attiva per 1.446 miliardi) 
creano le condizioni per con¬ 
trollare senza scosse la di¬ 


scesa delia nostra moneta. 
La conferma sarebbe venuta 
lóri, alla riapertura dei mer¬ 
cati: il deprezzamento effet¬ 
tivo della lira sul dollaro è 
stato del 4,3%, sul marco del 
3,3%, sul franco francese del 
3,4%. Dunque, sul piano tec¬ 
nico l’operazione è riuscita e 
l’incidente di venerdì è rias¬ 
sorbito. 

D’accordo, ma ciò non ba¬ 
sta a spiegare la successione 
degli eventi. Bisogna inseri¬ 
re una variabile politica: è in 
corso la verifica nella mag¬ 
gioranza e il governo decide 
di approfittare dell’occasio¬ 
ne, usando la svalutazione 
come strumento contrattua¬ 
le. Innanzitutto verso le par¬ 
ti sociali. Alla Conflndustria, 
infatti, si concede quel van¬ 
tàggio indubbio che essa 
aveva chiesto con l’aggiunta 
della scala mobile semestra¬ 
le, accettata dai sindacati 


sotto'la spìnta della •Emer¬ 
genza». Ma gli imprenditori 
ricevono 900 miliardi in me¬ 
no di fiscalizzazione degli 
oneri sociali come avverti¬ 
mento e incentivo a fare un 
accordo. Isindacati hanno la 
promessa del ritocco fiscale. 
Insomma, un dosaggio se¬ 
condo la vecchia regola: io 
dò una cosa a te, tu dai una 
cosa a me. * 

Se questa è la logica degli 
avvenimenti, allora una cer¬ 
ta drammatizzazione poteva 
anche giovare. E un fatto che 
la Banca d’Italia riceve dal 
Tesoro la direttiva di non in¬ 
tervenire a nessun costo. «Le 
Monde» scrive che la Banca 
di Francia sarebbe stata in¬ 
vitata a non difendere la lira 
nemmeno se fosse arrivata 
al livelli più bassi con 11 fran¬ 
co. E quando si presenta l’E- 
ni che forse non capisce bene 
la situazione o forse cerca di 


far prevalere il suo Interessè 
aziendale, viene lasciata di 
stucco, «fredda e immobile 
come una statua», proprio 
come don Bartolo nel Bar¬ 
biere di Siviglia. 

Qui c’è la questione di fon¬ 
do alla quale II governo (e al 
suo interno il Tesoro) è chia¬ 
mato a rispondere: il cambio 
è senza dubbio uno strumen¬ 
to di politica economica, ma 
fino a che punto è legittimo 
usare politicamente la mo¬ 
neta nazionale? E c’è chi 
chiede di attribuire alla sta¬ 
bilità monetaria valore di 
norma costituzionale. 

D’altra parte, quel che 
sembrava un perfetto gioco 
■ d’astuzia si trasforma in un 
guazzabuglio. Proprio chi 
più doveva esultare (la Con¬ 
flndustria) manifesta il suo 
scontento. Un po’ perché 
vuole alzare il prezzo e ritie¬ 


ne che se dovesse pagare 1 
decimali oltre che i contribu¬ 
ti sociali in più, vedrebbe an¬ 
nullati in poco tempo gli ef¬ 
fetti positivi sui costi azien¬ 
dali. Un po’ perché tutte le 
svalutazioni di questi anni 
ottanta si sono rivelate effi¬ 
mere. :i Nel commenti del 
giorno dopo anche gli Indu¬ 
striali esportatori (i tessili, I 
calzaturieri, I meccanici) di¬ 
cono che la competitività fi¬ 
nisce per essere «drogata»; 
nel giro di qualche mese l’eb¬ 
brezza svanirà e si ripresen¬ 
teranno I problemi di sem¬ 
pre. 

Intanto, c’è un effetto cer¬ 
to sulle importazioni: la no¬ 
stra bolletta petrolifera au¬ 
menta di 300 miliardi ogni 
punto che perdiamo sul dol¬ 
laro. In teoria, dunque, ab¬ 
biamo sborsato 1.200 miliar¬ 
di in più. Rincara anche la 


Giugno, bilancia 
+ 1.446 miliardi 


ROMA — La bilancia de! pagamenti ha dato un attivo di 1.446 
miliardi a giugno, il secondo attivo mensile dell’anno ma il più 
consistente poiché l’attivo di gennaio era stato di appena 110 
miliardi Per l’insieme dei primi sei mesi il disavanzo, che era 
salito a 8.057 miliardi a fine maggio, scende a 6.521 miliardi. La 
bilancia dei pagamenti mette in evidenza un forte afflusso di capi¬ 
tali verso rìtalia che copre gran parte del disavanzo registrato 
dagli scambi commerciali. Nei primi cinque mesi la bilancia era 
andata in rosso di ben 14.554 miliardi: il disavanzo coperto con 
afflussi valutari era stato quindi di 6.500 miliardi. Col risultato di 
giugno le cifre si sono ancora più divaricate: l’afflusso valutario 
non soltanto ha coperto l’eventuale deficit commerciale (il dato 
non è noto) ma ha ridotto anche Io sbilancio precedente di 1.500 
miliardi. 

Le componenti della bilancia dei pagamenti in attivo sono po¬ 
che: esportazioni interne (cambi dei turisti), rimesse dì lavoratori 
all’estero, investimenti. Le assicurazioni, i trasporti, lo scambio di 
brevetti e licenze non forniscono invece all’economia italiana ap¬ 
poni di valuta, sono anzi causa di sbilanciamento. La più forte 
fonte di guadagni resta il turismo, il quale consente di vendere 
all’interno — ma in valuta estera — prodotti e servizi. Diciamo che 
di tutti i servizi — assicurativi, di trasporto, tecnico scientifici, 
ecc— — soltanto quelli turistici sono organizzati e gestiti in modo 
da dare un complesso di scambi con l’estero con saldo nettamente 
positivo. 

I dati forniti ieri non dettagliano la bilancia dei singoli settori. 
L’Ufficio Italiano Cambi, benché fornito di macchine elettroniche, 
non è in grado di fornire dati dettagliati che sarebbero molto utili 
come indicatori dell’economia nazionale. Bilance dettagliate dei 
trasporti, turismo, servizi assicurativi ecc_ vengono redatte sol¬ 
tanto «per la storia» e messe a disposizione quando la congiuntura 
cui si riferiscono è passata. 

Questa carenza, a sua volta, dipende dal fatto che il Cipes 
(Comitato interministeriale per la politica economica estera) non 
segue lo svolgimento complessivo delle relazioni economiche 
esterne. Lo stesso ministero per il Commercio estero, privo di 
adeguate basi informative, si trova spesso ad emettere giudizi 
basati sul pressapoco: come nel caso deU’impatto del caro-dollaro 
sulle esportazioni di beni e servizi, ritenuto favorevole, mentre in 
realtà ha contribuito soltanto al successo di settori molto limitati. 

Le riserve valutarie fino a giugno erano equivalenti a 82.789 
miliardi di lire di cui 42.666 in oro; 23.490 in valute convertibili: 
1Z971 in Ecu; 2.126 come posizioni sul Fondo monetario; 658 in 
Diritti speciali di prelievo. Queste riserve sono sempre più avulse 
dilla gestione monetaria effettiva, contropartita dell’indebita- 
mento alTastero, una sorta di «massa di garanzia». Gli interventi 
su] mercato dei cambi, nel regime attuale, nel quale la svalutazione 
può esaere desiderata dal Tesoro e dagli industriali, non comporta¬ 
no l’impiego di più del 10% di queste riserve. 


ROMA — Confronto «non 
stop» nel sindacato, e questa 
volta con la partecipazione 
diretta di Lama, Marini e 
Benvenuto ai lavori del 
gruppo interconfederale. Ie¬ 
ri, sul tavolo, c’era già una 
bozza del testo dell’accordo 
sulla riduzione dell’orario di 
lavorò, preparata da'Vigeva- 
ni, della Cgil, che ha anche 
raccolto le osservazioni delle 
altre due confederazionL 


Negoziati e intese, nessun decreto 

Confronto non stop nel sindacato - Lama, Marini e Benvenuto partecipano ai lavori per la piattaforma 
unitaria - Allarme per le dichiarazioni di Craxi: «Semestralizzazione solo se c’è e con chi stipula raccordo» 


pianto dell’intesa è sostan¬ 
zialmente confermato. Si 
propone una riduzione me¬ 
dia nel triennio di 2 ore del¬ 
l’orario settimanale di lavo¬ 
ro da realizzare nella con¬ 
trattazione di categoria, di 
settore e di azienda. I criteri 
preliminari riguardano l’ap¬ 
plicazione delle riduzioni 
nell'àmbito delle grandi in¬ 
novazioni e ristrutturazioni 
tecnologiche, sulla base di 
una maggiore utilizzazione 
degli impianti e di regimi di 
orari piu flessibili, in modo 
che si abbiano effetti certi 
sull’occupazione. 

In attesa delia stesura de¬ 
finitiva dell’accordo sull’o¬ 
rario, il lavoro non si è fer¬ 
mato. Lama, Marini e Ben¬ 
venuto hanno cominciato ad 
affrontare ie questioni più 
controverse del nuovo mec¬ 
canismo di scala mobile. Or¬ 
mai c’è un consenso di mas¬ 
sima a un sistema misto: 
una fascia salariale total¬ 
mente indicizzata più una 
ulteriore percentuale di indi¬ 
cizzazione sulla restante 
parte della retribuzione. Il 
problema da risolvere (an¬ 
che in rapporto alia restitu¬ 
zione del drenaggio fiscale e 
alla revisione strutturale del 
prelievo tributario dalle bu¬ 
ste paga) i quello dell’equili¬ 
brio tra i valori delle due vo¬ 
ci, in modo da garantire l’ef¬ 
ficacia del nuovo sistema 
sulla contrattazione' e nella 
stessa difesa del potere d’ac¬ 
quisto del lavoratori. Il con¬ 
fronto proseguirà oggi, con 


l’obiettivo di affrontare i 
prossimi appuntamenti so¬ 
ciali con la piattaforma uni¬ 
taria. - • - 1 

y L’esigenza di fare presto e 
bene si pone anche per to¬ 
gliere alibi al governo che 
sembra voler imbastire una 
speculazione di politica eco¬ 
nomica sulle ultime oscure 
operazioni di deprezzamento 
delia lira. L'intero sindacato 
ha ammonito il governo a 
•escludere», per l’oggi e per il 
prossimo futuro, «ogni ipote¬ 
si di provvedimenti unilate¬ 
rali sulla scala mobile». La 
tentazione nel gabinetto 
Craxi, infatti, resta forte. Le 
dichiarazioni rese dal presi¬ 
dente del Consiglio a conclu¬ 


sione dell’ultimo vertice mi¬ 
nisteriale («Il governo conti¬ 
nua U suo impegno volto a 
favorire 11 raggiungimento 
delle intese auspicate e, na¬ 
turalmente, è ben consape¬ 
vole della responsabilità e 
dei doveri che gli competo¬ 
no») sono suonate come 
campanello d’allarme. ‘ ’ -- 
Craxi, in effetti, ha soste¬ 
nuto che se non ci sarà ac¬ 
cordo, il governo agirà per 
proprio conto e non e diffìci¬ 
le indovinare come. Il che 
costituisce una violazione 
della dichiarazione d’intenti 
concordata tra il ministro De 
Michelis e Lama, Camiti e 
Benvenuto che registrava, si, 
una disponibilità (del resto. 



Luciano Lama 


di vecchia data) del sindaca¬ 
to alla semestralizzazione 
della scala mobile da novem¬ 
bre ma «condizionata» alla 
positiva conclusione in que¬ 
sto arco di tempo delle trat¬ 
tative, ed «esclusivamente» 
verso le controparti con cui 
saranno stipulate le Intese. 
Negoziati e possibili accordi 
dal quali è autoesclusa la 
Confindusiria, almeno a og¬ 
gi, per U suo persistente ri¬ 
catto sui decimali della con¬ 
tingenza. 

Nonostante un tale «zuc¬ 
cherino, Craxi non si è gua¬ 
dagnato favori di sorta nelle 
file imprenditoriali. La Con¬ 
flndustria, anzi. Inveisce 
contro il governo e lo solleci¬ 


ta a una politica di «lacrime e 
sangue». Così, mentre Mor- 
tillaro, della Federmeccani- 
ca, definiva la svalutazione 
«un mero anestetico che non 
cura le cause del male», gli 
uffici confindustriali prepa¬ 
ravano il conto della serva: 
la riduzione della fiscalizza¬ 
zione ha aumentato il costo 
del lavoro deU’1,5%, la seme- 
stralizzazione deila s c ala 
mobile comporterebbe dna 
riduzione di circa k> 0,125 ma 
per averla gli imprenditori 
dovrebbero pagare il punto 
formato dal declinali che 
scatterà ad agosto il che au¬ 
menterebbe li costo del lavo¬ 
ro dello <L2S%- n discorso si 
ferma qui, ma il significato è 


ROMA — Stasera, alle 18,30, l sindacati incontrano li mini¬ 
stro del Lavoro Gianni De Michelis. Argomento, l’Inps. Il 
ministro, la settimana scorsa, ha annunciato misure straor¬ 
dinarie per il risanamento finanziario (in parte contenute nel 
decreto di sabato, che dovrebbe consentire all’istituto di re¬ 
cuperare celermente 2.000 miliardi di crediti dalle imprese); e 
un’iniziativa del governo (un altro decreto?) per riformare gli 
organi deli’Inps, considerati da De Michelis troppo «pletorici* 
ed «assemblear!». I sindacati, da parte loro, intendono conse¬ 
gnare ai ministro la lista dei 16 rappresentanti di Cgil, Cisl c 
Ull nel consiglio di amministrazione, scaduto da nove mesi. 
Ieri, a questo scopo, si sono tenute riunioni e intensificati 
contatti. 

La Uil ha dato alle agenzie di stampa i nomi dei propri 
designati: c’è Loris Zafra, segretario regionale delia Lombar¬ 
dia, Gianni Salvaranl della Uil Trasporti, Antonio Gasparro, 
Alfredo Giampietro, segretario generale del poligrafici Uil. 
Non vi figura, come si vede, il nome di Ruggero Ravenna, 
attuale presidente di nomina Ull In prorogano. La Cgil e la 
Cisl hanno annunciato da tempo di avere pronti 1 loro rap¬ 
presentanti: le designazioni Ull dovrebbero quindi favorire la 
presentazione al ministro della lista completa. Sembra che 


Le nuore 
nomine 


Oggi 

De Michelis 
presenta 
ai sindacati 
le proposte 
sulTInps 


ieri sera, nella riunione dei segretari generali, anche questo 
argomento fosse in agenda. Sono stati già designati, invece, i 
due ra pp r es entanti del personale dell’istituto. 

Nomine a parte, nell’incontro di oggi il ministro del Lavoro 
dovrebbe esplicitare le sue proposte per il vertice dell’istituto. 
I sindacati hanno da tempo avanzato — sin dai piano qua¬ 
driennale varato dal consiglio di amministrazione nel 1981 
— proposte di rinnovamento, chiedendo al governo e al Par¬ 
lamento di vararle insieme al riordino del sistema previden¬ 
ziale. Si tratta di proposte che non si limitano ad una «ripuli¬ 
tura» di facciata, ma incidono in profondità nella funzionali¬ 
tà dell’istituto. Si tratta di vedere se il ministro del Lavoro 
' accetterà — come chiedono i sindacati — di rinnovare il 
consiglio di amministrazione, prima di procede r e a qualsiasi 
proposta di merito. Una trattativa con i sindacati avviata in 
questo modo, tra l’altro, sarebbe più utile al risanamento 
_ della situazione, perché restituirebbe da subito all’istituto la 
' pienezza dei propri organi di governo. 

Ultima nota di cronaca: ancora Ieri il presidente della Cida 
(dirigenti d’azienda) ha insistito nella polemica con la propo¬ 
sta — fatta da Ravenna una settimana fa — di portare da 
subito nelle casse deii’Inps un contributo di solidarietà da 
parte delie categorie che non fanno parte dell'istituto. 


fattura alimentare che è l’al¬ 
tra grande componente del 
deficit commerciale (9 mila 
miliardi). È vero, andrà me¬ 
glio per il vino e la pasta, ma 
peggio sicuramente per 11 
caffè o i semi oleosi che sono 
pagati In dollari — come 
spiegali presidènte della Fe- 
derallmehtare. ' < 

' Insomma, 11 calcolo costi- 
benefici he! vari settori non è 
esaltante. Dal punto di vista 
della economica 11 nel suo 
complesso, la svalutazione 
viene sempre intesa come un 
tonico per una congiuntura 
Infiacchita e un sostegno al 
profitti, allentando un po’ la 
tensione sui lavoratori (in 
termini di maggior produtti¬ 
vità e minor occupazione). 
D’altra parte, la tenuta della 
lira nel 1984 aveva aiutato In 
modo consistente il rientro 
dall’inflazione. Ora, se è vero 
che quest’anno l’eccesso di 
deficit pubblico finanziato 
stampando moneta, ha im¬ 
messo nei sistema troppa li¬ 
quidità, si potrà avere una 
doppia spinta Inflazionistica 
dall’interno e dall’esterno, 
con il rischio che in autunno 
si arrivi ugualmente ad una 
stretta. 

Stefano Cingolani 


chiaro: non conviene, meglio 
tirare avanti tenendosi 1 de- ' 
cimali e bloccando la con¬ 
trattazione. 

Ma le altre confederazioni • 
imprenditoriali sono decise a 
guardare un po’ più in là del 
proprio naso. I giudizi nei 
confronti del governo sono 
, drastici: «Provvedimenti in¬ 
sufficienti e contraddittori», ' 
per la Confapl; «Superflui 
appelli e moniti che appaio¬ 
no del tutto ingiustificati e 
che potrebbero avere contro¬ 
producenti effetti di allarmi¬ 
smo», lamenta la Confcom- 
mercio; «La ventilata nuova 
stretta monetaria e dei con¬ 
sumi interni porterebbe 11 
paese indietro di 2 anni», de- 
I nuncia la Confesercenti. Ma 
questi pronunciamenti non 
si traducono nel solito scari¬ 
cabarile nei confronti del co¬ 
sto del lavoro. Si fa strada, 
anzi, la consapevolezza che 
va spezzato il vecchio circolo 
vizioso. Cosà, le disponibilità 
a un affondo negoziale con il 
sindacato entro novembre, 
anche senza la Conflndu¬ 
stria (lo sottolinea pure I’In- 
terstnd), sono accompagnate 
da inusuall (nella loro 
asprezza) richiami al gover¬ 
no a scegliere soluzioni orga¬ 
niche sulla legislazione per il 
lavoro, gli oneri sociali e il 
fiscal drag (Confapl) e a non * 
tradurre gli ultimi provvedi¬ 
menti congiunturali in dra¬ 
stiche riduzioni della do¬ 
manda interna che avrebbe¬ 
ro effetti recessivi e Inflazio¬ 
nistici (Confcommercio). 

E in questo quadro che ri¬ 
prende vigore l’iniziativa 
unitaria del sindacato: «È 
ancora possibile — ha detto 
Crea a commento del lavoro 
in atto per una piattaforma 
Cgil, Cisl, Uil — giocare 
d’anticipo e trovare un equi¬ 
librio tra le diverse esigenze 
della competitività e produt¬ 
tività del sistema mantenen¬ 
do il potere d’acquisto dei sa¬ 
lari». 

Pasquale CatCdN* 
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Tesero ieri ha dato l’estremo saluto ai suoi concittadini morti 


Amici, parenti, cari 
Ora son sepolti insieme 


Trentatré bare nella grande fossa comune, dove saranno aggiunte quelle delle vittime non ancora 
identificate - Lacrime e commozione, ma non disperazione - Finora 199 corpi sono stati recuperati 


TESERO — Una mesta pro¬ 
cessione dalle case e dal ca¬ 
scinali di tutta la valle sotto 
un sole tiepido che andava e 
veniva all’ora del vespro fino 
al campanile della chiesetta 
di Tesero, fino a quella gran¬ 
de fossa rettangolare lunga 
quanto la navata principale 
del tempio, sino a quelle 
trentatré bare deposte sulla 
terra scavata di fresco. Ieri 
pomeriggio, alle 18,30, attor¬ 
no a quella fossa comune, 
che raccoglie trentatré delle 
sessantanove vittime di Te¬ 
sero, uccise dal fiume di fan¬ 
go, l’atmosfera era davvero, 
finalmente, cambiata: la 
spaventosa tensione che ave¬ 
va sconvolto sguardi, parole 
e gesti si è sciolta in un dolo¬ 
re composto, cosciente, pie¬ 
no ma non disperato. Del re¬ 
sto, la disperazione non è di 
questa straordinaria gente 
della valle di Ficmme; non 


sanno cedere allo sconforto, 
vivono di fatiche, sanno sof¬ 
frire senza tremare e senza 
lamentarsi. Sono proprio co¬ 
sì, e l’immagine potente e te¬ 
sa che hanno offerto ieri se¬ 
ra, riuniti a migliaia attorno 
alla fossa, abbarbicati sul ri¬ 
pido pendio erboso che si al¬ 
za alle spalle del muro sotto 
il quale la tomba comune è 
stata scavata, ha confermato 
questo carattere straordina¬ 
rio da molti ritenuto uno 
sciocco luogo comune. Ho 
provato a non ascoltare per 
un istante le parole del par¬ 
roco per seguire invece solo 
quello che si vedeva: quella 
massa di contadini, di don¬ 
ne, di bambini senza più fra¬ 
telli, genitori, nonni, amici 
esprimeva una forza impres¬ 
sionante, una lezione di vita 
di fronte ad una catastrofe la 
cui immagine è ancora pre¬ 
sente proprio a pochi passi 


da quella chiesa; più in giù, 
più in fondo, lungo il letto 
del torrente si scava ancora, 
ancora urlano le sirene delle 
ambulanze, ancora il fragore 
delle ruspe. «Ringraziamo — 
dirà don Giovanni Conci, 
parroco di Tesero — tutti 
quelli che ci hanno aiutato; 
ringraziamo la comunità di 
Longarone per il messaggio 
di cordoglio e di solidarietà». 
Attorno a lui la gente della 
valle, molti turisti in piedi in 
assoluto silenzio; qualche 
vecchio accovacciato sull’er¬ 
ba con la testa tra le mani, 
molti bambini tra le braccia 
e ancora sul prato a giocare, 
molti seduti a terra gioiosa¬ 
mente distratti. 

Più in là, il quadrato delle 
istituzioni, gli stendardi dei 
comuni della valle, e unifor¬ 
mi dei vìgili urbani, i sindaci, 
i consiglieri. Don Giovanni 
ha letto per tutti il passo 


evangelico «delle beatitudi¬ 
ni» che è davvero uno straor¬ 
dinario messaggio di pace e 
d’amoie. E poi, con voce rot¬ 
ta, ha tentato di tornare alla 
tragedia: «Vorrei ricordarvi 
tutti, uno per uno...non è 
possibile; vi chiedo di ricor¬ 
darli assieme come genitori 
accorati, figli in cerca di ve¬ 
rità, vecchi pieni di saggezza 
e di serenità». In alto, sul 
pendio, un'anziana signora 
si lascia cadere senza forze; 
la soccorrono i vicini, l’ada¬ 
giano con cura, le asciugano 
il sudore sulla fronte; ma 
non è nulla e le crocerossine 
arrivano tardi: la donna è in 
piedi di nuovo sorretta da un 
parente e se ne sta lì con un 
fazzoletto sotto il naso. 
«Mancano a questo duro ap¬ 
pello — aggiunge il parroco 
— trentasel nostri fratelli», 
chissà quando li troveranno, 
chissà se qualcuno riuscirà 
mai a riconoscerne i resti. Ie¬ 


ri sera il bilancio delle ricer¬ 
che si chiudeva con centono- 
vantanove corpi recuperati. 
Nel corso di tutta la giornata 
ne hanno estratto dal fango 
soltanto uno. Ma nessuno 
rallenta: quello che stanno 
facendo 1 ragazzi dell’eserci¬ 
to, della polizia, del carabi¬ 
nieri, dei pompieri, del servi¬ 
zio civile a davvero straordi¬ 
nario; nessuno si risparmia. 
Uno di loro è finito all’ospe¬ 
dale ma non perché si sia 
fatto male, solo perché ha 
scavato troppo ed ha estratto 
dal fango troppe volte quei 
corpi straziati. Hanno aperto 
un canale nel fianco di quel 
laghetto formatosi con la 
grande onda per scaricarne 
l’acqua, e poi inizieranno a 
scavarne gli argini: lì sotto, 
forse, ci sono ancora fram¬ 
menti di quel pomeriggio di 
morte. 

t. j. 



Eccoli com'erano i due bacini di Stava: l’uno sull'altro con gli 
argini di terra e sabbia come ce li mostra una recente foto 
aerea. Ma mano che i fanghi di fluorite li riempivano, non 
venivano ripuliti e drenati, ma si provvedeva, nottetempo e 


senza autorizzazione, a rialzare la diga con materiale di riporto. ‘ 
In questo modo i bacini erano ripieni di fango coperti appena ! 
da un velo d'acqua: una «bomba» che ò venuta giù seminando ( 
morte. 


Dal nostro inviato 

TRENTO — «Incredibile — 
dicono all’ospedale — ma è 
viva; la casistica raccolta da¬ 
gli inglesi soprattutto du¬ 
rante l’ultimo conflitto mon¬ 
diale relativa ad una precisa 
sintomatologia definita «sin¬ 
drome da schiacciamento», 
sostiene che è quasi impossi¬ 
bile per un individuo la cui 
muscolatura sia stata forte¬ 
mente compressa per parec¬ 
chie ore, sopravvivere al se¬ 
condo giorno; siamo sbalor- 
diti: di giorni ne sono passati ' 
quattro e lei è lucida, riesce a 
farsi capire, collabora con 
noi; si può sperare». Maria 
Assunta Cara è l’unico esse¬ 
re umano che pur essendone 
stata tragicamente abbrac¬ 
ciata, ha resistito alla morte 
nella valle di Prestavel. La 
sua resistenza è una scom¬ 
messa strordinaria giocata 
contro la violenza di un 
evento che ha cancellato un 
intero paese della Val di 
Fiemme. Ci siamo aggrap¬ 
pati a lei, alla lotta contro la 
morte di quella ragazza sar¬ 
da di 24 anni, cameriera esti- - 
va nell’albergo Miramonti di 
Stava distrutto insieme ad 
altri due dal fiume di fango. 
Avremmo voluto almeno ve¬ 
derla, niente: ieri mattina le 
avevano da poco tolto i tubi 
dell'ossigeno, è in dialisi 
contìnua, la pressione — ha 
riferito un giovane medico 
della rianimazione. Massi¬ 
mo Nascimbeni — viene co¬ 
stantemente elevata artifi¬ 
cialmente con una massiccia 
chemioterapia. Non è fuori 
pericolo: Maria Assunta è 
ancora sul filo del rasoio. 

[ L’abbiamo seguita fin dai 
primi momenti della sua ter¬ 
ribile avventura quando, po¬ 
co dopo le 5 di sabato matti¬ 
na, una pala meccanica l'ha 
dissepolta casualmente re¬ 
stituendola alla luce del sole 
dopo 18 ore trascorse sotto 
| una montagna di fango e de- 
I triti; quando un altro giova¬ 
ne medico ha tentato, con 
I fortuna, un primo interven¬ 
to di rianimazione in mezzo 
a quel mare di terra molle e 
grigia. Hanno detto che è 
l stato un miracolo. Forse. Noi 
che crediamo volentieri alle 
cose impossibili abbiamo co¬ 
munque salutato, assieme 
alle migliaia di uomini e di 
donne che scavano in quella 


L’incredibile resistenza 
di Maria, la ragazza che 
sognava una vita diversa 

Rimasta 18 ore sotto una montagna di fango, lotta contro la 
morte - Dal povero paese sardo al lavoro di cameriera a Stava 


» »'f • • « 

valle, quell’episodio ‘ come 
uno sberleffo tirato a una ca¬ 
tastrofe mostruosa che pre¬ 
tendeva di non lasciare su- • 
perstiti. 

Chi è Maria Assunta Ca¬ 
ra? Per lei e solo per lei rac¬ 
contiamo questa storia, dol¬ 
ce come una carezza e comu¬ 
ne come la vita. 

È nata ed è vissuta in un 
paesino del Campidano ad 
una quarantina di chilome¬ 
tri da Cagliari, Samassi, sei¬ 
mila «anime», direbbe il par¬ 
roco di laggiù, in una fami¬ 
glia di contadini: padre, ma¬ 
dre, altre due sorelle (Luisa, 
la più giovane, di 16 anni e 
Anna di 20) e un fratello, 
Giovanni, alto, con mani for¬ 
ti e callose, di 25 anni. Si è 
guadagnata un diploma con 
il quale ha lavorato saltua¬ 
riamente allo zuccherificio 
vicino al suo paese. Ma vole¬ 
va continuare gli studi. D’in¬ 
verno allo zuccherificio, per¬ 
ché d’estate, da quattro anni 
a questa parte, occupava la 
stagione lavorando come ca¬ 
meriera in «continente», in 
quell’alberghetto gestito dal¬ 
le Adi, lassù a Stava. Perché 
così lontano da casa? E per¬ 
ché proprio sotto una gestio¬ 
ne Ach? Maria (un’amica 
che l’ha raggiunta in quel re¬ 
parto di rianimazione) ri¬ 
sponde volentieri: «Perché — 
afferma — quelli gestiti dalle 
Adi sono gli unici alberghi 
in cui sì rispettino paghe e 
orari sindacali. Altrimenti, 
in continente — aggiunge — 
ti sfruttano come uno schia¬ 
vo». Ma Maria Assunta non 
cerca in continente soltanto 



Sono allineate su un tavolaccio, in una stanza dell'obitorio dì 
Ora le foto dei cadaveri ancora sconosciutL Sono immagini 
scattate con la polaroid. Parenti e amici compiono l'opera 
pietosa di riconoscerli, aiutandosi anche con la lente di ingran¬ 
dimento, alla ricerca di un segno che porti ad un nome. 


una paga; quel lavoro in 
Trentino è per lei anche una 
finestra aperta su un mondo 
che non conosce e che vor¬ 
rebbe conoscere, lontano da 
una casa che pure ama con 
tutte le sue forze. Viaggi? A 
sentire le sue amiche, Maria 
Assunta ne progetta contì¬ 
nuamente lungo la spiaggia 
di San Giovanni di Sinis do¬ 
ve va in compagnia a pren¬ 
dere il sole, in piazza Italia a 
Samassi che alla sera si 
riempie di giovani senza la¬ 
voro e con il desiderio del 
mondo nel cuore. Maria As¬ 
sunta però non sogna ad oc¬ 
chi aperti; ha una marcia in 
più, giurano gli amici di 
piazza Italia che resistono al¬ 
la del paese. Leggè- mólto: 
stava gustandosi un raccon¬ 
to di Proust che un suo ex 
collega che abita a jMilano.le 
aveva regalato; le piacevano 
tanto i libri che pensava se¬ 
riamente di aprire una libre¬ 
ria. Ed è un’atleta e gioca a 
pallavolo con impegno pro¬ 
fessionale, finché una fasti¬ 
diosa sciatica le impedisce di 
saltare sotto rete; e allora, 
con i soldi guadagnati al Mi¬ 
ramonti pensa, proprio que¬ 
st’anno, di iscriversi ad una 
piscina di Cagliari. E scrive 
lettere, dedica poesie agli 
amici lontani, aiuta (benché 
non ami il lavoro dei campi) 
il padre, la madre e il fratello 
tra pomodori e carciofi. Poi 
entra in un gruppo culturale 
del luogo, «Controcampo», e 
va a vendere, per il solo pia¬ 
cere di diffondere una cultu¬ 
ra più vasta di quella in cui 
galleggia la vita del suo pae¬ 
se, libri «impegnati» nei pic¬ 
coli centri della zona. Ma le 
manca una vera occasione di 
lavoro, come a molti altri 
suoi coetanei. Comunque 
aveva deciso, prima di parti¬ 
re, che voleva chiudere con 
quell’alberghetto di Stava; 
questo doveva essere l’ulti¬ 
mo anno. Lo avrà confidato 
anche a quei tre ragazzi di 
Samassi (Luciana Sigura, 23 
anni. Maria Rosaria Pizza- 
ris, 23 anni, Mariano Scano, 
37 anni) che avevano diviso 
con lei il lavoro nelle cucine e 
lungo le scale del Miramonti. 
Ma loro tre non lo racconte¬ 
ranno più a nessuno. Maria 
Assunta, forza. 

Toni Jop 


Jotti: basta con le denunce a posteriori 

• T 

Relazione di Zamberletti alla Camera - Nebbia e Virgili accusano: rapina del territorio e ambiente pie¬ 
gato all’interesse privato - Risoluzione Pei per la ricerca e individuazione dei . bacini ad alto rischio 


ROMA — «Si tratta di una sciagura 
non collegato a fatti naturali ma, evi¬ 
dentemente, dovuta ad azioni od omis¬ 
sioni dell'uomo •: la denuncia, netta, 
inequivocabile è del ministro della Pro¬ 
tezione civile, Giuseppe Zamberletti, 
che ieri • Montecitorio ni riferito ai de¬ 
putati sulla immane tragedia di Tesero. 
Ma si è sostanzialmente fermato lì per 
quanto riguarda le colpe gravi, di priva¬ 
ti e pubbliche amministrazioni, ricor¬ 
dando l’esistenza di due inchieste: una 
giudiziaria e una amministrativa. La re¬ 
lazione invece ha spaziato sull’ampiez¬ 
za, rapidità ed efficienza dell’azione di 
soccorso e sulla esigenza di approvare al 

f >iù presto la legge sulla protezione civi- 
e, che dovrà assicurare poteri preventi¬ 
vi di tutela deU’ambiente e delle comu¬ 
nità anche in questo campo. Di qui la 
insoddisfazione netta dei comunisti (ha 
arlato Virgili) e della Sinistra Indipen- 
ente (Nebbia) e di altre forze di oppo¬ 
sizione, mentre chiaramente difensivo e 
imbarazzato è apparso l'intervento del 
democristiano Azzolini. che, pur chie¬ 
dendo giustizia, è tornato a riecheggiare 
la tesi dell'on. Piccoli sulle colpe che 
deriverebbero dai tempi di Francesco 
Giuseppe... Da segnalare che i deputati 
comunisti, proprio ieri, hanno presenta¬ 
to in commissione Lavori Pubblici una 
risoluzione che pone al governo precisi 


impegni di ricerca e individuazione dei 
bacini ad alto rischio sui quali interve¬ 
nire. 

La drammaticità del momento era 
stata richiamata in apertura di seduta 
dal Presidente della Camera, Nilde Jot¬ 
ti. che a nome dell'Assemblea ha chiesto 
fermamente giustizia «con rigore mag¬ 
giore che nel passato *. Vogliamo — ha 
aggiunto — cne •finisca il tempo delle 
denunce a posteriori •. G subito dopo 
l’angosciosa domanda che attanaglia il 
paese: - Quante situazioni di pericolo, 
di allarme, di insicurezza incombono in 
tante parti di Italia?*, -spesso cono¬ 
sciute, a volte denunciate pubblica¬ 
mente ma di fronte alle quali non vi è la 
capacità, la forza di intervenire, di por¬ 
re tempestivo rimedio *. 

L’on. Jotti ha poi denunciato che la 
tragedia di Stava e le tante altre che 
potrebbero colpire l’Italia e i suoi citta¬ 
dini - sono la drammatica conseguenza 
di un mancato governo del territorio, di 
un suo uso non razionale, di uno sfrut¬ 
tamento contingente e miope delle ri¬ 
sorse naturali «, nel quale «sono troppo 
spesso prevalse logiche di speaviazio¬ 
ne-. 

L’Italia — ha ammonito il Presidente 
dando atto al governo per l’inchiesta 
promossa e auspicando che questa si 
concluda rapidamente — non può con¬ 


siderarsi un paese moderno, forte e civi¬ 
le -sino a quando non avremo la capa¬ 
cità di affrontare questo tipo di proble¬ 
mi - con -interventi rigorosi delle auto¬ 
rità pubbliche, rispetto delle leggi, po¬ 
tenziamento delle strutture, indirizzo e 
limite severo delle attivi'à dei privati -, 
comprendendo che le • libertà economi¬ 
che e l’autonomia di iniziativa sono un 
bene se stanno dentro regole che garan¬ 
tiscano la sicurezza di tutti e di ciascu¬ 
no 

Quindi il discorso di Zamberletti. dal 
quale si evince che sulla vallata di Stava 
si è scaraventata, tra acqua, fango e de¬ 
triti di fluorite una massa di oltre 300 
mila metri cubi, che si è arrestata solo 
alle soglie di Tesero, dopo aver distrutto 
alberghi, case, ville, sconvolto terreni, 
mietuto oltre 200 vittime. 

Inevitabile la * insoddisfazione com¬ 
pleta - di Nebbia, che ha parlato della 
esistenza di tante «bombe a orologeria» 
come quella di Stava, di « rapina del ter¬ 
ritorio «, di una relazione sull’ambiente 
che è ferma al 1973, della credibilità del¬ 
lo Stato e della democrazia che se ne va 
a pezzi. 

Non meno duro il compagno Biagio 
Virgili nella denuncia dell « incontrolla¬ 
ta distruzione della natura e dell'am¬ 
biente piegata all'interesse particolare t 
la superficialità e rincuria degli organi 
tecnici o amministrativi * (dei respon¬ 


sabili Virgili, e il compagno Palmieri, in 
una dichiarazione, hanno chiesto le di¬ 
missioni immediate) e della sprovvedu¬ 
tezza di personaggi come Piccoli (che 
all’attacco si è finalmente deciso a 
smentire) che hanno ricondotto la tra¬ 
gedia a una mera fatalità. Virgili ha ri¬ 
cordato come, da vari fonti, erano giun¬ 
te segnalazioni delle pericolosità della 
diga. 

Autocritica, critiche, denunce sono 
venute un po’ da tutti: Pii, Psdi, De, Pr 
ePri. 

Proprio ieri, come dicevamo, il grup¬ 
po comunista ha presentalo una risolu¬ 
zione (primo firmatario Alborghetti) 
che impegna il governo: 1) a presentare 
al Parlamento, entro il 30 settebre pros¬ 
simo, una relazione sullo stato effettivo 
di sicurezza di tutte le opere di sbarra¬ 
mento idraulico (sono 7.S00): 2) a ema¬ 
nare norme per il loro controllo sistema¬ 
tico e disposizioni per garantire la sicu¬ 
rezza delle popolazioni; 3) a sottoporre 
la realizzazione di opere di sbarramento 
idraulico e la modificazione di quelle 
esistenti ad una preventiva valutazione 
di impatto ambientale: 4) a predispprre, 
parallelamente alla legge finanziaria 
1986, un programma triennale di inter¬ 
venti urgenti per le opere di sbarramen¬ 
to che presentino problemi di sicurezza 
e per interventi preventivi di difesa del 

suolo. Antonio Di Mauro 


TRENTO — Ottobre 1984: ri¬ 
sale ad allora, quasi 10 mesi fa, 
l’ultimo controllo pubblico ef¬ 
fettuato sui due bacini di Tese¬ 
ro. Lo fece, racconta il procura¬ 
tore capo di Tremo Francesco 
Simeoni, «uno degli organi pro¬ 
vinciali competenti» e non dice 
se dipendente dall’assessorato 
alle foreste o da quello all’indu¬ 
stria. Poco dopo, l’area della di¬ 
scarica veniva raddoppiata. 
Più nessun controllo e, pochi 
giorni fa, il disastro. G una sto¬ 
ria che ha dell’incredibile. - ' 

■ Il bacino di lavaggio della 
fluorite, sopra il torrente Sta¬ 
va, aveva fino ad un anno fa 
un’ampiezza di 4.800 metri 
quadri. Nell’ottobre 1984 la 
Preàlpi Mineraria (che lo aveva ’ 
acquistato a sua volta da enti 
pubblici) chiese al Comune di •*. 
Tesero la-vendita di un bosco ’ 
soprastante, per raddoppiare la 
sua capienza. 

Il Comune dapprima nic¬ 
chiò. Poi, dopo un sopralluogo 
effettuato dal vicesinaaco di al- . ■ 
lora, Pietro De Florian, e da un % 
ispettore dell’assessorato pro¬ 
vinciale alle foreste, vendette 
4.100 ettari di bosco alla società 
dei fratelli Rota. In cambio, a 
quanto pare, ottenne da questi 
la promessa di un «rinverdi¬ 
mento» degli argini del bacino 
(che pare fosse in corso al mo¬ 
mento del disastro) e di una 
maggiore occupazione per gli 
abitanti della zona. Fu così cne 
il bacino raddoppiò dimensio¬ 
ni. La decisione del Comune fu 
unanime, si astenne un solo 
consigliere, l’ing. Marzio Vi- 
nante, di una lista civica, la «Bi¬ 
lancia». Anch’egli, però, non 
per ragioni di sicurezza: piutto¬ 
sto — ha spiegato ieri — per 
motivi «estetici», legati al turi¬ 
smo. '■ft'- - 

Da quel momento, diceva¬ 
mo, nessuno ha più controllato 
alcunché. Come veniva effet¬ 
tuato il raddoppio del bacino? 
Come venivano erette e raffor¬ 
zate le dighe per contenerlo? 
Ormai potranno dirlo solo i pe¬ 
riti. Un’ipotesi, però, si è fatta, 
col passare delle ore, sempre 
più forte, al punto che il procu¬ 
ratore capo Simeoni la da quasi 
per scontata. 

A provocare il crollo della di¬ 
ga sarebbe stato il susseguirsi 
di tre elementi. Primo: i fratelli 
Rota usavano i bacini per la¬ 
varvi la fluorite estratta non so¬ 
lo nei pressi, ma in molte altre 


Il giudice: 
«Questa è 
una storia 
degna del 
terzo mondo» 

Cinquanta le comunicazioni giudiziarie 
Il provvedimento riguarda anche l’intero 
consiglio comunale in carica a Tesero 


miniere, anche lontane. Per 
questo ne avevano chiesto il 
raddoppio. E per questo nei ba¬ 
cini si accumulava una enorme 
quantità di limo. Secondo: via 
via che il limo si depositava, il 
livello del bacino si innalzava, 
anche se sopra ai detriti rima¬ 
neva sempre lo stesso velo d’ac¬ 
qua. Ma nessuno ha mai scava¬ 
to il fondo per ripulirlo, a quan¬ 
to pare. Si preferiva piuttosto 
innalzare gli argini di conteni- 
mento. Terzo ed ultimo: in as¬ 
senza di ogni controllo pubbli¬ 
co adeguatamente efficace, è 
arrivato il momento in cui il pe¬ 
so del limo accumulatosi ha 
rotto gli argini artigianalmente 
costruiti, scaricando a valle una 
bomba fatta più di fango che di 
acqua. 

Nei prossimi giorni il colle¬ 
gio dei periti sarà completato 
con altri tecnici. Dovranno ac¬ 
certare, sondando il terreno 
con appesite sonde, la consi¬ 
stenza aei vari stratL «L’indivi¬ 
duazione di quello più debole 
— ha dichiarato Simeoni — ci 
servirà per fissare cronologica¬ 
mente le responsabilità di chi 
ha gestito i bacini». 


Responsabilità ce ne devono 
essere parecchie, dunque, e in 
più direzioni. I privati («La diga 
veniva alzata con materiale di 
riporto nottetempo e senza au¬ 
torizzazioni?», si è chiesto ieri il 
procuratore) o gli enti pubblici. 
Veniamo a questo secondo 
aspetto dell’inchiesta. Per i ba¬ 
cini di Stava «le competenze si 
intrecciano», dice il giudice. Le 
principali spettano agli uffici 
degli assessorati provinciali al¬ 
le foreste e all’industria ed al 
Comune in quanto proprietario 
dei terreni. 

Sul fronte istiturionale. pe¬ 
rò, si sta giocando in queste ore 
allo scaricabarile. «È umana¬ 
mente comprensibile», confer¬ 
ma cautamente il procuratore 
Simeoni. Pare di capire che i 
due assessori provinciali, en¬ 
trambi ovviamente democri¬ 
stiani (Remo Jori alle foreste, 
Gianni Bazzanella all'industria 
e miniere), ritengano di avere 
competenze un po’ su tutto 
tranne che sui bacini di lavag¬ 
gio. Alcuni atti dei loro uffici 
sono comunque già risultati ir¬ 
regolari. Ha detto ieri il procu¬ 
ratore Simeoni: «Stiamo ancora 


Le Adì di Milaiio, 
«Secondo noi il 
numero delle vittime 
non è inferiore aBe 500» 


MILANO — Ma voi delle Adi 
non sapevate? Non avevate 
mal colto 1 segnali d’allar¬ 
me? La domanda del croni¬ 
sta — non una critica, certo, 
ma uno sprone alla chiarez¬ 
za — scivola per qualche at¬ 
timo sul tavolo delia presi¬ 
denza, in via della Signora, 
dove l’Associazione cristiana 
dei lavoratori riassume il bi¬ 
lancio dei tre giorni di lutto. 
Le Adi gestivano l’albergo 
«Miramonti» da una decina 
d’anni. Corrado Barbot, pre¬ 
sidente provinciale, è cate¬ 
gorico: »Non sapevamo. Non 
sapevamo nemmeno che c’e¬ 
rano i due laghetti. Altri¬ 
menti avremmo certamente 
provveduto». Alfredo Cami- 
sasca, aclista e consigliere de 
di palazzo Isimbardi, ha ap¬ 
pena riferito il •j’accuse cora¬ 
le della gente di Tesero: »I 
dati che ho raccolto — affer¬ 
ma — mi dicono che la tra¬ 
gedia poteva essere evitata. 
La gente diceva: delinquenti, 
sapevate tutto e non siete in¬ 
tervenuti». Camisasca, assie¬ 
me a Enrico Luparini e Bru¬ 
no Ballon, aveva raggiunto 
Tesero nella tarda serata di 
venerdì, n loro racconto i la 
cronaca incredibile dell’lm- 
possibile divenuto realtà. 
Avevano trascorso la prima 
notte, tra le fotoelettriche dei 
soldati, alla ricerca di Fer¬ 


nanda Ceruti, un’ospite del 
loro albergo che il Comune 
dava ancora per viva. Aveva¬ 
no desistito all’alba del gior¬ 
no dopo. Esprimono apprez¬ 
zamento per la tempestività 
con cui sono scattati 1 soc¬ 
corsi, ma — rilevano - mezzi 
e uomini erano forse troppi, 
più di quanti ne potesse ospi¬ 
tare lo spazio materiale: è un 
«appunto» che muovono al 
coordinamento. Camisasca e 
Luparini rievocano le scene 
disperate dei familiari delle 
vittime, i dubbi atroci da¬ 
vanti alle salme straziate da 
riconoscere. Sabato scorso, 
nei resti straziati di una don¬ 
na, I figli di Clara'Faresin, 
pensionata di Gallante, ave¬ 
vano riconosciuto la madre e 
la salma, caricata su un fur¬ 
gone della Provincia di 
Trento, aveva raggiunto il 
Varesotto. Ma domenica 1 


due esponenti milanesi delle 
Adi si sono accorti dell’erro¬ 
re controllando meticolosa¬ 
mente documenti ed anelli 
ed hanno scoperto che i resti 
irriconoscibili di Clara Fare¬ 
sin si trovavano ancora a Te¬ 
sero. Un controllo dela data 
di matrimonio, all’interno 
della fede nuziale, ha dato 
ragione agli inviati delle 
Acli. La salma sconosciuta 
che già si trovava a Gallara¬ 
te i stata riportata ad Ora, in 
attesa del riconoscimento. Il 
resoconto sui tre giorni di 
Tesero registra, da parte del¬ 
le Adi, l’apprezzamento per 
la ' presenza del cardinale 
Martini («ha saputo cogliere 
al momento giusto le attese 
dei familiari*) ma anche lo 
sbigottlmentó delle famiglie 
di fronte al «cerimoniale» che 
ha circondato la visita di 
Cossiga: Camisasca e Lupa- 


accertando se vi fosse un diret- ; 
tore di miniera. All’esame delle ' 
carte pare essere più che in uno j 
Stato di diritto, in uno Stato j 
del Terzo mondo. Ciò che più , 
meraviglia è che abbiamo tro- > 
vato relazioni tecniche addirit- t 
tura non firmate». 

Quali? Relazioni sui progetti { 
dei bacini di Stava? Sui con- j 
trolli mensili che teoricamente : 
vi si dovevano effettuare? Il > 
giudice non ha precisato. • 

L’argomento appare delica- . 
to. Nessun assessore, né tanto- ’ 
meno la giunta provinciale, ap- ; 
pare intenzionato comunque a ; 
dimettersi, come ha già chiesto *, 
il Pei. Anzi. Ieri mattina la riu- ‘ 
nione straordinaria del consi- j 
glio provinciale nella quale la ■ 
giunta doveva presentare i pri- 1 
mi elementi di giudizio sul di- -, 
sastro di Tesero è stata addirit- « 
tura rinviata, a mercoledì, dopo ; 
pochi discorsi di circostanza ed ’• 
un »minuto» di silenzio durato . 
esattamente 8 secondi. Lo ha ; 
imposto la De (16 voti su 30) : 
contro tutti gli altri partiti e : 
gruppi. Perché? Non si è capi- > 
to. Il capogruppo de Abecara ;• 
ha scomodato, per spiegarlo, . 
l’Ecclesioste: «C’e un tempo per • 
ogni cosa — ha detto —. Oggi è • 
il tempo del dolore; verrà anche - 
il tempo della ricerca delle re- ‘ 
sponsabiiità». - : 

Per fortuna non tutti la pen- } 
sano così. Il procuratore Si- ; 
meoni sta inviando comunica- \ 
rioni giudiziarie a tutto spiano. - 
Si tratta per ora di una cin- j 
quantina ai avvisi di reato. In j 
serata si è appreso che comuni-, 
cario ni giudiziarie, oltre che ai - 
titolari dell’impresa che gestiva 
la cava, i fratelli Aldo e Giulio ’ 
Rota di Bergamo, sono state in- ' 
viste all'intero Consiglio comu- ; 
naie di Tesero oggi e in carica e . 
a quello che l’ha preceduto, al • 
direttore della miniera Vincen- - 
zo Campedelli, residente a Ca- - 
valese, a Mario Caravan capo- * 
servizio responsabile dei aue *. 
bacini e al suo aiutante Renato ; 
Sirena. Altre riguardano oltre ■ 
ai responsabili privati dal 1961 • 
ad oggi, funzionari e dirigenti • 
della Provincia autonoma di ' 
TVento. Tra gli uffici addetti al ) 
controllo, il dipartimento delle , 
attività economiche, il diparti- . 
mento ambiente, il servizio » 
parchi, il servizio acque pubbli- * 
che e opere idrauliche, J’ispet- ' 
torato forestale di Cavalese. | 

Michele Sartori \ 


4 

4 

tìnl hanno parlato dei «fiori * 
apparsi improvvisamente [ 
sulle bare», dei «controlli di- ! 
venuti rigidissimi per un - 
quarto d’ora, mentre prima 
delParrivo del Presidente 
erano stati marginali: eppu- ; 
re — hanno spiegato — an- . 
che domenica mattina veni- ■ 
vano portate altre salme, e ) 
c’era la coda dei parenti in . 
attesa. Le famiglie hanno • 
protestato, sono volate paro- ) 
le grosse. Alcuni parenti, che, 
protestavano, sono stati ad- * 
dirittura allontanati».I1 pre- * 
sidentc provinciale Corrado ' 
Barbot, ha preannunciato la, 
formazione di «un collegio di • 
giuristi» e la costituzione del- ' 
le Acli come parte civile. | 
In via della Signora circo- . 
lano molti dubbi sulla consi- < 
stenza numerica delle vitti- ’ 
me. A conti fatti, la sola ca- \ 
pienza degli alberghi cancel-. 
lati dalla valanga supera di • 
gran lunga le 250 unità. E gli | 
alberghi — fanno notare — ! 
erano al completo. A questi • 
andrebbero sommate le vit- * 
lime che abitavano a Tesero ’ 
e altri villeggianti che si tro- ’ 
vavano sulla strada. Secon- • 
do le Acli di Milano fi nume- - 
ro delle vittime «non è infe- * 
riore a 500». 

Giovanni Laccabò 
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Giunte 

È una sconfitta 
culturale per 
tutta la sinistra 


Come In una partita a bussolot¬ 
ti, si sono giocati nei giorni scorsi I 
destini delle maggiori città italia¬ 
ne (e di alcune delle più pìccole). 
La questione era Inclusa, mischia¬ 
ta a molte altre, nel ‘pacchetto• sul 
quale 1 partiti di maggioranza si 
stanno riaggiustando in qualche 
modo la loro alleanza. 

E in vece la questione delle giun¬ 
te di governo delle città pare a noi 
di ben altro spicco rispetto a tutte 
quelle di cui Craxl ha discusso con 
I suoi partner. Potendosi definire 
le città come delle •persone collet¬ 
tive», ed essendo le grandi città in 
particolare esposte al rischio pe¬ 
renne di una grande alienazione 
collettiva, ciò di cui oggi di fatto si 
sta discutendo, sulla testa dei cit¬ 
tadini, è di un grande evento cul¬ 
turale che ègra ve errore appiattire 


a un puro dislocamento di equili¬ 
bri politici. * 

Stupisce francamente che di 
questo non sembrino essersi mini¬ 
mamente accorti I tanti intellet¬ 
tuali di sinistra che pure avevano 
espresso con pubblica veemenza (e 
talvolta anche sincero travaglio) di 
scritti e interviste, la delusione per 
1 risultati ‘poveri*, o addirittura 
•perversi «, del decennio delle giun¬ 
te di sinistra nelle grandi, medie e 
piccole città. 

È soltanto uno fra questi Intel¬ 
lettuali (di parte socialista e non 
sospetto di amore per alleanze che 
Includano il Pei) che ha mostrato 
di cogliere lo spessore umano, cul¬ 
turale e civile della questione. 
Qualche giorno fa, su ‘Repubbli¬ 
ca*, Gianni Baget Bozzo ha scritto 
con lealtà che le giunte di sinistra 


— che ormai è Invece di moda co¬ 
prire di ludibrio — hanno certo 
avuto >un loro tempo* ed era quello 
in cui ‘hanno affrontato I problemi 
dell’area ■ metropolitana, hanno 
esteso le loro competenze verso I 
settori di frustrazione e di emargi¬ 
nazione che la grande città porta 
con sé. Hanno dato vita e spazio 
all’immaginario collettivo e alle 
povertà nascoste. Hanno affronta¬ 
to i problemi scottanti al quali lo 
Stato riservava II volto dell’indiffe¬ 
renza e della disumanità*. 

Baget faceva poi notare la pla¬ 
teale «differenza» con le giunte 
bianche di una zona come il Vene¬ 
to e aggiungeva: ‘Appunto perché 
le giunte di sinistra sono state ne¬ 
gli anni Settanta un evento uma¬ 
no, culturale, prima e più che un 
fatto politico, il soffio del cambia¬ 
mento culturale le scompiglia e 
sembra consumarle... li privato è 
“meglio". Il pentapartito è nell'a¬ 
ria, proprio perché il pubblico, co¬ 
me operatore sociale, è screditato. 
E tuttavia è dubbio che le giunte 
pentapartltesiano un evento aven¬ 
te eguale qualità. Esse sono pro¬ 
dotte dall’esaurimento di una 
spinta, piuttosto che dalla nascita 
di un fatto nuovo*. 

Sono concetti tutti da sottoscrì¬ 
vere, e su cui non fa male riflettere. 
Condividendoli non saremo presi, 
certamente, da una sorta di no¬ 
stalgia, acritica per esperienze di 
governo locale nelle quali noi co¬ 
munisti — magari con qualche ri¬ 
tardo, ma con convinzione matura 

— abbiamo saputo riconoscere 


ben prima del 12 maggio scorso se¬ 
gni di stanchezza, di appannamen¬ 
to e anche di invadenze totalizzan¬ 
ti nella vita civile. Ma, appunto, 
occorreva rifondare quelle espe¬ 
rienze per ricondurle alla origina¬ 
ria sensibilità, per guidarle sulle 
vie di una più moderna efficienza, 
capacità di tolleranza, immagina¬ 
zione Innovativa. 

Quello che ora sta avvenendo è 
l'esatto contrario di questo, è una 
pura restaurazione condotta con 
lo spirito acre dei ‘revenants* tesi a 
cancellare proprio quelle tracce 
del nuovo che nelle città avevano 
trovato 11 più ampio — e insidioso 
per I conservatori — consenso (In 
questi giorni, con lo stesso spirito, 
la signora Thatchersta abrogando 
per legge il Comune •rosso* di Lon¬ 
dra). ì 

Non può stupire che questo 
obiettivo sla perseguito da De Mi¬ 
ta, solo preoccupato in questo mo¬ 
mento di equilibrare In sede locale, 
e per pure ragioni di prestigio, la 
presidenza socialista del governo. 
De Mita ha del resto da tempo de¬ 
legato nuovamente alla Chiesa (e 
ai plotoni di Comunione e Libera¬ 
zione) ogni spinta ideale, ogni pro¬ 
spettiva di lungo respiro, perfino 
ogni coscienza e funzione sociale 
profonda, che fu un tempo del 
•partito cristiano* di ispirazione 
popolare. 

Stupisce invece che a una opera¬ 
zione politico-culturale di cosi gra¬ 
vi implicazioni si adatti il Psi. Pie¬ 
garsi a un disegno che vuole riget¬ 
tare le città nel calderone della di¬ 


saggregazione ‘spontanea*, delle 
indifferenze conclamate del pub¬ 
blici poteri, del ritorno (e della 
inaugurazione) di un privatismo 
diffuso, speculativo e selvaggio, si¬ 
gnifica abdicare a un carattere co¬ 
stitutivo di un partito di sinistra: 
la sua volontà e capacità di proget¬ 
tualità sociale ' progressiva. Per 
certi aspetti una slmile abdicazio¬ 
ne (e li discorso vale In molti casi 
anche perii Pri) è più grave di ogni 
altro cedimento alle pretese degli 
alleati moderati e conservatori, ce¬ 
dimenti del quali peraltro la presi¬ 
denza del Consiglio socialista non 
è stata avara in questi due anni. 

Il problema del governo delle 
città, abbiamo detto, è prima e più 
culturale che politico, è di *Wel- 
tanschauung*, cioè di visione e di 
filosofia del mondo: e ogni ferita in 
un campo di tal fatta, produce ef¬ 
fetti ben più devastanti e duraturi 
che qualunque altra sconfìtta in 
campi diversi, anche importanti, 
ma più settoriali. ■ 

• Avranno — ci chiediamo — la 
sensibilità di capirlo in tempo al¬ 
cuni dei migliori intellettuali della 
sinistra, così da sapere gettare al¬ 
meno un alto grido di allarme, o 
dovremo aspettarne i puntuali la¬ 
menti per gli effetti del nuovo ven¬ 
to restauratore nelle città, solo fra 
due o quattro o cinque anni? 
Quando ormai non serviranno a 
niente e si saranno spenti tutti i 
•lumi* di una consapevolezza di 
governo aperta alle speranze del 
futuro? 

Ugo Baduel 


INCHIESTA / I socialdemocratici a due mesi dalle elezioni politiche 


Nostro servizio 
STOCCOLMA — Il braccio 
di ferro tra i «colletti bian¬ 
chi» svedesi e il governo di 
Olof Palme ha sconvolto di 
recente la tranquilla vita 
delle maggiori città della 
Svezia. In effetti, il mesE 
di maggio ha messo a dura 
prova la socialdemocrazia 
svedese. Il Tcos, il sindaca¬ 
to che con i suoi 260.000 
iscritti raccoglie una buo¬ 
na parte dei consensi del 
ceto impiegatizio, ha para¬ 
lizzato letteralmente la vi¬ 
ta del paese. Per quasi due 
settimane è stato impossi¬ 
bile atterrare negli aero¬ 
porti svedesi e anche dal 
mare lo sciopero dei doga¬ 
nieri ha reso difficile ogni 
operazione commerciale 
sia in entrata, sia in uscita. 
A meno di due mesi dalle 
elezioni politiche, la Svezia 
si trova così a dover af¬ 
frontare uno dei più diffi¬ 
cili momenti della sua sto¬ 
ria. 

La stampa ha definito lo 
sciopero del maggio scorso 
come il più grave dopo il 
conflitto sindacale del 
1909, che vide scendere 


Altro problema, che in 
effetti ha suscitato più cla¬ 
mori che non lo sciopero- 
del maggio scorso, è quello 
degli ormai famosi «kolle- 
ktive . lóntagarfonderna», 
cioè i «fondi collettivi dei . 
salariati». Le strade di 
Stoccolma sono tappezzate 
di manifesti revanscisti - 
della destra borghese che 
attacca tale piano. Eppure 
è grazie ai «fondi» che la so¬ 
cialdemocrazia svedese, in 
coalizione con i compagni 
comunisti, determinò il 
nuovo e totale consenso 
operaio de! 1982 che ripor¬ 
to la sinistra al potere, do¬ 
po la brevissima parentesi 
di governo conservatrice e 
borghese. Grazie, cioè, alla 
assicurazione data dai so¬ 
cialdemocratici al sinda¬ 
cato nazionale. Io Lo 
(Lands Organisation), che 
raccoglie oltre due milioni 
di iscritti, che il cosiddetto 
«piano Meidner» avrebbe 
avuto una sua graduale 
realizzazione. 

Si tratta di qualcosa di 
essenzialmente nuoyo ri¬ 
spetto a progetti, soltanto 
apparentemente simili, 




nelle piazze oltre centomi¬ 
la lavoratori, per mesi in 
lotta contro il padronato. 
Stranamente, per arginare 
almeno in parte la prote¬ 
sta, il governo socialdemo¬ 
cratico si è visto costretto 
ad adoperare la stessa tat¬ 
tica del padronato di allo¬ 
ra, imponendo TU maggio 
una serrata generale di 
tutti gli uffici pubblici. 

Il contenzioso tra gover¬ 
no e «colletti bianchi», in 
effetti, si restringe alla 
consistenza degli aumenti 
salariali nell’anno in cor¬ 
so. Il piano governativo 
prevede, infatti, una dimi¬ 
nuzione del tasso di infla¬ 
zione per T85 di almeno 
cinque punti, per portarlo 
dalT8 per cento al 3 per 
cento. 

Quindi, l’aumento sala¬ 
riale previsto dal governo 
non può superare il 5 per 
cento (250 corone, poco più 
di cinquantamila lire) per i 
dipendenti pubblici, in 
contrasto con l’aumento 
salariale concesso dall’in- 
dustria privata ai lavora¬ 
tori, che supera il 9 per 
cento. A settembre in Sve¬ 
zia si voterà, ma non sono 
soltanto questi i punti 
chiave della crisi che in¬ 
dubbiamente la socialde¬ 
mocrazia svedese attraver¬ 
sa, «crisi alla Labour-par- 
ty», come un po’ catastrofi¬ 
camente sottolinea certa 
«intellighentia» conserva¬ 
trice. C’è anzitutto il pro¬ 
blema della disoccupazio¬ 
ne che, seppure in Svezia 
non superi il 3 per cento 
della popolazione occupa¬ 
bile, genera preoccupazio¬ 
ni e sollecita le forze pro¬ 
duttive, nessuna esclusa, 
ad una seria presa di co¬ 
scienza. 


emersi in passato, ad 
esempio tra i gaullisti degli 
anni 50 e nella Dgb tedesa 
(piano Gleitze). 

L’idea centrale del piano 
«Meidner» è che una quota 
dei sovraprofitti delle im¬ 
prese debDa essere trasfe¬ 
rita a fondi collettivi so¬ 
vraziendali, controllati e 
gestiti dagli stessi lavora¬ 
tori che, grazie anche ad 
un contributo salariale, 
avrebbero nel giro di una 
ventina d’anni conseguito 
così la maggioranza azio¬ 
naria nella maggior parte 
delle aziende del paese. 
Quindi, un vasto muta¬ 
mento di «proprietà» del 
capitale di investimento a 
vantaggio dei fondi di pro¬ 
prietà collettiva; e non, se¬ 
condo le tradizioni preva¬ 
lenti del socialismo euro¬ 
peo, nel senso della nazio¬ 
nalizzazione, ma nel senso 
di una forma peculiare di 
socializzazione. Tuttavia, 
dal 1982 non si è riusciti a 
far planare il disegno. Il 
ministro del Bilancio Edin 
ha cercato di apportare 
delle modifiche al piano, 
anche per frenare l’ondata 
di malcontento dell’area 
conservatrice e padronale 
dell’elettorato svedese, ma 
il sindacato e lo stesso mi¬ 
nistro delle Finanze Kiel 
Olof Feldt si sono opposti e 
si oppongono ad ogni mu¬ 
tamento in senso conser¬ 
vatore di questo plano. 

Olof Palme conserva in¬ 
discussa la leadership nel 
paese, e gli svedesi hanno 
potuto ben distinguere co¬ 
sa sono stati cinque anni di 
•potere borghese» sui finire 
degli anni 70, nei confronti 
degli oltre clnquant’anni 
di potere socialdemocrati¬ 
co. In effetti, l’unica azione 


Anche in Svezia 


si abbatte 


la crisi europea 


Il faro che guida lo sforzo sociale è ancóra vivo, 
Palme conserva tutta la sua «leadership», ma oggi i 
problemi si chiamano occupazione industriale, «fondi 
collettivi dei salariati», scioperi e immigrati 


«anticrisi» operata dai con¬ 
servatori dal *76 all’82 è 
stata quella di svalutare la 
corona del 16 per cento, ciò 
che ha comportato il calo 
del salario reale dei lavora¬ 
tori dell’industria di oltre 
il 10 per cento. 

Ma la crisi europea di 
questi ultimi anni ha col¬ 
pito anche la Svezia. Crisi, 
cioè, dell’apparato indu¬ 
striale che aveva garantito 
lo sviluppo del dopoguer¬ 
ra, unita al crescente peso 
numerico e contrattuale di 
impiegati e dipendenti 
pubblici, al calo delle 


esportazioni cantieristiche 
dal 9,2 per cento del ”70 al 
5,9 per cento del ”76; quin¬ 
di, una diminuzione degli 
investimenti e ridimensio¬ 
namento • dell’apparato 
produttivo del paese e, co¬ 
sa più grave ancora, la di¬ 
minuzione dell’occupazio¬ 
ne industriale. 

La quota dei dipendenti 
pubblici era del 12,8 per 
cento nel 1960, è di oltre il 
31,5 per cento oggi. Questa 
crescita (voluta dai conser¬ 
vatori negli anni 70 per ar¬ 
ginare la disoccupazione) 
rispecchia una graduale 


deindustrializzazione del¬ 
l’apparato produttivo sve¬ 
dese. Inoltre, i «nuovi ge¬ 
nerali» (così vengono chia¬ 
mati gli impiegati dal red¬ 
dito più elevato) fanno 
pressioni su pressioni per 
ottenere sgravi fiscali e 
privatizzare alcuni servizi 

t iubblici come la sanità e i 
rasporti. Questo perché il 
complesso sistema fiscale 
svedese, tra i più avanzati 
e egualitari esistenti nel 
mondo occidentale, fa pa¬ 
gare maggiormente gli 
oneri sociali a questa pic¬ 
cola classe di privilegiati. 
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Il problema dei fondi dei 

' lavoratori previsti dal pia¬ 
no Meidner torna allora al¬ 
la ribalta come l’unico 
mezzo per arginare la pos¬ 
sibile crisi economica. Il 
sindacato Lo sottolinea 
che questi fondi garanti¬ 
rebbero il reinvestimento 
dì parte dei profitti, assicu¬ 
rando in tal modo un flus¬ 
so costante di capitale ver¬ 
so le attività produttive e 

‘ la creazione di nuovi posti 

■ di lavoro, mentre in una 
gestione privata ~ nulla 
escluderebbe un loro uti¬ 
lizzo a fini esclusivamente 
finanziari o speculativi. 

* Altro problema in Svezia 
è la questione degli immi¬ 
grati. Negli anni 50 e 60 la 
Svezia fu all’avanguardia 
di quella politica terzo¬ 
mondista che tanta fortu¬ 
na, ma a parole, ebbe poi 
nel resto d’Europa all’in- 

' domani del ’68. All’interno 
dell’assemblea delle Na¬ 
zioni unite sono famosi gli 
interventi svedesi contro 
la politica dei blocchi, con¬ 
tro il razzismo, contro la 
fame nei paesi del sottosvi¬ 
luppo, contro la «apar¬ 
theid» sudafricana, eppure 
i quasi due milioni di im¬ 
migrati che vivono in Sve¬ 
zia (greci, finlandesi, tur¬ 
chi, etiopi, italiani, asiati¬ 
ci) sono i primi a pagare 
questa crisi industriale e di 
occupazione. 

* Il partito comunista sve¬ 
dese raccoglie i favori, ol¬ 
tre che dei cosiddetti «sog¬ 
getti emergenti», anche di 
questa categoria di lavora¬ 
tori sulla quale, malgrado 
le garanzie istituzionali e 
l’appoggio politico di buo¬ 
na parte del partito social- 
democratico, grava l’incu¬ 
bo della disoccupazione e 
del rimpatrio, quando non 
grava il pericolo per la pro¬ 
pria incolumità a causa di 
vere e proprie aggressioni 
teppistiche di gruppi gio¬ 
vanili e «punk» di destra 
che, al grido di «La Svezia 
agli svedesi», compiono 
nelle grandi città veri 
•raid» squadristici. 

Tuttavia l’immagine del 
«Trygghet», il caldo e av¬ 
volgente senso di sicurezza 
contro tutte le avversità, il 
faro che ha guidato ogni 
sforzo sociale svedese, è 
ancora particolarmente 
vivo. In effetti, non sono in 
gioco, a due mesi dalle ele¬ 
zioni politiche, le istituzio¬ 
ni, né e in discussione il go¬ 
verno di sinistra, quanto 
invece il «Welfare state», 
immagine di una pratica 
politica divenuta oramai 
ideologia e forse mito. 

Guido Zeccola 


LETTERE 
ALL’ UNITA’ 


Due pareri diversi 
sull’inserto 
«Speciale Energia», 

Caro direttore. 

è proprio il caso di pronunciare il fatidico 
vecchio adagio: «Meglio tardi che mai!*. Mi 
riferisco ' all'eccellente inserto •Speciale 
Energia* del IO luglio in cui finalmente 
esperti del Pei riescono a fornire un primo 
importante quadro d'insieme sulla (giusta¬ 
mente) cosiddetta «emergenza energetica - e 
sulla assoluta necessità di una sana e corret¬ 
ta scelta a favore dello sviluppo dell'energia 
nucleare come motore del progresso econo¬ 
mico e civile (non solo del nostro paese). 

Senza dilungarmi troppo nel merito del 
problema — l'inserto mi sembra abbastanza 
esauriente — la mia speranza è che il partito 
sappia ancora più nettamente esprimersi in 
questa direzione, superando vecchie reticen¬ 
ze e/o anacronistici tabù che pure serpeggia¬ 
no. le une e gli altri, ai nostro interno (illu¬ 
minante a questo proposito mi sembra la 
posizione della Egei in materia ..). 

Precisando, come sull'inserto, che lo svi¬ 
luppo del nucleare ad uso pacifico non signi- 
fìca certo la messa al bando di altre strade 
comunque percorribili (ma comunque par¬ 
ziali). mi auguro che su questo tema il dibat¬ 
tito al nostro interno si sviluppi in modo 
consapevole avendo come obiettivo l'elabo¬ 
razione di un chiaro e comprensibile pro¬ 
gramma economico realmente •alternativo - 
ai pateracchi ed alle storture di fondo del 
pentapartito. Naturalmente questo presup¬ 
pone ancora altri inserti, studi, pubblicazio¬ 
ni e soprattutto iniziativa politica. 

LUCA VILLANI 
(Collelerro- Roma) 

, . * 

Caro direttore. < ' < * > 

leggendo il numero del IO luglio del nostro 
giornale ho avuto la sgradevole sorpresa di 
trovare uno •Speciale Energia* da me ini¬ 
zialmente scambiato per un inserto pubblici¬ 
tario di Enel e Ansaldo, privo peraltro del¬ 
l'avvertenza che caratterizzava l'analogo an¬ 
nuncio della fondazione di Verdiglione. Pur¬ 
troppo tale « speciale » non risulta neppure 
pagato da pubblicità diretta, come accade 
spesso per il Movimento cooperativo che è di 
per sé meritevole del nostro appoggio. 

Non si può sfuggire, in questa occasione, 
all'impressione che si tratti di un tentativo 
piuttosto goffo di racimolare dubbi consensi 
in un’area tecnocratico-nuclearistica: sta 
forse nascendo il nuclearista reaganiano ? 

Particolarmente deprimente mi sembra 
l'articolo, non firmato presumo per pudore, 
sul •miliardo di pannelli solari*: mi sembra 
infatti alla portata di chiunque l'ovvia ri¬ 
flessione che non vi è nessun bisogno di con¬ 
centrare tanti pannelli solari in un'area ri¬ 
stretta essendo questi ignari del concetto di 
*massa critica », Tanto varrebbe, a questo 
punto, definire assurdo il decentramento 
perché implicherebbe la concentrazione a 
Roma degli assessorati regionali. 1 •' * 

' Mi sembra soprattutto grave il tentativo 
di sminuire il dibattito e le proposte espresse 
dal nostro partito, seppure in termini a mio 
parere ambigui, riguardo al risparmio ener¬ 
getico ed alla diversificazione delle fonti. 
Riguardo al concetto di •energia alternati¬ 
va* resta peraltro dubbia l'inclusione del nu¬ 
cleare nella categoria, vista la finitezza delle 
risorse di uranio. 

Ti saluto con l'ottimismo della volontà. 

DANILO GIACOMELLI 
(Stocchetta di Conccsio - Brescia) 

«Illustre ministro, 
le restituisco questo 
ridicolo assegno» 

Signor direttore. ~ ' 

ho inviato al ministro del Lavoro De Mi¬ 
chette la seguente, che gradirei fosse pubbli¬ 
cata dal suo giornale. 

•Illustrissimo ministro, sono un pensiona¬ 
to con circa 40 anni di contributi pagati e 
percepisco la pensione minima. Mi ero illuso 
che con i nuovi aumenti qualcosa dovesse 
cambiare, ma mi sono reso conto di essermi 
sbagliato, nel ricevere quale acconto di sei 
mesi l'esigua - vergognosa somma di L. 
67.735. Somma che per nessuna ragione in¬ 
tendo usare, ni trattenere, e che allegata a 
questa lettera le restituisco con assegno cir¬ 
colare. neU'attesa che i vostri infallibili 
esperti, troppo facili nel manipolare statisti¬ 
che. siano in grado di insegnarmi come io 
possa sopravvivere all'attuale costo della vi¬ 
ta regolato dai capricci dell'inflazione. 

•Se tanto potrebbe sembrare venale, ag¬ 
giungo il fatto morale. Non si dimentichi. 
Illustrissimo ministro, che se anche sono so¬ 
lo un povero pensionato, ho il mio orgoglio, e 
come cittadino mi sento fisicamente e intel¬ 
lettualmente valido nel respingere ogni trat¬ 
tamento illegale (legga la citata "minima”) 
che mi verrà riservato. 

' *In ultima analisi. io pensionato non mi 
sento per niente colpevole della precaria si¬ 
tuazione del nostro Paese, e allo stato attua¬ 
le delle cose non accetto nessuna forma di 
”collaborazione ”. Se mai le responsabilità 
vanno ricercate tra coloro che per decenni 
hanno governato C Italia, che con la toro per- 
messività. il clientelismo, ci hanno portati al 
degrado, regalando agli italiani debiti, fuga 
di capitali, scandali, inflazione, galere colme 
di veri o presunti colpevoli*. 

BALILLA SPARAPANI 
(Milano) 

«Quello che Amendola 

insegnò a noi, 

alla generazione del ’68» 

Caro compagno Macaiuso. 

posso fare anch'io, semplice militante co¬ 
munista. alcune riflessioni, a braccio, su 
Giorgio Amendola, in occasione deiranni¬ 
versario della sua morte? 

Non è retorico affermare che Amendola fu 
un maestro di vita e di coerenza rivoluziona¬ 
ria. / suoi scrini hanno guidato molti di noi 
(mi riferisco, perchè no. alla generazione del 
'68) nella polemica e nella battaglia politica 
quotidiana, dentro e fuori il Partito. La sua 
organica azione di direzione nel Partito e 
nella società civile ci diede, spesso, gli ele¬ 
menti culturali per • scendere in piazza* e, in 
modo razionale, ma fermo, combattere per 
una società più giusta e umana, nella consa¬ 
pevolezza che la durezza di questo compito 
derivava non solo dai nemici da vincere, ma 


anche dall'esigenza di migliorare l'uomo, in 
quanto tale. 

L’obiettivo per cui combattè e ci insegnò 
che vale la pena di combattere in coerenza 
con gli insegnamenti di tanti altri dirìgenti 
comunisti marxisti, fu il riscatto delle mas¬ 
se. la necessità dell'acquisizione, nell'imme¬ 
diato. di un ruolo di governo da parte della 
classe operaia. Ben sapeva, maliziosamente, 
che la stessa cultura liberal-democratica, se 
portata alle estreme conseguenze, non poteva 
essere estranea a tale obiettivo. * 

Amendola, il Pei. di cui Amendola era un 
dirigente tra i più grandi, vollero capire e 
cercare di guidare il movimento del ‘68-69: 
denunciarono la presenza, in esso, di elemen¬ 
ti di irrazionalismo e fornirono gli strumenti 
politici e culturali per evitare le degenera¬ 
zioni estremistiche di cui il terrorismo può 
essere lo sbocco violento e sanguinoso. 

Altro che Rivoluzione il terrorismo! 
Quando esso diventa una triste realtà, in Ita¬ 
lia. Amendola c'insegna che è un nemico da 
battere per difendere la democrazia, come 
condizione storica fondamentale per l'eman¬ 
cipazione delle masse. ' 

imparammo da lui. anche se non solo da 
lui. dunque, a distinguere, a fare politica: 
fare politica avendo sempre presente l'esi¬ 
genza de! riscatto collettivo e non il proprio 
destino individuale, o, peggio ancora, la pro¬ 
pria carriera. 

Negli ultimi anni della sua vita Amendola 
insisteva, particolarmente, sulla necessità 
della coerenza nella battaglia politica, di so¬ 
stenere, in modo franco e chiaro, le proprie 
posizioni anche a costo di pagare personal¬ 
mente il prezzo di una sconfitta. 

La speranza è che questo metodo prevalga, 
e te nostre tradizioni non sono in contraddi¬ 
zione con esso, nella preparazione e nello 
svolgimento del Congresso del Pei: nella ela¬ 
borazione dei presupposti culturali di «un 
nuovo modo di fare politica ». Le nuove gene¬ 
razioni hanno molto da imparare da Amen¬ 
dola ed io spero che il nostro giornale trovi le 
penne all’altezza della situazione per far co¬ 
noscere. attraverso l'opera sua. il meglio del¬ 
la nostra cultura e della nostra tradizione. 

DOMENICO SQUILLACIOTI 
(Pisa) 

«Non solo giornale 
dei comunisti ma 
di tutti i democratici» 

Caro direttore. 

in rifet intento alla proposta di svolgere il 
nostro congresso nazionale nella primavera 
prossima, il direttivo della mia sezione ha 
espresso un accordo pieno in proposito, con¬ 
vinto della necessità di discutere a fondo dei 
problemi del nostro partito. Da molti giorni 
leggo sul nostro giornale interessanti inter¬ 
venti di autorevoli compagni (Chiaromonte. 
Colajanni. Occhetto. Napolitano. Macaiuso. 
Lama. Minucci. Bufalini) sulle questioni del 
futuro del Pei. è evidente, mi pare, che nel 
nostro partito c'è urgenza e necessità (e 
grande passione) di dibattere a fondo sii al¬ 
cune grandi questioni. : - 

Leggo sullUniià dellTl luglio, a pagina 
tre. di un convegno nazionale dei giovani co¬ 
munisti con interventi molto apprezzati di 
Ingrao e Minucci, incentrati sulla problema¬ 
tica giovanile e il futuro della Fgci. Lo stesso 
giorno in prima pagina su La Repubblica 
leggo un titolo: •Possiamo ancora chiamarci 
comunisti?*; e l’autore scrive che intervenen¬ 
do al convegno nazionale della Fgci citato. 
Ingrao ha affermato che la questione vera 
che sta davanti al Partito coinvolge la •stes¬ 
sa prospettiva storica* del Pri. e ancora: 
•Dobbiamo muoverci verso forme di gestio¬ 
ne della società capitalistica magari per mi¬ 
gliorarla, o è tuttora aperta la prospettiva di 
un mutamento sociale, di una transizione 
verso il socialismo?*. 

Per conoscere la parte dell’intervento di 
Ingrao sulle questioni di dibattito che stanno 
coinvolgendo il Pri a tutti i livelli, ho dovuto 
quindi leggere un altro quotidiano: e questo 
mi preoccupa essenzialmente per due motivi, 
che non sono in contraddizione: I) l'Unità mi 
insegna quotidianamente ad essere un comu¬ 
nista italiano e voglio che tale resti; 2) il 
nostro giornale non può permettersi di essere 
solo il giornale dei comunisti, ma deve diven¬ 
tare un quotidiano che tutti i cittadini demo¬ 
cratici possono leggere in quanto giornale 
semplice e chiaro, che ha un suo modo speci¬ 
fico di affrontare i problemi e che li affronta 
con grande obiettività. 

PAOLO REBOSOLAN 
(Torino) 

1 

«Quando Martinazzoli viene 
nelle carceri, gli fanno 
vedere solo le cose belle» 

Cara Unità, 

- sotto un agente di custodia, o meglio dire 
una guardia carceraria. 

Lavoriamo 56 ore a settimana, senza un 
giorno di riposo (uno al mese se va bene), non 
possiamo riunirci sennò ci schedano come 
•sovversivi* e. alla prima occasione, ci sbat¬ 
tono sulle isole: non possiamo far politica; et 
sono dei mesi in cui ci ritroviamo sulla busta 
paga più di 60 ore di straordinario, pagate al 
misero prezzo di lire 2500 l’ora; facciamo 2 
o 3 notti a settimana quando ne dovremmo 
fare una sola; la maggior parte di noi non 
conosce più cosa vuol dire il S. Natale, la S. 
Pasqua, le varie ricorrenze che il calendario 
ri propone. 

Per non parlare poi dei superiori: alcuni 
non sono esseri umani, ci trattano come se 
fossimo nulla. Quando trovano tipi come me 
(purtroppo siamo la minima parte), dichia¬ 
rato troppo sindacalista da alcuni, anche se 
si trovano nel torto fanno valere i loro gradi. 
So che scrivendo questa lettera forse mi con¬ 
dannerò airesiliosu un'isola, ma queste per¬ 
sone sanno benissimo che per 6 anni sono 
stato un militante della Fgci, di cui 3 come 
segretario della mia sezione . Non mi sono 
mai piegato allora di fronte ai ricatti dello 
De, e neanche mi piegherò contro questa cau¬ 
sa, che interessa quasi 20.000 colleghi, che 
per paura o forza d'inerzia non si muovono. 
Io mi sono dovuto arruolare (come quasi tut¬ 
ti)per mancanza di un impiego, che mi desse 
fiducia per il mio avvenire. Ma queste cose 
Fon. Martinazzoli non le sa, perchè quando 
viene in visita nelle carceri, gli viene fatto 
vedere solo l’aspetto bello, non può saperle 
certe cose; e noi incassiamo nervosismo (e 
anche i detenuti ne risentono gli effetti), pe¬ 
staggi, e continue minacce contro noi stessi e 
i nostri familiari. 

LETTERA FIRMATA 
(Bologna) 
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Il giudice precisa: 

«sì» al meter 
per Tascolto Rai 


Una strage 
ordinata 
da Cutolo 


Air India: 
nuova 
pista 


ROMA — La Rai potrà utilizzare i «meter» per rilevare i dati 
d'ascolto delle proprie reti. li piccolo colpo di scena è stato reso 
noto ieri dalla stessa Rai. L’azienda informa, infatti, che — su 
richiesta dei suoi legali — il giudice del tribunale civile di Roma, 
Carlo Izzo, ha integrato e corretto con nuove disposizioni la sua 
ordinanza di qualche giorno fa, con la quale aveva disposto la 
disattivazione completa del sistema «meter» e il contenimento 
entro i limiti del 1984 della raccolta pubblicitaria della Rai per il 
1985. Il giudice ha quindi disposto la disattivazione del solo 
macroetaboratore centrale, in modo che dal rilevamento deU’a* 
scolto totale la Rai non possa derivare i dati riferiti alle reti 
concorrenti (i network di Berlusconi). L’azienda, in sostanza, 
non sarà costretta a una sorta di navigazione cieca, poiché po- 
tendo rilevare i dati del proprio ascolto potrà intervenire tempe¬ 
stivamente sulla programmazione. 

A petto di questo parziale ma significativo successo in sede 
giudiziaria, la Rai ha da affrontare un'altra grana. È quella di 
Telemontecarlo. 11 consiglio d’amministrazione — contrari i 
socialisti Pini e Pedulla — ha dato parere favorevole all’ingresso 
massiccio — nel capitale azionario — della brasiliana Rete Glo¬ 
bo, ritenendo scaduta l’opzione di un altro pretendente, il grup¬ 
po tedesco Kaiser. 1 socialisti vogliono sapere il come e il perché 
di questa decisione aziendale e domani Zavoli e Agnes dovranno 
riferirne all’ufficio di presidenza della commissione di vigilan¬ 
za; che per eleggere il consiglio e decidere sulla pubblicità deve, 
viceversa, attendere gli esiti della verifica. Proprio domani il 
vertice dovrebbe affrontare — in un clima di nuovo teso nella 
maggioranza e nel governo — il nodo Rai. 


CASERTA — I giudici istrut¬ 
tori di S. Maria Capua Vetere 

— Colarusso e Sensale — han¬ 
no emesso 28 mandati di cat¬ 
tura per sette omicidi che sa¬ 
rebbero stati ordinati da Raf¬ 
faele Cutolo e compiuti tra il 
15 e il 19 aprile 1982. Cutolo 
avrebbe ordinato la strage per 
punire Mattia Di Matteo, che 
voleva imporre il proprio pre¬ 
dominio camorristico nella zo¬ 
na. Con il capo della Nco, i giu¬ 
dici hanno rinviato a giudizio 

— tra gli altri — Giovanni 
Pandico, per concorso morale, 
anche se il «pentito» è stato de¬ 
terminante nell’inchiesta, con 
le sue confessioni. Analoga ac¬ 
cusa contro Gennaro Chiaricl- 
lo, brigadiere degli agenti di 
custodia nel carcere di Ascoli 
Piceno. Mattia Di Matteo fu 
ucciso con due suoi «gregari» 
la sera del 15 aprile. Nella not¬ 
te successiva furono trucidate 
madre, sorella e moglie di Di 
Matteo. Tre giorni dopo un 
fratello, Antonio, fu trovato 
impiccato nei carcere di Asco¬ 
li. Suicidio, si disse; omicidio, 
dicono ora i magistrati. 


VANCOUVER — La polizia ca¬ 
nadese ha deciso di esaminare 
la lista di coloro che benefice» 
ranno di polizze di assicura¬ 
zione sulla vita dopo la trage¬ 
dia del Boeing «Air India» il 23 
giugno scorso al largo dell'Ir- 
landa, in seguito ad informa- 
ziqni colleganti questa cata¬ 
strofe ad un tentativo di pro¬ 
curarsi danaro. Lo scrive oggi 
il giornale «Vancouver provin¬ 
ce», precisando che «queste in¬ 
formazioni che provengono 
dalla comunità indiana di 
Vancomer vengono seria¬ 
mente esaminate dalla poli¬ 
zia». La catastrofe del Boeing 
della «Air India» della lìnea 
Toronto-Bombav causò 329 
morti, e stata rivendicata sia 
dalla «Federazione degli stu¬ 
denti Sikh» e daH’«esercito di 
liberazione del Kashemir», 
ma secondo la polizia le riven¬ 
dicazioni potrebbero servire 
da paravento. Il magistrato 
che dirige l’inchiesta, ha di¬ 
chiarato a Bombay che l’ana¬ 
lisi della «scatola nera» non ha 
sinora fatto luce sul mistero. 



Mister, si copra per favore 


SANDWICH (Inghilterra) — Estate, tempo di revival. Ed ecco 
rispuntare gli «streakers», singolari personaggi dal denudamen¬ 
to rapido. Il signore della foto é un giocatore di golf: si è spogliato 
nel campo e gli agenti gli coprono pudicamente le parti intime. 


Renato Pozzetto smentisce le 
accuse mossegli per la droga 
Gli atti inviati alla Procura 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Pallido, sudatissimo l’avv. Cerabo¬ 
na conclude la sua arringa, durata più di un’o¬ 
ra, ricordando ai giudici un principio fonda- 
mentale del diritto penale, qucH’abbjcc) che gli 
studenti di giurisprudenza studiano al primo 
anno di Università: «Non tocca alla difesa di¬ 
mostrare l’innocenza di un imputato, bensì al¬ 
l’accusa provarne la colpevolezza». Può sem¬ 
brare un’ovvietà, uno scontato espediente reto¬ 
rico. Ma non è così. Nell’aula-bunker di Poggio¬ 
reale lo sforzo degli avvocati difensori è concen¬ 
trato a scardinare l’impianto del processo, a 
sollevare dubbi sull’istruttoria e innanzitutto 
ad inficiare l’attendibilita delle dichiarazioni 
dei «pentiti». Il maxi-processo alla camorra cu- 
toliana è in dirittura d’arrivo: per tutta questa 
settimana, sabato compreso, si andrà avanti 
ininterrottamente per consentire ad ogni avvo¬ 
cato di intervenire. È un tour de force massa¬ 
crante; sabato scorso per esempio l’udienza è 
iniziata alle 9 del mattino per concludersi dodi¬ 
ci ore dopo, al tramonto. Il presidente del Tri¬ 
bunale Luigi Sansone ascolta tutti con uno 
sforzo d’attenzione, senza interrompere se non ’ 
per chiedere chiarimenti. Secondo il suo ruoli¬ 
no di marcia devono prendere la parola circa 
altri cento avvocati: giovedì toccherà alla dife¬ 
sa del cantante Franco Califano, sabato sarà la 


volta dei legali di Tortora. Subito dopo i giudici 
del Tribunale dovrebbero riunirsi in camera di 
consiglio; la sentenza ai primi di agosto. I «pen¬ 
titi» intanto continuano nelle loro clamorose 
quanto sconcertanti rivelazioni. Uno di questi, 
Giovanni Auriemma, un manovale della Nco, 
sotto processo nel «terzo troncone» (presidente 
Gianpaolo Cariello), non ha esitato a tirare in 
ballo un altro divo dello spettacolo, l’attore Re¬ 
nato Pozzetto. Nel corso dì un agitato confronto 
con un suo capoclan. Luigi Simone, il pentito 
ha affermato di aver consegnato 300 grammi di 
cocaina a Renato Pozzetto nel corso di un in¬ 
contro avvenuto in un self-service di Saranno. 
«Al massimo a Saranno sarò andato per acqui¬ 
stare amaretti» ha risposto con il solito senso 
dell’umorismo Renato Pozzetto, informato dai 
giornali dell’episodio. Il popolare attore, piu 
stupito che preoccupato, é convinto che la cosa 
si chiarirà al più presto. Non è escluso comun¬ 
que che — nonostante la vaghezza dell’accusa 
— possa essere interrogato a breve scadenza. 
Infatti su richiesta del Pm Fausto Zuccarelli i 
verbali con le dichiarazioni dello spacciatore 
Giovanni Auriemma sono stati ieri trasmessi 
alla Procura della Repubblica. Un atto che 
coincide con l’apertura ufficiale di un'inchie¬ 
sta. 

I. V. 


Parte la terza inchiesta sull’attentato al papa 


Un compagno di scuola 
di Agca: «È un maniaco» 

La missione del Pm in Turchia 

Il ritratto psicologico dell’attentatore: «Odiava il mondo, i potenti, chiunque 
contasse più di lui» - La ricostruzione dell’ex lupo grigio Jalcin Ozbey 


Dal nostro inviato 

ISTANBUL — Parte in Tur¬ 
chia, nella terra di Alì Agca e 
dei «lupi grigi», anche la ter¬ 
za inchiesta sull'attentato al 
Papa. Il primo atto ufficiale 
sarà compiuto questa matti¬ 
na alle 9,30 quando il Pm ro¬ 
mano, Antonio Marini, pub¬ 
blica accusa al processo del 
Foro Italico e titolare di que¬ 
sta nuova indagine paralle¬ 
la, ascolterà Sedat Sirrl Ka- 
dem, il cittadino turco ex 
compagno di scuola di Ali 
Agca che l’attentatore del 
Papa ha all’improvviso chia¬ 
mato in causa, indicandolo 
come uno dei suoi tre com¬ 
plici di piazza San Pietro. Si' 
avrà così la prima verifica 
ufficiale delle nuove dichia¬ 
razioni di Alì Agca, quelle 
che l’attentatore del Papa ha 
reso al processo in queste 
settimane e che, tra grandi 
reticenze e evidenti bugie, 
hanno contribuito a mettere 
in evidenza una sorta di «pi¬ 
sta turca» di questa intrica¬ 
tissima vicenda. C’è molta 
attesa, quindi, per l’esito del¬ 
la missione del Pm Marini. Il 
magistrato ascolterà Kadem 
e nei prossimi giorni Omer 
Ay, lupo grigio detenuto ai 
confini dell’Iran e indicato 
da Agca come terzo complice 
di piazza San Pietro insieme 
al misterioso e imprendibile 
Orai Celik. Non si sà se sarà 
ascoltato Bekir Celenk, il 
trafficante turco rilasciato 
dai bulgari un mese fa, e 
considerato un uomo chiave 
della vicenda; comunque va¬ 
dano le cose, dalla missione 
dovrebbero complessiva¬ 
mente uscire indicazioni in- 



Antonio Marini 


teressanti al fini dei processo 
in corso. È probabile, natu¬ 
ralmente, che si scopra che 
Agca ha detto tutta la verità 
sul numero dei complici ma 
ha nuovamente mentito sul¬ 
la loro identità. Kadem, ad 
esempio, entrato e uscito di 
prigione in passato, è in li¬ 
bertà e le autorità turche 
non hanno ritenuto necessa¬ 
rio di prolungare il suo fer¬ 
mo cautelativo avvenuto do¬ 
po le dichiarazioni di Agca. 
Kadem, anzi, ha reso alcuni 
giorni fa un’intervista ad un 
giornale; afferma (e questo 
era scontato) che non ha nul¬ 
la a che vedere con l’attenta¬ 
to al Papa e fornisce un giu¬ 
dizio su Alì Agca tanto duro 
quanto confuso: «È un ma¬ 
niaco». Kadem studiava nel- 



Omer Ay 


la stessa scuola di Agca, a 
Malatya, un centro popoloso 
e poverissimo deU’Anatolia. 
«Me lo ricordo bene Agca — 
sostiene questo nuovo perso¬ 
naggio della vicenda — lui e 
la sua famiglia erano molto 
poveri, vivevano con la pen¬ 
sione di sussistenza del pa¬ 
dre, e lui odiava tutti, il mon¬ 
do, i potenti. chiunque aves¬ 
se o contasse di più». E ag¬ 
giunge una notazione curio¬ 
sa: «girava sempre con Io 
stesso vestito...». Abitudine 
che Agca sembra aver con¬ 
servato: in effetti si è presen¬ 
tato ai processo in tutte le 28 
udienze sempre con lo stesso 
abito azzurro. 

Chiuso così questo «qua¬ 
dretto» psicologico di Agca, 
Kadem dà una sua versione 


dell’attentato al Papa. Dubi¬ 
ta che c’entrino in qualche 
modo i servizi segreti bulgari 
ma si dice sicuro che il pro¬ 
getto è opera, con motivazio¬ 
ni sostanzialmente religiose, 
di Alì Agca, che l’avrebbe 
materialmente portato a ter¬ 
mine con l’appoggio dei «lupi 
grigi» più fidati. Lo scenario 
somiglia a quello delineato 
da un teste importante della 
vicenda, l’ex lupo grigio, Jal¬ 
cin Ozbey (dovrebbe essere 
ascoltato quanto prima In 
Germania) secondo cut il 
progetto nacque tra i «lupi 
grigi» sempre con motivazio¬ 
ni religiose, fu sottoposto ai 
servizi segreti bulgari i quali 
tuttavia, a detto di Jalcin, si 
sarebbero tirati indietro al¬ 
l’ultimo momento giudican¬ 
do del tutto inaffidabile All 
Agca. La verità è dunque as¬ 
sai lontana anche se è chiaro 
il motivo per cui questa nuo¬ 
va inchiesta parta proprio di 
qui, dalla Turchia. Il dibatti¬ 
mento è riuscito Finora a 
mettere in evidenza una sola 
verità: che la rete di compli¬ 
cità di cui ha goduto Agca 
tra i «lupi grigi» è più estesa e 
complessa di quanto abbia 
messo in luce la prima in¬ 
chiesta. È comunque di qui, 
in questa struttura terrori¬ 
stica che bisogna indagare, 
per tentare di avvicinarsi a 
quella verità che le parole dì 
Alì Agca continuano ad of¬ 
fuscare. Ci si chiede qui a 
Istanbul se il Pm Marini riu¬ 
scirà ad indagare anche su 
Bekir Celenk, rappresentan¬ 
te di quella mafia turca che è 
la madrina dei «lupi grigi». 

Bruno Miserendino 



Ritrovato il galeone 

(e 1.200 lingotti d’oro) 

- • t - • - ’ . 

KEY WEST (Florida) — Sedici anni di ricerche costosissime; un 
figlio e la nuora morti annegati nelle esplorazioni dei fondali mari¬ 
ni, ma alia fine ce l’ha fatta: Me) Fisner, 62 anni, predatore di 
tesori perduti, è riuscito in un’impresa che farebbe impallidire 
d'invidia anche Indiana Jones: ha messo le mani sul favoloso cari¬ 
co del galeone spagnolo «Nuestra Seriore de Atocha», affondato tra 
il sei e il sette settembre del 1622 al largo della Florida con 289 
uomini a bordo e 1.200 lingotti d’oro e d’argento nelle stive per un 
valore di oltre 400 milioni di dollari. ^ ” 

Per avere un’idea, seppur vaga, di cosa si è presentato agli occhi 
dei «sub», basti pensare che una delle figlie di Fischer, Tafn Quesa- 
da, nel riaffiorare dopo aver esplorato il fondale dove .sono i resti 
del galeone e i Iinghotti, è riuscita solo ad esclamare: «E incredibi¬ 
le, e incredibile»: 1.200 barre di argento (in gran parte) e oro 
purissimo da 32 chili ciascuna, accatastate Luna sull’altra, appena 
coperte da un velo di fango che le potenti pompe dei battelli da 
recupero di Fischer stanno succhiando via. Finora ne sono state 
recuperate poco più di duecento. Le altre sono lì, in attesa di essere 
portai e via. Oltre ai lingotti, i sub stanno recuperando anche molte 
monete d’oro e gioielli che i passeggeri del galeone, partito da 
Cuba in viaggio inaugurale per la Spagna, avevano con sé. «Nono¬ 
stante i lutti — ha detto Fischer, ovviamente raggiante — ne è 
valsa la pena». 

NELLA FOTO: a sinistra, mentre suo figlio Kane mostra un lingotto 
d’oro da 32 chili, Mei Fischer brinda soddisfatto: * tesoro del galeone 
perduto (400 milioni di dollari) è tutto suo. 


La mamma adottiva morì nello stesso modo 


Storia della piccola 
Teresa, a undici anni 
suicida per solitudine 

La bambina, nata a La Paz, aveva perso anche il padre - Viveva 
con una zia a Milano - Si è lanciata nel vuoto, dal 5° piano 


MILANO — Una bella bam¬ 
bina di undici anni, bravissi¬ 
ma a scuola, con tanti amici 
e una gran voglia di giocare. 
In questo modo parlano di 
lei i vicini di casa, gli amici 
di famiglia, il parroco dell’o¬ 
ratorio che la ragazzina fre¬ 
quentava. E nessuno riesce a 
farsene una ragione, nessu¬ 
no riesce a spiegarsi come 
Teresa Fedi Dall’Asen, appe¬ 
na tornata dalle vacanze, ab¬ 
bia potuto l’altra sera chiu¬ 
dersi a chiave nel bagno, spa¬ 
lancare Ti finestra e gettarsi 
dal qùlhto piano della'sua 
abitazione, sfracellandosi 
nel cortile sottostante. 
Ognuno dice la sua, azzarda 
ipotesi, ma probabilmente la 
verità non la si conoscerà 
mai. L’unica spiegazione va 
forse ricercata nel passato, 
un passato che per Teresa è 
stato segnato da una lunga 
serie di episodi dolorosi. 

. Nata a La Paz, la bambina 
era stata adottata cinque an¬ 
ni fa dai coniugi Fedi, di Ro¬ 
ma, che per averla si erano 
recati fino in Bolivia, pas¬ 
sando attraverso i mille in¬ 
tralci burocratici del caso. 
Poi, appena due anni dopo 
l’adozione, la prima tragedia 
della sua vita in Italia: il pa¬ 
dre, gravemente malato, 
moriva a Roma per un infar¬ 
to. La vita della bambina, al¬ 
meno per qualche tempo 
sembrò tuttavia procedere 
abbastanza serenamente: gii 
amici, la scuola, l'affetto del¬ 
la madre. -■ 

Poco tempo fa, Teresa e la 
madre si trasferirono a Mila¬ 
no. Ancora una volta una 
città sconosciuta. Certo, ci 
furono nuovi amici, una 
nuova scuola, un nuovo ora¬ 
torio dove andare a giocare. 



Teresa Fedi 


Ma, chissà, forse anche que¬ 
sto ultimo cambiamento ha 
contribuito in qualche modo 
all'epilogo drammatico. E a 
marzo, un nuovo agghiac¬ 
ciante capitolo. La mamma 
di Tersa, da tempo soggetta 
a crisi depressive, si toglie la 
vita gettandosi dalla finestra 
del bagno. Esattamente nel¬ 
lo stesso modo in cui, pochi 
mesi dopo, morirà la bambi¬ 
na. 1 ‘ 

Per la piccola Teresa un 
altro terribile shock. Eppure 
in apparenza anche questa 
volta la bambina tornava ad 
una vita «normale». Soltanto, 
si chiude un pochino in sé 
stessa, diventa più riservata. 
A sentire i vicini, sul viso 
porta ormai l’espressione 
rassegnata di un adulto che 
ha dovuto sopportare di tut¬ 
to. Dal momento in cui la 
madre si è tolta la vita, Tere¬ 
sa vive con la zia (un avvoca¬ 
to che tra l’altro aveva segui¬ 
to personalmente le pratiche 


per l’adozione) alla quale è 
molto legata. Qualche setti¬ 
mana fa torna a Roma, per 
una breve vacanza in una co¬ 
lonia per bambini. LI ritrova 
amici di un tempo, i vecchi 
compagni di scuola. A Mila¬ 
no, sono in molti a ricevere 
da lei una cartolina, magari 
solo due righe di saluti, altre 
volte una lettera intera. Don 
Piero Denna, che dopo la 
morte della signora Fedi è 
sempre stato molto vicino al¬ 
la bambina, si trova tra que¬ 
sti. Una bella lettera, piena 
di gentilezze e scritta in un 
italiano perfetto con frasi del 
tipo «sono spiacente, ma ora 
debbo salutarla». Un italiano 
che mai ci aspetteremmo di 
trovare in una bimba di un¬ 
dici anni, di cui sei passati a 
parlare solo spagnolo. Anche 
la portinaia delio stabile in 
cui viveva la piccola, qualche 
giorno fa ha ricevuto una 
cartolina. Scuotendo la te¬ 
sta, ci racconta di quando ha 
visto Teresa l’ultima volta, 
appena tornata dalla colo¬ 
nia, con un paio di blue- 

I jeans e una maglietta rossa. 
Un’ora dopo, finito di cena¬ 
re, Teresa si getta nel vuoto. 

I Anche il parroco azzarda a 

mezza voce una spiegazione, 
forse la più plausibile: «Chis¬ 
sà — dice — lasciare Roma, 
dove aveva gli amici più cari, 
per tornare in una casa che 
senza la madre non era più 
una casa, per lei deve essere 
stato troppo». 

Adesso di Teresa Fedi 
Dall’Asen restano solo i gio¬ 
cattoli, i libri, e gli abiti nel¬ 
l’armadio di casa. Agli amici 
resta solo una cartolina spe¬ 
dita da Roma una settimana 
fa. 

Claudia Arletti 


Sequestrato il prodotto dimagrante della dottoressa Tirone 

E Mini-linea non lo compri più 

È stata la pubblicità a tradire l’ideatrice della linea dimagrante - È vietata la propaganda che 
utilizza la figura del medico - Avviso di reato a un dottore che aveva prescritto morfina 


MILANO — La sesta sezione della pretura 
penale di Milano ha ordinato il sequestro su 
(ulto il territorio nazionale dei prodotti «Mi¬ 
ni-linea». Chi aveva affidato le speranze di 
dimagrire alla strategia dietetica della dotto¬ 
ressa Alma Manuela Tirone, la creatrice del¬ 
le confezioni sotto inchiesta, dovrà ora cam¬ 
biare idea. Ieri il magistrato ha incaricato la 
polizia giudiziaria di procedere ai sequestro 
di tutti i cosmetici delia Tirone. sia i «Mini- 
linea dieta», sìa l «Mini-linea mantenimento». 
La dottoressa Tirone, napoletana, 33 anni, 
specializzata In dietologia e in endocrinolo¬ 
gia, era ormai entrata in molte case offrendo 
1 prodotti attraverso un tambureggiante rit¬ 
mo di pubblicità. Anche attraverso le tv pri¬ 
vate, con una spiccata predilezione per gli 
schermi di Berlusconi. 

Ma, pare, è stato proprio il ricorso disin¬ 
volto alla pubblicità televisiva a procurare 
guai al prodotti: poche settimane orsono un 
gruppo di tecnici operanti presso l’ufficio 
Igiene del presidio multizonafe aveva segna¬ 
lato, tramite una denuncia formale, la (allo¬ 
ra) ipotetica discrasia tra Fuso sistematico 
della pubblicità televisiva della «Mini-linea» 
e 11 veto dell'alt. 10 della legge del 1953 che 
proibisce ai medici di pubblicizzare 1 prodotti 
dietetici. Sempre secondo quella legge la 
pubblicità della pillola per dimagrire non 
può mal. Inoltre, avvalersi del sostegno della 
medicina ufficiale: ad esempio è vietato af¬ 
fermare che questi prodotti «sono raccoman¬ 
dati» dal medico taf del tali e nemmeno dalla 
categoria. Indicata in modo generico. «Una 
legge — ha ribattuto la dottoressa Tirone — 
ormai ceduta in disuso ma alia quale mi ade¬ 



guerò». Dopo l’ordine di sequestro la pretura 
ha ordinato anche accertamenti sulla quali¬ 
tà dei preparati reclamizzati dalla Tirone. 


MILANO — La morfina può essere conside¬ 
rato un farmaco per curare la tossicodipen¬ 
denza? Il quesito — che circola da anni tra 
gli «addetti ai lavori» e soprattutto tra le co¬ 
munità terapeutiche — è stato posto ufficial¬ 
mente per la prima volta ieri dal sostituto 
procuratore Pierluigi Dell’Osso a un collegio 
di periti. Nel frattemp? il magistrato ha in¬ 
viato un avviso di reato ad un medico che 
aveva fornito a due tossicomani la ricetta 
che aveva loro consentito di procurarsi di¬ 
verse fiale di morfina. I due, sorpresi a ven¬ 
dere parte delle fiale a loro destinate, sono 
stati inquisiti per spaccio di stupefacenti. 

In margine a questa inchiesta, o meglio 
scavando con diligenza nei presupposti an¬ 
che apparentemente legali ad essa connessi, 
il dottor DeU'Osso ha aperto un fascicolo a 
parte. Dal responso dei periti — ai quali il 
magistrato ha concesso 60 giorni per giunge¬ 
re ad una conclusione — dipenderà sicura¬ 
mente la revisione profonda, anche dal pun¬ 
to di vista «culturafe», dei metodi in uso con¬ 
tro la tossicomania. Se la morfina non è una 
medicina, ma una droga, allora — potrà dire 
il giudice — nessun medico potrà piu prescri¬ 
verla per i tossicodipendenti. Se invece i peri¬ 
ti diranno che la morfina può essere conside¬ 
rata una medicina, in taf caso si tratterà di 
stabilire se può essere preseti tu per uso tera¬ 
peutico. 


Il tempo 


LE TEMPE- 


RATURE 


Bolzano 

13 

30 

Verona 

20 

29 

Trieste 

20 

30 

Venezia 

17 

27 

Milano 

18 

28 

Torino 

17 

28 

Cuneo 

16 

22 

Genova 

22 

31 

Bologna 

19 

28 

Firenze 

20 

34 

Pisa 

18 

32 

Ancona 

20 

28 

Perugia 

18 

29 

Pescara 

24 

28 

l'Aquila 

«p 

rtp 

Roma U. 

20 

36 

Roma F. 

20 

33 

Campob. 

19 

25 

Sari 

24 

28 

rwpo* 

20 

35 

Potenza 

18 

25 

SMI. 

26 

33 

Reggio C. 

26 

32 

Messina 

26 

32 

Palermo 

25 

30 

Catania 

20 

34 

Alghero 

17 

29 

Cagliari 

18 

36 



StTUAZIONE — Non vi sotto va rwtti notavo* 4a a « an at r a par «u nt o 
riguarda il ram po odano. La situazione m ataocotogi ca striTNafia a sai 
bacino dal Mediterraneo è samara co n trod a ta da un’ara* di alfa prea- 
siona atmosferica. Una modarata in s t a to»* t A interessa la ragioni set¬ 
tentrione* specie a settore or i enta l a. 

IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni provatanti di tempo buono oo fono 
lo r a gioni i t a io ne con cia to ar atto o « es t se me n t a nuvotoeo. Decanto a 
orso dada giornata si potranno avrò ■ildanaamsnti novotooi spoeta 
suda fascia alpina a in par ti colare sol settore orientata a, in minor 
misura sulla ragioni sett en trione*, sped a suda Tra Vana ria. Tempera¬ 
tura sana n otavo* variazioni. 

sano 


Provvedimento del Tribunale della Libertà 

Mafia Torino-Catania 
Liberi due «eccellenti» 


Dalla nostra redazione 

TORINO — II Tribunale della libertà ha re¬ 
vocato ieri gli ordini di cattura spiccati con¬ 
tro due del 400 personaggi che furono arre¬ 
stati in Sicilia ed a Torino Io scorso 11 dicem¬ 
bre, nel grande «blitz» contro la mafia. La 
decisione è di quelle destinate a suscitare un 
vespaio di polemiche. Su 400 imputati, 1 giu¬ 
dici torinesi hanno concesso il beneficio ai 
due più— «eccellenti»: il presidente deila Cor¬ 
te d'Assise di Catania, dotL Pietro Pennac¬ 
chio, ed il colonnello dei carabinieri Serafino 
Licata. 

Per nessuno dei due sussìsteva l’urgenza 
di far uscire dal carcere un presunto inno¬ 
cente: il magistrato infatti era in libertà 
provvisoria da alcuni mesi, mentre all’uffi¬ 
ciale erano sufi concessi una settimana fa 
gli arresti domiciliari, che su scontando a 
Catania nell’abitazione di un amico. L’ordi¬ 
nanza del Tribunale della libertà (presidente 
Mitola, giudici a latere Tornaseli! e Prevete) 
assume perciò oggettivamente li sapore di 
una censura nei confronti dei colleghi che 
hanno avviato l’inchiesta ed istruiscono il 
processo contro la mafia. 

Il dotL Perracchio ì accusato di corruzio¬ 
ne da un «pentito». Salvatore Parisi, reo con¬ 
fesso di 18 omicidi, che sostiene di aver otte¬ 
nuto dal magistrato un'assoluzione in cam¬ 
bio di 100 milioni e di un gioiello per la mo¬ 
glie. fi Tribunale della libertà ha deciso che 


«non esistono indizi sufficienti». Ha accolto 
cioè la tesi dei difensori che non ci si può 
fidare di un criminale pentito come il Parisi, 
il quale mentirebbe oppure sarebbe stato 
raggirato da qualcuno che gli ha fatto crede¬ 
re di poter influenzare il magistrato. 

Il giudice Istruttore dotL Palaia aveva tra¬ 
smesso al Tribunale della liberta un supple¬ 
mento di documentazione sui comporta¬ 
menti del dotL Perracchio. Ma questi nuovi 
elementi sono stati giudicati «ininfluenti» in 
rapporto al reato di corruzione. 

Il colonnello Licata deve rispondere di 
un’accusa particolarmente odiosa ed infa¬ 
mante. È imputato di concorso in omicidio 
plurimo perchè sarebbe stato lui a fornire le 
informazioni che consentirono ai mafiosi di 
tendere un tragico agguato, nel novembre 
•79 al casello di San Gregorio dell’autostrada 
per Catania, all’auto che trasportava 11 dete¬ 
nuto mafioso Angelo Pavone. Tre carabinieri 
della scorta furono massacrati ed il corpo 
sfregiato del Pavone fu rinvenuto quindici 
giorni dopo. 

La scorsa settimana i giudici istruttori Pa¬ 
la ja e Laudi avevano notificato al colonnello 
un nuovo mandato di cattura per «associa¬ 
zione a delinquere di stampo mafioso». & 
questo mandato che il Tribunale della libertà 
ha revocato, mentre sull'omicidio plurimo si 
è riservato di decidere dopo aver concesso al 
difensori i termini per esibire nuovi docu¬ 
menti. 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Eletta ieri la giunta regionale 


È il secondo dei fratelli di Reinhold a perire 


Umbria, Pei e Psi 
insieme per la 
quarta legislatura 

Genova, accordo tra i cinque - Milano, incontro Spadolini To- 
gnoli - Venezia, anche alla Regione il Pri dice no al pentapartito 


Siegfried Messner è morto 
dopo la caduta dal Vajolet 

Troppe le sciagure in montagna 

L’alpinismo in realtà non fa più vittime del mare - Ma si pagano l'imprudenza e 
l’inesperienza di tanti escursionisti improvvisati - La necessità di rivolgersi alle guide 


ROMA — La giornata di Ieri, 
sul piano delle giunte locali, fa 
registrare alcune «novità., 
tutte interne alla logica del 
pentapartito. La prima è che 
le segreterie regionali dei cln- 
uc partiti in Liguria hanno 
eciso che la loro alleanza «è la 
più idonea — cosi recita un co* 
municato emesso al termine 
d’una riunione — a costituire 
i nuovi governi locali, ai vari 
livelli.. Ricordiamo che mer¬ 
coledì si riunisce il consiglio 
regionale per l’elezione della 
giunta. 

Nel Veneto invece il penta¬ 
partito sarà orfano dei repub¬ 
blicani (si trasforma quindi in 
quadripartito) anche alla Re¬ 
gione, dopo l'autoesclusionc 
del Pri dalla giunta comunale. 
Lunedi prossimo ci sarà la pri¬ 
ma riunione del consiglio, nel 
corso della quale verranno 
eletti presidente (scontata la 
rielezione del democristiano 
Catto Bernini) cd ufficio di 
presidenza del consiglio. 

A Milano si sono incontrati 
il sindaco Tognoli c Spadolini 
che hanno dichiarato essen¬ 
ziale un accordo tra laici circa 
l'equilibrio da raggiungere 
con i cattolici, per la formazio¬ 
ne della giunta di Palazzo Ma¬ 
rini. 

Al Comune di Firenze si c 
registrata ieri un’altra fuma¬ 
ta nera, mentre si dilatano 
sempre piu i tempi per la for¬ 
mazione della nuova giunta. 
Il pentapartito fiorentino, che 
con le ultime elezioni ha per¬ 
duto la maggioranza, ha vota¬ 
to scheda bianca ieri in attesa 
di raggiungere un sempre più 
improbabile accordo con i 
«verdi*. 


PERUGIA — Eletta Ieri la 
prima, Giunta regionale di 
sinistra Pcl-Psl. L’Umbria 
sarà governata anche per 
questa quarta legislatura da 
comunisti e socialisti. L’As¬ 
semblea di Palazzo Cesaroni, 
sede del Consiglio regionale 
umbro, ha riconfermato 
Germano Marri, comunista, 
presidente della Giunta 
uscente, nel suo incarico. Al 
Pel andranno altri cinque 
assessorati, quello al bilan¬ 
cio e personale (Francesco 
Mandarini); assetto del terri¬ 
torio (Paolo Mcnlchettl); sa¬ 
nità (Guido Guidi); industria 
cd artigianato (Vincenzo Ac¬ 
ciacca); diritto allo studio e 
cultura (Venanzio Nocchi). 
Tre Invece gli assessorati che 
andranno ai socialisti, quello 
al turismo e commercio (Al¬ 
do Potenza); urbanistica, 
viabilità e trasporti (Giam¬ 
paolo Fatale) c agricoltura e 
forestazione (Carlo Gubbl- 
ni). Per la Giunta ha votato a 
favore anche la sinistra Indi¬ 
pendente. 

Sempre nella seduta di Ieri 
è stato rieletto l'ufficio di 
presidenza che sarà retto dal 
socialista Vello Lorenzlni. 
L’elezione del socialista Lo- 
renzini è una delle novità po¬ 
litiche di questa trattativa. I 
comunisti Infatti avevano 
chiesto che per questa carica 
venisse adottata una «prassi 
Istituzionale». Con il coinvol¬ 
gimento delle opposizioni. 
Francesco Ghirelli, parlando 


a nome del gruppo comuni¬ 
sta ha voluto sottolineare co¬ 
me in Umbria si sia riusciti 
ad eleggere un esecutivo 
espressione non solo della si¬ 
nistra, ma anche dei voto po¬ 
polare del 12 maggio. Positi¬ 
vo il giudizio dei repubblica¬ 
ni che non hanno potuto vo¬ 
tare a favore, ha spiegato 
Enzo Paolo Tiberi, per valu¬ 
tazioni politiche generali (Il 
Pri si è poi astenuto nella vo¬ 
tazione). In questa legislatu¬ 
ra il Pri ha annunciato di vo¬ 
ler tenere, seppur dall'oppo¬ 
sizione. un atteggiamento 
che esalti l'unità e non la di¬ 
visione. 

Prendendo la parola II pre¬ 
sidente Marri ha ricordato 1 
caratteri della crisi che at¬ 
traversa l'Umbria, ma anche 
la ricchezza «di stimoli nuo¬ 
vi, di potenzialità morali ed 
intellettuali che rappresen¬ 
tano la premessa e possono 
costruire il fondamento di 
una ripresa dello sviluppo. 
La nuova Giunta, del resto, 
— ha detto ancora Marri — 
non parte dal niente. Essa ha 
alle spalle una esperienza di 
programmazione che si è svi¬ 
luppata, rafforzata e perfe¬ 
zionata nel corso delle tre le¬ 
gislature, che ha concorso in 
misura determinante a favo¬ 
rire lo sviluppo dell'Umbria 
ed a scongiurare poi la deca¬ 
denza mantenendo così 
aperta la prospettiva di una 
nuova crescita». 

Franco Arcutì 


BOLZANO — Nella clinica neurochirurgica di (nnsbruck è mor¬ 
to, la scorsa notte. Siegfried Messner, di 39 anni, presidente delle 
guide alpine altoatesine, direttore di una scuola di roccia, fratel¬ 
lo di Reinhold, il «re degli ottomila*. Siegfried era rimasto grave¬ 
mente ferito martedì scorso durante un'ascensione con tre 
clienti tedeschi sulle Torri del Vajolet. A causa di un fulmine Che 
si era scaricato sulla parete durante un.improvviso temporale, 
Messner era caduto in un canalone riportando fratture al capo 
con emorragia cerebrale. Dopo il primo soccorso nell’ospedale di 
Bolzano, Messner era stato trasportato nella clinica di In- 
nsbruck dove è morto. Nel 19*9 un altro lutto aveva colpito la 
famiglia Messner (composta dai genitori e da nove figli). (Guen- 
ther Messner era morto sulla via del ritorno dopo che, con il 
fratello Reinhold, aveva vinto il Nanga Pardat, un’aspra parete 
himalaiana. Era stato travolto da una valanga. Inutilmente, 
allora .e in una successiva apposita spedizione, Reinhold Mes¬ 
sner aveva tentato il recupero del corpo del fratello. L'anno 
scorso era deceduto il padre dei Messner, direttore didattico, che 
aveva trasmesso ai figli la passione per la montagna. 



Sardegna, disagi anche quest’anno 

Nell’«isola che non c’è» 
il nodo dei trasporti 
non scoppia solo d’estate 

Presentati ieri a Cagliari i contenuti della proposta di legge 
nazionale per un piano straordinario - Difficoltà per l’economia 



Giusto una settimana fa 
si erano contati, In soli tre 
giorni, ben dieci morti In 
montagna. La stagione 
sembra dunque Iniziare 
sotto cattivi auspici, con 
una serie di sciagure che 
paiono fatte apposta per 
riaccendere vecchie discus¬ 
sióni e abusate polemiche 
sulla eccessiva pericolosità 
di una pratica sportiva co¬ 
me quella dell'alpinismo. 

Un parallelo viene subito 
spontaneo con l’altro gran¬ 
de filone delle vacanze esti¬ 
ve: Il mare, o più In genera¬ 
le l’attività •acquatica » In 
tutte le sue forme. La pesca 
subacquea, ad esemplo, 
non è meno pericolosa del¬ 
l’alpinismo. E sulle spiag¬ 
ge, nel laghi e nel fiumi 
muore molta più gente (e, 
talvolta, In modo più gra¬ 
tuito e banale) di quanta ne 
elenchino annualmente le 
statistiche del soccorso al¬ 
pino. 

Con una osservazione 
supplementare: che le scia¬ 
gure In montagna colpisco¬ 
no di più la Immaginazio¬ 
ne, o la sensibilità, del •pro¬ 
fano! perché ancora sfanno 
notizia » sui mass-media In 
un modo che non trova ri¬ 
scontro In altri settori. Co¬ 
sì, a una cordata che preci¬ 
pita dal Bianco o dalle Do¬ 
lomiti si attribuisce senza 
«Razione un titolo, magari 
anche vistoso, in pagina 
nazionale, mentre l morti 
per aver fatto il bagno subi¬ 
to dopo mangiato finiscono 
magari relegati nelle cro¬ 
nache locali. 

Il che non significa — e 
lo dico proprio come alpini¬ 
sta — che non sla troppa la 
gente che muore in monta¬ 
gna. Ma anche qui, atten¬ 
zione: In montagna non si 
muore solo di alpinismo, al 
contrarlo. La relazione per 
111984 del Corpo nazionale 
del soccorso alpino — cita¬ 
ta nell'ultimo nùmero della 
nuovissima, ed ottima, rivi¬ 
sta *Alp » — Indica che, su 
un totale di 1028 Interventi 
effettuati (con 1375 infortu¬ 
nati, 221 morti e 77 disper¬ 
si), appena 11 23% ha Inte¬ 
ressato Incidenti occorsi ad 
alpinisti, mentre ben il 67% 
riguardava turisti ed escur¬ 
sionisti, gente cioè che va 
per sentieri o addirittura 
per prati. Perché questo è 


un dato che viene troppo 
spesso trascurato: negli ul¬ 
timi dieci-quindici anni c’è 
stato un vero e proprio 
boom della montagna, sla 
Invernale che estiva, senza 
che ad esso si accompa¬ 
gnasse una effettiva presa 
di coscienza di quello che la 
montagna significa; e ciò è 
tanto più grave se si consi¬ 
dera che la proliferazione 
(a nostro avviso eccessiva) 
di impianti meccanici di ri¬ 
salita scodella ormai deci¬ 
ne di migliala di turisti 
spesso sprovveduti su aeree 
creste, su vette superiori al 
3.000 metri, o addirittura 
direttamente sul ghiacciai. 
Con tutte le Insidie •obietti¬ 
ve » che ciò comporta. 

Educazione ed umiltà, 
dunque: virtù entrambe, di 
questi tempi, assai rare. 
Umiltà di chiedere a chi ne 
sa di più — anzitutto alle 
guide e al gestori del rifugi 
— e soprattutto umiltà di 
ascoltare I consigli, gli av¬ 
vertimenti. Il che vaie, na¬ 
turalmente, anche per gli 
alpinisti: scrisse una volta 
un grandissimo come Wal¬ 
ter Bonattl che ci vuole 
spesso più coraggio (e lui lo 
ha avuto, più di una volta) 
a tornare indietro, a rinun¬ 
ciare, che a tirare avanti fi¬ 
no alla vetta. Ma è un co¬ 
raggio che bisogna avere. 
Anche un forte alpinista 
può accorgersi di essere In 
una giornata «nera*, può 
non sentirsi In forma, obuò 
trovare le condizioni della 
parete o della cresta diverse 
da quelle che si aspettava e 
per le quali era, fisicamente 
ma soprattutto psicologi¬ 
camente, preparato. Figu¬ 
riamoci poi un turista, alle 
sue prime armi In un am¬ 
biente così «diverso» e spes¬ 
so così severo, apparente¬ 
mente addirittura ostile! Le 
strutture per • Imparare » 
non mancano: c’è II Cai 
(Club alpino Italiano), cl so¬ 
no le guide, le associazioni 
alpinistiche locali; tutta 
gente che ha la vocazione, 
oltre che II « mestiere », di far 
capire e far amare la mon¬ 
tagna. Sono occasioni che 
non devono andare spreca¬ 
te: nessuno deve sentirsi 
« diminuito * perché ha chie¬ 
sto consiglio. 

Giancarlo Lennutti 


Voto alla Camera per il giudice 
della Corte costituzionale 


ROMA — Camera e Senato si riuniranno domani In seduta 
congiunta per eleggere 11 nuovo giudice della Corte costitu¬ 
zionale In sostituzione di Leopoldo Ella che ha lasciato la 
consulta dopo nove anni di attività, di cui quattro da presi¬ 
dente. il candidato alta successione di Ella è 11 democristiano 
Renato Dell'Andro che non aveva ottenuto il quorum neces¬ 
sario (636 voti) nelle prime due votazioni a scrutinio segreto 
di deputati e senatori. 

Inchiesta della Procura di Roma 
su intercettazioni telefoniche 

ROMA — In ambienti del ministero della Difesa sono state 
‘ definite «prive di ogni fondamento» le «ricorrenti notizie di 
stampa riferite a presunte intercettazioni telefoniche nel 
confronti di parlamentari». Negli stessi ambienti si precisa 
che da quando è stato avviato 11 risanamento del servizi «tut¬ 
te le operazioni sono avvenute net più rigoroso rispetto della 
legge» e che »ln tal senso 11 governo si prepara a rispondere di 
fronte al Parlamento». Sul presunti controlli telefonici a cui 
si riferisce la nota del ministero della Difesa la Procura della 
Repubblica di Roma sta svolgendo accertamenti da alcuni 
giorni, in seguito alla pubblicazione della notizia. 

Rimini candidata 
ai Giochi del Mediterraneo 

RIMINI — Una commissione formata dal sindaco di Rlmlnl 
Massimo Conti, dal presidente del circondarlo Marco Bru¬ 
scolini e dall’assessore regionale allo sport Giuseppe Corti- 
celli oltre al presidente regionale del Coni Fiorio Mattel, si 
recherà nel prossimi giorni a Roma per Incontrare II presi¬ 
dente del comitato ohmico Franco Carraro e sottoporgli uffi¬ 
cialmente la candidatura di Rlmlnl al Giochi del Mediterra¬ 
neo del 1991. Questo sarà possibile se verranno assegnati, 
come sembra, all'Italia. Unica concorrente qualificata a) mo¬ 
mento appare la Grecia e la sua capitale Atene. Soltanto il 
prossimo anno si saprà quale sarà 11 paese e quindi la città 
che ospiterà la Importante manifestazione che porterà oltre 
seimila atleti per quindici giorni senza considerare gli ac¬ 
compagnatori, 1 dirigenti ed 1 giornalisti. La candidatura 
ufficiale di Rlmlnl è stata presentata Ieri, in una conferenza 
stampa tenuta al circondario. Nel corso di questa è stato reso 
noto che l'altra concorrente italiana al Giochi 1991, cioè Sira¬ 
cusa, si è ritirata. 

Due pregiudicati rinvenuti 
cadaveri nel Napoletano 

NAPOLI — I cadaveri di due uomini sono stati trovati Ieri 
pomeriggio in un’automobile parcheggiata ai margini della 
strada provinciale che congiunge San Gennariello di Otta¬ 
viano e Samo, nel Napoletano. I due corpi, adagiati sui sedili 
posteriori, sono stati identificati. Si tratta di due pregiudica¬ 
ti. Secondo I primi accertamenti fatti dal carabinieri, 1 due 
uomini sarebbero stati uccisi con colpi di arma da fuoco. 

50 chilometri 
da Longarone 

Nell'editoriale di Gianni Pellicani, che abbiamo pubblicato 
ieri, per un refuso è stato scritto che Longarone e 11 Vajont 
distano dalla Val di Flemme In linea d'aria non più di cinque 
chilometri. Erano, come ovvio, cinquanta. 


Il Partito 


Convocazioni 

I taratori co mun i sti tono torniti ad essere pretenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA alla ceduta di mercoledì 24 luglio e alto cedute succes¬ 
sive. 

• • • 

L'assemblea del gruppo dei senatori comunisti è convocata per 
giovedì 25 luglio elio oro 8.30. 

• • • 

I deputati o I sonatori comunisti sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA ella seduta congiunte di oggi martedì 23 
luglio elle ore 17.00. 


CAGLIARI — La calda estate è 
esplosa e con essa. In Sardegna, an¬ 
che l'emergenza trasporti. Ogni gior¬ 
no sbarcano nel porti di Cagliari, Ol¬ 
bia, Porto Torres, Golfo Aranci mi¬ 
gliaia e migliaia di passeggeri. Le 
navi viaggiano a pieno carico e basta 
un nulla perché la difficile «normali¬ 
tà» si rompa. Qualche giorno fa. in 
occasione dello sciopero dei marltti- 
1 mi, sono comparsi i primi bivacchi: 
centinaia di persone costrette a tra¬ 
scorrere la giornata in banchina, 
sotto il sole, in attesa del primo tra¬ 
ghetto utile. 

La vacanza In Sardegna non è cer¬ 
to solo sofferenza c sacrificio, ma de¬ 
ve essere programmata per tempo. 
Alla Tirrenla.la società di navigazio¬ 
ne che gestisce la stragrande mag¬ 
gioranza di collegamenti con la peni¬ 
sola, le prenotazioni erano già chiuse 
nel mese di aprile. Per chi vuole ve¬ 
nire (o andarsene) all'improvviso, 
sono disponibili solo posti ponte o ai 
massimo qualche poltrona. 

Le difficoltà sono addirittura su- 
1 perlori per gh spostamenti Interni. I 


pullman non collegano neppure tutti 
e quattro i capoluoghl di provincia 
(Nuoro, ad esemplo, e esclusa), men¬ 
tre la rete ferroviaria è da anni In 
attesa di un radicale Intervento di 
ammodernamento. 

Proviamo ora ad aggiungere alle 
difficolta del turisti e degli emigrati 
in vacanza quelle — non certo mino¬ 
ri — di chi commercia, esporta, im¬ 
porta, di aziende e società, e avremo 
un quadro esauriente di quello che in 
Sardegna viene definito «il nodo del 
trasporti»: un handicap che crea non 
solo disagi a chi viaggia, ma anche 
gravissimi problemi ad un'economia 
che non può fare assolutamente a 
meno del contatto e degli scambi con 
il resto del paese. Per questo quello 
dei trasporti e del collegamenti con 
la penisola viene definito un proble¬ 
ma nazionale. Il Pei ha presentato 
ieri a Cagliari i contenuti della pro¬ 
posta di legge nazionale (primo fir¬ 
matario il presidente del gruppo del 
deputati, Giorgio Napolitano) sul 
•piano straordinario per U sistema 
del trasporti della Sardegna». 


Sono innanzi tutto 11 governo e gli 
organi centrali dello Stato, secondo 
11 Pei, a doversi fare carico della que¬ 
stione, programmando e realizzando 
un’efficace politica dei trasporti. E 
Invece di tutto questo ancora non c'è 
traccia. L'attuale ministro della Ma¬ 
rina mercantile, il sardo (de) Ariuc¬ 
cio Carta, ha fatto perfino peggio dei 
suol predecessori, limitandosi a ridi¬ 
cole trovate propagandistiche. 

La proposta di legge del Pei Indivi¬ 
dua invece alcuni punti centrali per 
sviluppare una moderna politica del 
traspórti. Primo fra tutti il potenzia¬ 
mento della flotta (Tirrenla e Ferro¬ 
vie dello Stato), per far fronte, nei 
mesi di punta, all’enorme richiesta 
di viaggiatori. Un slmile Intervento 
naturalmente deve essere il più pos¬ 
sìbile razionale, per evitare il rischio 
opposto di sprechi o di navi fanta¬ 
sma. E per questo che nella legge 
proposta dal Pei si insiste sullo stu¬ 
dio d’un traghetto ottimale, capace 
di dare una risposta flessibile a una 
domanda che e assai differente nei 


periodi dell'alta e delia bassa stagio¬ 
ne. La filosofia di fondo del provve¬ 
dimento sollecitato dal Pei è la stes¬ 
sa che ha caratterizzato in tutti que¬ 
sti anni le proposte degli ammini¬ 
stratori e delle forze politiche, econo¬ 
miche e sociali della Sardegna: la 
continuità territoriale. «Il significato 
è semplice. SI tratta — ha precisato 
nella conferenza stampa Francesco 
Macis, coordinatore dei parlamenta¬ 
ri comunisti sardi — di creare ed or¬ 
ganizzare nell'Isola un sistema di 
trasporti omogeneo a quello nazio¬ 
nale, con collegamenti garantiti da 
un servizio plurimo programmato 
dallo Stato, gestito normalmente da 
aziende e società pubbliche, ed aper¬ 
to alle iniziative dei privati. Un slmi¬ 
le sistema dovrebbe eliminare gli ef¬ 
fetti più gravi dell’isolamento: non 
solo da un punto di vista dei costi (si 
propone infatti un sistema di tariffe 
identico a quelle ferroviarie), ma an¬ 
che per gli enormi disagi del traspor¬ 
to interno». 

Paolo Branca 


Sottoscrizione ordinaria 


già oltre B 30 per cento 

ROMA — La sottoscrizione orfinnrto di 30 | La federazione dì Aosta guida la graduatoria 
miliardi per ti Pei e la stampe comuniste he con 85.10 % deT oblettiyo. Tutte le federe- 

s? srssraisyMtsss’s&rss; 

e 222 milioni, 672 mite lire, peri al 31,62%. I campagna di sottoscrizione ordinarie. 


Somme 


F aderti. 

raccolta 

% 

Aosta 

62.124000 

85.10 

Prato 

201334000 

63.92 

Bologna 

1.404.690.000 

55.30 

Ferrara 

445334.000 

53.09 

tonta 

170.181.000 

5167 

Modena 

971.072400 

47.14 

mono 

1400.000.000 

46.34 

Gonza 

85330000 

4530 

Massa Carrara 

78000000 

4568 

Ravenna 

375.627.000 

44.72 

Reggio Enfia 

550.748000 

41.41 

Trapani 

40240.000 

4146 

Siracusa 

52200000 

40.15 

Genova 

350000.000 

3933 

Bela 

42.780000 

37.86 

Roma 

434250.000 

3721 

Perugia 

156351.000 

37.14 

Arezzo 

100.000.000 

36.90 

Trieste 

62.124000 
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Verte* 

$2274000 

35.32 

Agrigni) 

34356.000 

3546 

Siena 

206200400 

35.05 

Livorno 
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3426 

Tirai 

27711000 

3421 

Mora 

34324.000 

33,10 

Fisa 

220.770400 

33,00 

Temi 

116300000 

32.45 

Piacenza 

67491.000 

3223 

Fort 

163341400 

32,07 

Cairn 

11200.000 

3240 

Asa 

16674.000 

X32 

Moia 

118660.000 

3022 

Cremona 

09226400 

30,10 

Pesaro 

140.400.000 

2937 

Novara 

58200 000 

29,10 

Rovigo 

75349.000 

29,10 

Belluno 

17.134.000 

28,66 

Paterno 

64423.000 

27.48 


ramini 

64.197400 

2732 

Bolzano 

14392.000 

27.15 

Lucca 

20.000.000 

27,03 

Savona 

103.734.000 

26,80 

Imperia 

31400400 

26.72 

Parma 

93331.000 

26.46 

Brescia 

171400.000 

2631 

Pordenone 

28.000.000 

26,17 

L'Aquta 

21.161400 

26.12 

Venezia 

114.114.000 

25,64 

La Spezia 

99640.000 

2520 

Torini 

280365400 

25.15 

wTOS 

29.000.000 

2540 

Cataria 

28.750.000 

25,00 

Ancona 

69600000 

2441 

Crema 

25.181.000 

24,69 

Crii* 

20316400 

23,35 

Pescara 

32.700000 

22,87 

Foggia 

44600000 

2133 

Osante 

90333000 

21,01 

Trino 

11.100400 

20.94 

Croton* 

24200400 

2048 

Nuoro 

25.700.000 

2066 

Oristano 

8400.000 

2061 

Taranto 

25.786400 

20,15 


Matera 

18.458400 

1946 

VBarbo 

32400000 

1941 

Como 

41669.000 

19.43 

Treviso 

42600.000 

19,06 

Alessandria 

70649.000 

19.02 

Bergamo 

45600000 

1646 

Faenze 

306.679.000 

16.76 

Sassari 

20.000.000 

16,60 

rara 

8.052.000 

1830 

Sdemo 

22407.000 

1840 

■ » *- 

Wrtjpo 

50000400 

1740 

west 

60.000.000 

1746 

Ascoi Piceno 

20200400 

1726 

Udine 

30398000 

1640 

Fanno 

15671.000 

16,74 

Parìa 

66300400 

16.74 

Ragusa 

20262.000 

1641 

Reggio Oto- 



Mi 

13064.000 

1633 

Cataria 

7600.000 

1531 

Tarano 

29.500000 

1447 

Cifrare 

14JI2400 

1441 

Erma 

NL900.000 

1463 

Mnivw 

52600000 

13.93 

uvurvuin 

11400.000 

1356 


Avezzano 

6.620400 

1361 

Cuneo 

12237.000 

1316 

Lecco 

15200000 

12,77 

Benevento 

6600000 

1226 

Vicenza 

14296.000 

1222 

Sondrio 

8.000000 

1144 

Costei 

25400.000 

1140 

Lodi 

21.000000 

11.60 

Prosatone 

14.044.000 

1124 

Verona 

29.750.000 

10,74 

CanpotMO 

5600.000 

1067 

Aretino 

5600000 

1038 

Messina 

9.073.000 

10,19 

Ilama 

4660000 

10,13 

Capo dittando 

5400000 

10,00 
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rwVW 

15.173 000 

9,8$ 

lieto 

15.440 000 

9,59 

Ttafio 

11658.000 

9.44 

ItapeB 

55285400 

734 

Cagtori 

12.776400 

7.14 

Patena 

7.000.000 

7.14 

Gnau 

7676000 

€21 

Catena 

5303.000 

435 

Maona 

4 955.000 

424 

Latina 

6.630.000 

4.12 


Bari 

5.490.000 

2.14 

CairamsseCa 

721.000 

120 

Totale 

11.178.772400 
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Sombi 


W>|iora 

raccolta 

% 

Me d'Aosta 

62.124.000 

85.10 

Enfia Romagna 

4307.613000 

4667 

Umbria 

272451.000 

3446 

FoùSV.G. 

206352.000 

32,09 

Ugvà 

595432400 

31,19 

Lombarda 

1677.496.000 

3145 

Toscana 

1.613248400 

29.41 

Lazio 

558.687.000 

2762 

Sofia 

265625.000 

2442 

Piemonte 

548272.000 

243* 

Trentino AA 

25.492.000 

24,0$ 

Venete 

388.129400 

2327 

Marche 

250.626.000 

2312 

Abruzzo 

110297400 

1940 

Sardegna 

85.176400 

1545 

Pugsa 

120616.000 

1384 

Calabria 

57.449.000 

0.71 

Buscato 

25.456400 

037 

Mc*se 

10. f60.000 

037 

Campania 

97.468.000 

841 

Totali 

11.178.772400 




Steccarti 2400000 3429 

Zwigo 20000400 20.00 

Basito 13.000.000 1625 

Belgio 5300.000 16.11 

10»N 3.000.000 730 

Totali 43300.000 


PROVINCIA DI GENOVA 


Avviso di gara 

Si rende noto che l'Amministrazione Provinciale di Genova, 
avendo ottenuto in concessione dalla Comunità Montana 
Alta Valle Scrivia la costruzione dell'impianto di depurazio¬ 
ne delie acque di rifiuto della rete fognaria intercomunale 
della Valle Scrivia. da realizzarsi in loc. Cimitero del Comune 
di Ronco Scnvia (Genova), indirà la gara di appalto concorso 
per la progettazione generale esecutiva dell'opera, nonché 
per l’esecuzione dei retativi lavori (Cron. app. n. 0579). 
L'importo presunto a base d'appalto è stabilito in L. 
4.700.000.000 (quattromiliardisettecentomilioni) 

Non sono previste opere scorporatili. Il termine massimo di 
esecuzione dei lavori non potrà comunque essere superiore 
a 600 giorni naturali e consecutivi decorrenti dalla data di 
consegna de» lavori. Il progetto generale esecutivo — da 
redigersi sulla base del progetto guida elaborato dall'Ammi¬ 
nistrazione appaltante — deve prevedere un impianto a 
servizio di 46 500 abitanti equivalenti (30 000 civili e 16 500 
industriali) con una dotazione idrica affluente in fognatura 
di 350 It/ab x giorno. L'appalto sarà aggiudicato con il crite¬ 
rio stabilito dall'art. 24. leu. b) della legge 8-8-1977. n. 584, 
come modificato dall'art. 2 della legge 6-10-1984. n. 687. e 
più precisamente con il criterio dell'offerta economicamen¬ 
te più vantaggiosa determinata in base ar sottomdicati ele¬ 
menti di valutazione applicati congiuntamente e nel se¬ 
guente ordine decrescente di importanza: valore tecnico 
dell'opera, costo di utilizzazione, prezzo, rendimento, termi¬ 
ne di esecuzione. Tuttavia la Stazione appaltante provvede- 
rà all'approvazione del progetto generale esecutivo e all'ag¬ 
giudicazione dei lavori solo se verrà ottenuto ri finanziamen¬ 
to sui fondi F.I.O. (Fondo investimenti occupatone) chiesto 
dalla Regione Liguria per l'intera rete fognaria intercomuna¬ 
le della Valle Scnvia, della quale fa parte l'impianto di depu¬ 
razione m argomento come stralcio funzionale, oppure se 
verranno repenti altri finanziamenti. 

Il termine di ricezione delle domande di partecipizione (che 
dovranno essere redatte in lingua italiana) è fissato m giorni 
25 naturali e consecutivi dalla data di invio del bando all'Uf¬ 
ficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee. 

Le imprese interessate dovranno far pervenire la domanda 
anzidetto m carta bollata di L. 3 000 al Presidente dell'Am¬ 
ministrazione Provinciale di Genova • Piazzale Mazzini 2. 
c.a p. 16122, allegando, se italiane, il certificato di iscrizO' 
ne ali'Arbo nazionale dei costruttori per la categoria XU. le», 
a) (impianti di sollevamento, di potabilizzazione, di depura¬ 
zione delle acque) e per l'importo f mo s L. 6 000000000. se 
straniere, io stesso certificato di iscrizione all'Albo oppure 
un certificatoattestante l’iscrizione ad Alboo Lista ufficiale 
di Stato aderente alia Cee e l'idoneità di tale iscrizione e 
consentire l'assunzione deii appalto. 

Nella domanda di partecipazione dovrà risultare, sotto for¬ 
me di dichiarazione successivamente verificabile, che l'im¬ 
presa non si trova in alcuna delle condizioni di esclusione 
previste dall’art. 13 della legge 8-8-1977, n. 584. modificato 
dali a». 27 della legge 3-1-1978, n. 1 e inoltre che non 


ricade in alcune delle situazioni che comportino l'impossibi¬ 
lità di assumere appalti previste della legge 13-9-1982 n. 
646. così come modificata dalla legge 12-10-1962, n. 726, e 
dalla legge 23-12-1983, n. 936. 

Alla domanda di partecipazione dovranno essere altresì alle¬ 
gati i seguenti documenti in carta libera: 

1) idonee dichiarazioni bancarie, attestanti la capacità eco¬ 
nomica e finanziaria dell'impresa; 

2) bilanci o estratti di bilanci dell'impresa, quando la pubbli¬ 
cazione ne sia obbligata in base alla legislazione dello 
Stato di residenza del concorrente; 

3) dichiarazioni concernenti la cifra d'affari dell'impresa, 
globale o in lavori, negli ultimi tre anni; 

4) dichiarazione concernente il titolo di studio dell'impren¬ 
ditore e/o dei dirigenti dell'impresa: 

5) elenco dei lavori della stessa natura o assimilabile ese¬ 
guiti negli ultimi cinque anni, con l'indicazione del com¬ 
mittente. dell'importo, del periodo e del luogo in cui sono 
stati eseguiti, specificando per ciascuno di essi se i 
lavori furono eseguiti a regola d'arte e con buon esito, o 
se diedero luogo a vertenze in sede arbitrale o giudizia¬ 
ria. e con l’indicazione dell'esito di tali vertenze; 

6) dichiarazione concernente l'attrezzatura, i mezzi d'opera 
e l'equipaggiamento tecnico di cui l'impresa dispone per 
l'esecuzione dell'appalto; 

7) dichiarazione concernente l'organico medio annuo del¬ 
l'impresa e il numero dei dirigenti (con riferimento agli 
ultimi tre anni), nonché i tecnici e gli organici tecnici, che 
facciano parte dell'impresa, di cut la stessa disporrà per 
l’esecuzione delie opere. 

E ammessa la partecipazione alla gara di imprese riunite 
alla condizioni fissate negli articoli da 20 a 23 bis della legge 
n. 584/1977. così come modificati dagli articoli 9 e 12 della 
legge 8-10-1984. n. 687. 

Nel caso di imprese riunite, le dichiarazioni e le certifi¬ 
cazioni di cui sopra dovranno essere fornite, oltre che dal¬ 
l'impresa capogruppo, anche dalle imprese mandanti. 
Ciascuna delle imprese riunite deve essere iscritta all'Albo 
nazionale dei costruttori per la categoria XII. le», a) e per 
l'importo corrispondente almeno a un quinto di quello dei 
lavori oggetto dell'appalto. In ogni caso, la somma degli 
importi per il quale le imprese sono iscritte deve essere 
almeno pari a quello dei lavori oggetto dell'appalto. 

La domande di partecipazione non sono vincolanti per la 
Stazione appaltante. 

Le lettere di invito alle imprese per la presentazione dei 
progetto-offerta saranno spedite entro 60 giorni naturali e 
consecutivi dalla data d'invio del bando all’Ufficio pubblica¬ 
zioni ufficiali delle Comunità europee. 

Il termine per l'invio dei progetto-offerta è stabilito in 60 
giorni naturali e consecutivi dalla data dell'invito alla gara, 
il presente bando è stato inviato all'Ufficio pubblicazioni 
ufficiali della Cee il 17-7-1985 e alla Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana per la sua pubblicazione sul foglio delle 
inserzioni nei nove giorni successivi. 

Genova. 17 luglio 1985 IL PRESIDENTE; Elio Carocci 
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Riforma della Cee, 
la conferenza decisa 
per il 9 settembre 

Vi parteciperanno i ministri degli Esteri - I due temi: istituzio¬ 
ni e cooperazione politica - Espresso un consenso generale 


Con l’emergenza via libera 
agli arresti indiscriminati 
Condanna Usa per l’apartheid 

La stampa impedisce l'imposizione della censura preventiva - Cresce la tensione nel 
paese - Altri sei morti - Botha rifiuta il confronto parlamentare all'opposizione 


Mosca pronta 
ad accogliere 
50mila giovani 

Da sabato prossimo fino al 3 agosto il 12‘ 
Festival mondiale della gioventù - Mai 
così ampi partecipazione e programma 


BRUXELLES — SI terrà 11 9 
settembre a Lussemburgo la 
Conferenza intergovernati¬ 
va per la riforma dei trattati 
istitutivi della Cee e per la 
formalizzazione della coope¬ 
razione politica, decisa dal 
vertice di Milano dello scor¬ 
so giugno. Lo hanno stabili¬ 
to ieri i ministri degli Esteri 
del dieci riuniti a Bruxelles 
alla presenza anche dei rap¬ 
presentanti della Spagna e 
del Portogallo. 

La convocazione della 
conferenza, a detta delle fon¬ 
ti del Consiglio, è stata deci¬ 
sa per «consenso generale», 
una formulazione che fa ap¬ 
parire perlomeno più sfuma¬ 
ta l’opposizione espressa a 
Milano dalla Gran Bretagna, 
dalla Danimarca e dalla 
Grecia. Sì sarebbe fatto in¬ 
somma, come hanno soste¬ 
nuto le fonti, «un passo verso 
l'unità». 

I ministri hanno confer¬ 
mato che la conferenza di 
Lussemburgo sarà unica, a 
livello di ministri degli Este¬ 
ri: sarà in questa sede che si 


tratteranno sia la riforma 
del Trattato di Roma, sia la 
formalizzazione della coope- 
razione politica. I due temi, 
n ' ll’ambito dell’unica confe¬ 
renza, saranno trattati sepa¬ 
ratamente da due gruppi di 
preparazione. 

Per la riforma del Trattato 
di Roma, la conferenza lavo¬ 
rerà in quattro direzioni: il 
miglioramento del processo 
decisionale del consiglio dei 
ministri, cioè norme che 
comportino un ricorso più 
frequente al voto a maggio¬ 
ranza; l’ampliamento dei po¬ 
teri del Parlamento europeo; 
l’estensione delle competen¬ 
ze della Commissione Cee; 
l’inclusione nel Trattato di 
nuove materie. 

La convocazione della 
Conferenza intergovernati¬ 
va è stata decisa dal Consi¬ 
glio anche in base ai pareri 
favorevoli espressi dal Par¬ 
lamento europeo nell’ultima 
sessione (parere confermato 
del resto ieri con una lettera 
del presidente Pflimlin), e 
dalla Commissione Cee. 


Quest’ultima ha argomenta¬ 
to il suo parere con l’opinio¬ 
ne che «un rapido svolgi¬ 
mento dei lavori permetterà 
alla Comunità di spiegare 
tutta la propria energia per 
realizzare le priorità che si è 
fissata». 

Per quanto riguarda la 
preparazione della Confe¬ 
renza, essa sarà affidata a 
due gruppi di lavoro, uno per 
la parte politica e uno per la 
parte istituzionale. Quanto 
alla partecipazione del Par¬ 
lamento europeo, che chiede 
esplicitamente di essere as¬ 
sociato alla Conferenza, essa 
verrà discussa a settembre 
dai minsitn degli esteri. Co¬ 
munque, ha commentato il 
ministro degli esteri france¬ 
se Dumas, «la porta resta 
aperta». 

Dei futuri sviluppi della 
Comunità europea, hanno 
discusso a lungo domenica a 
Bonn i ministri degli esteri 
della Rft Hans Dietrich Gen- 
scher e della Gran Bretagna 
Geoffrey Howe, in un collo¬ 
quio di oltre cinque ore che 
ha anche affrontato i temi 
dell’attualità internazionale. 


JOHANNESBURG — L’im¬ 
posizione, sabato scorso, del¬ 
lo stato d’emergenza in 36 
distretti sudafricani ha sca¬ 
tenato ondate di biasimo in 
tutto il mondo. Denuncian¬ 
do i drastici sistemi adottati 
da Pretoria ieri la stessa am¬ 
ministrazione Reagan, ami¬ 
ca del regime di Botha, ha 
attribuito al «ripugnante si¬ 
stema dell’apartheid» la cre¬ 
scente violenza che sconvol¬ 
ge il Sudafrlca. Questo non 
significa, nonostante l'inu- 
suale durezza del toni, che 
gli Stati Uniti abbandone¬ 
ranno però IMmpegno co¬ 
struttivo» adottato nel con¬ 
fronti di Pretoria. 

Lo stato d’emergenza è 
stato denunciato e biasimato 
anche dal governo francese e 
dal segretario generale del 
Commonwealth (l’organiz¬ 
zazione che riunisce la Gran 
Bretagna e 49 delle sue ex co¬ 
lonie), sir Shridath Ram- 

f ihal. Dall’Italia è arrivata 
nvece l’aperta condanna 
della segreteria nazionale 
della Firn. 

I ministri degli Esteri del¬ 
la Cee riuniti a Bruxelles 
hanno ribadito la loro con¬ 


danna del’apartheid e, in un 
documento, hanno chiesto la 
revoca «dello stato di emer¬ 
genza imposto dalie autorità 
sudafricane in alcune regio¬ 
ni del paese» e «la liberazione 
di tutti gli arrestati in segui¬ 
to a tale disposizione». 

In Sudafrica la situazione 
rimane molto tesa. La lista 
delle vittime tra ieri e dome¬ 
nica si è arricchita di altri sei 
morti. Tre neri sono morti 
domenica a Tunahole nel 
corso di una carica della po¬ 
lizia contro una folta di 400 
dimostranti che aveva tenta¬ 
to di distruggere la casa di 
un agente nero delle forze 
dell’ordine. Una donna è 
morta, in circostanze non 
chiarite, nella Provincia 
orientale del Capo. 

Ieri ancora disordini a La- 
montville, nel pressi di Dur- 
ban, nel Natal dove un uomo 
è stato freddato a colpi di ar¬ 
ma da fuoco da un gruppo di 
persone che intendevano ap¬ 
piccare il fuoco con bombe 
incendiarie alla sua abita¬ 
zione. Un altro nero è stato 
ucciso di li a poco a Thokoza, 
nell'area di Johannesburg, 
nei tafferugli seguiti al lan¬ 
cio di una bomba incendia¬ 


ria contro un agente di poli¬ 
zia in servizio. 

Un capitolo a parte è rap¬ 
presentato dagli arresti. Da 
sabato scorso infatti, con 
l’imposizione dello stato d’e¬ 
mergenza, la polizia non è 
più tenuta a informare l’opi¬ 
nione pubblica e la stampa 
sugli arresti compiuti in re¬ 
lazione al «Public Security 
Act», la legge appunto che 
sancisce lo stato d’emergen¬ 
za. Si sa comunque che alle 
113 persone arrestate sabato 
«per motivi di sicurezza», ieri 
se ne sono aggiunte altre 32 
tra cui leader dell’Udf e 
quattro eminenti personali¬ 
tà religiose di colore. 

Ieri il capo della polizia, il 
generale Johan Coetzee ha 
illustrato alla stampa le 
nuove restrizioni riguardan¬ 
ti l’informazione. Se era per 
lui avrebbe imposto anche la 
censura preventiva, ma i 
giornalisti sudafricani sono 
riusciti ad impedirlo. Da sa¬ 
bato e fino a nuovo ordine, 
come ha detto Coetzee «non 
saranno tollerate le versioni 
drammatizzate» dei fatti che 
non aiutano il paese «al ri¬ 
torno alla normalità». 


In giornata il Comitato di 
sostegno dei genitori dei de¬ 
tenuti è riuscito comunque a 
far trapelare i nomi di tre dei 
quattro religiosi arrestati: si 
tratta del reverendo De Vil- 
liers Sega, presidente del¬ 
l’Associazione interconfes¬ 
sionale sudafricana dei mi¬ 
nistri atricani; il rev. Sam- 
son Daba di Uitebaase e il 
rev. Hamilton Dondale di 
Port Elisabeth. Tra gli altri 
arrestati di ieri alcuni diri¬ 
genti sindacali, il segretario 
generale e il vice-presidente 
del Fronte democratico uni¬ 
to dell’Eastern Cape, Derex 
Swarts p Hanry Fazzle, il di¬ 
rettore di una associazione 
sportiva anti-apartheid, Xo- 
lise Nduzelwana, e la presi¬ 
dentessa dell’Organizzazio¬ 
ne femminile di Port Elisa¬ 
beth Ivy Gcina. 

Sempre ieri il presidente 
delia repubblica P.W. Botha 
ha respinto la richiesta del¬ 
l’opposizione di convocare il 
Parlamento per discutere 
sulla situazione nel paese. La 
motivazione di Botha è stata 
lapidarla: «È il momento 
dell’azione, non dei dibatti¬ 
ti». 


USA 


Reagan già al lavoro 
Oggi rincontro con Li 

Il presidente della Repubblica popolare cinese è giunto ieri in 
territorio statunitense per una visita ufficiale di undici giorni 


NEW YORK — Il presidente 
della Repubblica popolare 
cinese Li Xiannian è giunto 
ieri a Niagara Falls, prima 
tappa di una visita ufficiale 
di undici giorni negli Usa. 
L’ottantenne leader cinese, 
reduce da una visita di dieci 
giorni in Canada, ha rag¬ 
giunto il territorio statuni¬ 
tense attraverso il ponte che 
unisce i due paesi presso la 
nota località turistica. È la 
prima volta che un presiden¬ 
te della Repubblica popolare 
cinese si reca negli Usa, dove 
l’impegno più importante di 
Li Xiannian è il previsto col¬ 
loquio di oggi con Ronald 
Reagan. 

Sulle condizioni di salute 
di quest’ultimo sono state 
intanto diffuse buone noti¬ 
zie: il portavoce Pete Roussel 
ha detto che il presidente, 
rientrato sabato alla Casa 
Bianca dopo avere subito l’a¬ 
sportazione di un cancro in¬ 
testinale, dorme bene, si sve¬ 
glia verso le otto, fa colazio¬ 
ne e si mette subito al lavoro. 
Un sondaggio, i cui risultati 
sono stati diramati ieri, so¬ 
stiene che il presidente con¬ 
tinua a godere la fiducia de¬ 
gli americani e che, se le sue 
condizioni di salute dovesse¬ 
ro peggiorare, la maggior 
parte della popolazione sa¬ 
rebbe soddisfatta della sua 
sostituzione con Bush. 



Ronald Reagan 



Li Xiannian 


Nixon: «Quattro volte considerai 
di ricorrere alle armi nucleari» 


NEW YORK — Il settimanale americano «Time* riferisce nel 
suo ultimo numero alcune confidenze fatte dall’ex presiden¬ 
te Richard Nixon a proposito di iniziative militari studiate 
dalla Casa Bianca tra il 1969 e il 1973. In particolare Nixon 
parla di quattro volte in cui fu presa in considerazione l’ipo¬ 
tesi di ricorrere all’arma nucleare. Si tratterebbe del conflitto 
vietnamita, degli scontri confinari cmo-sovietici del 1969, 
della guerra indo-pakistana del dicembre 1971 e del conflitto 
arabo-israeliano del 1973. «Valutai — afferma l’ex presidente 
— l’opportunità di ricorrere all’opzione nucleare durante la 
guerra del Vietnam, ma decisi di non farne niente perché 
troppi sarebbero stati i civili uccisi». Nixon prosegue affer¬ 
mando che di «opzione nucleare» si parlò, come mezzo dì 
pressione diplomatica, durante la guerra del Kippur. 



Otelo de Carvalho 


, • i , » • «•» 

LISBONA — Otelo- Saraiva 
de Carvalho: àll’appello del 
giudice, l'uomo mito delia 
«rivoluzione dei garofani», 
colui che era stato certamen¬ 
te il più popolare e efficace 
dirigente della rivolta mili¬ 
tare che aveva messo fine a 
mezzo secolo di dittatura sa- 
Iazariana e caetanista, due 
volte candidato alla presi¬ 
denza della Repubblica, si 
alza dietro la vetrata anti¬ 
proiettile che cinge il box dei 
presunti terroristi delie 
Fp-25 (Forze popolari del 25 
aprile) accusati di una ottan¬ 
tina di attentati e rapine che 
costarono la vita a dodici 
persone e provocarono danni 
ingenti alle installazioni mi¬ 
litari americane e atlantiche 
in Portogallo. 

A 49 anni Otelo è sempre 
uguale a se stesso, anche se 
un po’ gonfio per i tredici 
mesi di carcere preventivo in 
attesa di giudizio: rocchio 
nero vivissimo, i capelli di un 
grigio metallico e quel ché di 
eternamente infantile nel 
volto che ha esercitato un fa¬ 
scino indiscutibile su tutti 
coloro che Io seguirono e lo 
accompagnarono nella 
grande avventura del 25 
aprile 1974. 

In fondo, nonostante i 73 
imputati, di cui 14 latitanti, i 
40 avvocati, i 500 testimoni 
previsti nei sei mesi di pro¬ 
cesso. e un catalogo di accu¬ 
se che esigerà una lettura di 
molte ore, per l’uomo della 
strada portoghese il proces- 


_ PORTOGALLO _ 

Sotto processo Carvalho 
il «mito» del 25 aprile 

Con prove poco consistenti è accusato di essere la niente d’un 
gruppo terrorista - Il processo aggiornato al sette ottobre 


so apertosi Ieri mattina con¬ 
tro le Fp-25 è il processo con¬ 
tro Otelo Saraiva de Carval¬ 
ho. E se c’è una minoranza di 
portoghesi che io considera 
responsabile di tutti i capi, 
d’accusa, materialmente o 
anche solo moralmente, la 
maggior parte della gente 
continua a pensare che se la 
rivoluzione del 25 aprile s’è 
fatta senza spargimento di 
sangue è grazie alla sua mo¬ 
derazione, che quest’uomo 
diventato governatore mili¬ 
tare di Lisbona e poi capo del 
Copcon (Comando operativo 
del continente) non può aver 
preso la testa di un movi¬ 
mento terroristico dopo ave¬ 
re avuto tutto il potere nelle 
proprie mani tra il 1974 e il 
1975. 

E il 19 giugno dell’anno 
scorso che la polizia porto¬ 
ghese organizza una vasta 
operazione antiterroristica 
avendo tra le mani le indica¬ 
zioni di alcuni «pentiti» se¬ 
condo cui le Fp-25 non sa¬ 
rebbero altro che il «braccio 
armato» del Fup, cioè il 
Fronte d’unità popolare nato 
nel 1976 attraverso la fusio¬ 
ne di numerosi movimenti di 
estrema sinistra per sostene¬ 
re la candidatura di Otelo al¬ 
le elezioni presidenziali. Di 
qui la prima convinzione: 
Otelo de Carvalho è il «cer¬ 
vello» del terrorismo che ne¬ 
gli ultimi anni ha punteggia¬ 
to di imprese criminali la vi¬ 
ta stentata della giovane de¬ 
mocrazìa portoghese. 

Otelo, che dopo la disfatta 


nelle ultime presidenziali del 
1980 aveva chiesto e ottenuto 
:di essere reintegrato nelle 
forze armate, è arrestato in 
caserma. Il primo ministro 
socialista Mario Soares si di¬ 
chiara «sconvolto» da questa 
notizia: ma chi ha reso possi¬ 
bile la gigantesca retata se 
non lui stesso, convinto che 
nelle Fp-25 militassero molti 
comunisti e dunque perfet¬ 
tamente d’accordo con una 
operazione che avrebbe dato 
un colpo decisivo alla credi¬ 
bilità del Partito comunista 
del suo mortale nemico Ai- 
varo Cunhal? 

Contro Otelo de Carvalho 
le prove materiali di organiz¬ 
zazione e direzione del movi¬ 
mento terroristico sono pra¬ 
ticamente inesistenti: ma 
nella perquisizione fatta a 
domicilio di questo «enfant 
terrible» della rivoluzione del 
1974 la polizia ha trovato i 
suoi quaderni di appunti, 
una agenda e una serie di 
manifesti del Fup. E sono 
queste le basi che permetto¬ 
no al giudice istruttore Al- 
meyda Cruz di costruire l’at¬ 
to di accusa e di affermare 
che «Otelo Saraiva de Car¬ 
valho è il responsabile ideo¬ 
logico, se non addirittura lo 
stratega militare, dei terrori¬ 
sti del Fp-25». 

Si dira che è poco. Ma in 
questo Portogallo in profon¬ 
da crisi economica e politica, 
dove i garofani della rivolu¬ 
zione sono appassiti ormai 
da molti anni e non ne resta 
che un vago e poco gradevole 


odore di fiori in putrefazio¬ 
ne, sradicare dalle memorie, 
popolari il mito del 25 aprile* 
è una sorta di esorcismo ne¬ 
cessario per passare alle cose 
più radicali come la riforma 
definitiva della Costituzione. 

È a partire da questa si¬ 
tuazione che Otelo, da tredici 
mesi chiuso nel carcere di 
Caxias dove Salazar faceva 
gettare i «politici» continua a 
dichiararsi estraneo al terro¬ 
rismo e a presentarsi come 
vittima di un complotto poli¬ 
tico di cui però ignora gli or¬ 
ganizzatori. E contro di lui 
c’è la sua biografia di «mili¬ 
tare ribelle», di amico degli 
estremisti di sinistra. 

In Europa s’è creato un 
movimento di solidarietà in 
suo favore che ha toccato 
anche ii Parlamento euro¬ 
peo, ma nessuno del capi mi¬ 
litari del 25 aprile, nessuno 
degli uomini del Mfa (Movi¬ 
mento delle forze armate) e 
del Consiglio della rivoluzio¬ 
ne, s’è mosso per ora in sua 
difesa, eccezion fatta per l’ex 
presidente delia Repubblica 
Gonsalves che sarà uno dei 
testimoni a discarico. E c’è 
purtroppo quel José Manuel 
Rosa Bar rad as, terrorista 
pentito, gravemente ferito 
venerdì scorso, tre giorni 
prima del processo in cui 
avrebbe dovuto comparire in 
veste di accusatore. Proprio 
per l’assenza di Barradas, te¬ 
ste chiave dell’accusa, al ter¬ 
mine della prima udienza il 
processo è stato aggiornato 
al prossimo 7 ottobre. 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Ultimi, febbrili 
preparativi politici per l'a¬ 
pertura solenne, sabato 
prossimo, del 12° Festival 
mondiale della gioventù. 
Nell’ottocentesco palazzotto 
al numero 18 della via Ce- 
chov, dove ha sede il comita¬ 
to preparatorio permanente, 
i rappresentanti delle dele¬ 
gazioni estere che prende¬ 
ranno parte al festival, dei 
comitati nazionali e delle or¬ 
ganizzazioni internazionali 
definiscono gli ultimi detta¬ 
gli, combattono le ultime 
piccole e grandi battaglie 
procedurali. Il programma è 
infatti già definito da tempo, 
nelle sue linee fondamentali 
di correnti ideali e politiche 
assai differenziate, in molti 
casi lontanissime dalle posi¬ 
zioni comuniste e — a quan¬ 
to pare — decise a svolgere 
un ruolo politico ben preciso 
nel ricco panorama d’inizia¬ 
tive che il programma preve¬ 
de. Insomma non sarà una 
manifestazione retorica e 
scontata. 

I sovietici hanno da un Ia¬ 
to sviluppato una vasta ini¬ 
ziativa politica per garantire 
a questo 12° Festival mon¬ 
diale (ITI 0 si tenne a Cuba 
nel 1978 e da allora la tradi¬ 
zione era stata sospesa, ma i 
sovietici hanno insistito 
molto perché venisse rilan¬ 
ciata) la più ampia parteci¬ 
pazione possibile di forze di¬ 
verse. Nello stesso tempo 
hanno fissato contorni abba¬ 
stanza nettamente definiti, 
in modo da non far perdere 
all’incontro il carattere — 
per essi irrinunciabile — di 
momento di «lotta antimpe¬ 
rialistica». Si può dire che 
l’intera fase preparatoria ha 
oscillato tra queste due esi¬ 
genze, non sempre facilmen¬ 
te conciliabili. Il risultato 
sembra infine soddisfare più 
o meno tutti è, certo'. ànehe il 
Komsomol leninista che è il 
perno di questo Festival. 

Ci sarà infatti la presenza 
delia Internazionale giova¬ 
nile socialista e di quella li¬ 
berale e radicale. Sarà pre¬ 
sente il «Cenyc», cioè l’orga¬ 
nizzazione europea che rag¬ 
gruppa I consigli nazionali 
delia gioventù dei singoli 
paesi. Sarà presente anche la 
«gioventù nordica di centro» 
(Ncy), che comprende Je or¬ 
ganizzazioni giovanili di 
centro dei paesi scandinavi 
e, almeno fino al momento 
In cui scriviamo, in forma di 
osservatrice, perfino l’Asso¬ 
ciazione Europea dei Giova¬ 
ni Democristiani. Per quan¬ 
to concerne la partecipazio¬ 
ne europea (cosa cui gli or¬ 
ganizzatori sovietici attri¬ 
buiscono un’importanza de¬ 
terminante) sembra che que¬ 
sto festival batterà tutti i 
precedenti. In pratica l’o¬ 
biettivo della partecipazione 
di quasi tutte le organizza¬ 
zioni giovanili dei partiti so¬ 
cialisti e socialdemocratici 
europei occidentali è stato 
raggiunto e si registrerà una 
presenza, del tutto nuova o 
quasi, di organizzazioni cat¬ 
toliche e liberali. Il «resto del 
mondo» sarà ovviamente 
molto ben rappresentanto, 
anche l’America Latina sarà 
certo meno presente di 
quanto non Io fosse a Cuba. 


Ma il Nicaragua ha annun-j 
ciato una nutrita delegazio-; 
ne in cui ci saranno anche 
combattenti contro i «con¬ 
tras» dell’esercito e della mi¬ 
lizia. Decine di delegazioni 
asiatiche e africane, ovvia¬ 
mente, mentre l paesi socia¬ 
listi non hanno badato a 
sforzi e spese per mandare 11! 
meglio della loro gioventù,] 
politica e sportiva. Una delle 
più grandi delegazioni sarà 
quella cubana: arriva per na¬ 
ve e sbarcherà nel porto di 
Leningrado tra grandi feste. 
Avrà — quasi come ripeten¬ 
do il rituale olimpico — un 
posto d’onore nella sfilata 
inaugurale. 

Gli italiani saranno rap¬ 
presentati da circa 400 dele¬ 
gati, in rappresentanza delle 
organizzazioni giovanili co¬ 
munista, socialista, demo- 
cristiana, repubblicana. Ma 
nel comitato italiano (uno 
dei più vasti e rappresentati¬ 
vi) sono entrate anche orga¬ 
nizzazioni come la Federa¬ 
zione giovanile ebraica, l'Ar¬ 
ci, la Cgil, l’Agesci (scout) e 
altre minori. È previsto che 1 
delegati italiani partecipino 
a tutte le attività politichq 
principali, con interventi 
nelle commissioni «Pace e di-! 
sarmo», «Centro antimperia^ 
lista», «di solidarietà con i po¬ 
poli dell’Asia», «Gioventù la-* 
voratrice», «Condizione fem-j 
minile», eccetera. Una com-j 
missione speciale sarà dedi-j 
cata al 10° anniversario della 
firma dell’atto di Helsinki é 
qui — come ci ha precisate! 
Luciano Vecchi, che ha rap¬ 
presentato il comitato italia¬ 
no nella commissione prepa¬ 
ratoria del Festival — la de-- 
legazione italiana, nelle sue 
varie componenti, s’impe¬ 
gnerà in modo particolare. * 

Il 30 luglio è previsto uri 
«gran gala italiano» al teatro 
Hermitage, mentre durante 
tutta la durata del festival 
resterà aperto in un quartie-ì 
re della città un «club Italia-; 
no» (all’incirca ve ne saranno 
un centinaio, dislocati per Io 
più in case della cultura d 
club aziendali, uno per 
ognuno dei paesi maggiorii 
dove si svolgeranno incontri 
e manifestazioni specifiche! 
musica e attività culturali. 
Ma tutti gli occhi sono già 
puntati sulla solenne mani¬ 
festazione di apertura di sa-- 
bato prossimo, allo stadio 
Lenin. Pochi squarci delle 
prove generali offerteci dalla 
Tv sovietica già dicono che 
lo «spettacolo teatralizzatoi 
che seguirà la sfilata delle 
delegazioni oscurerà, per 
sfarzo e magnificenza, quel¬ 
lo delle olimpiadi del 198u. 
Parlerà in apertura il segre* 
tario generale del Komso¬ 
mol, Vlktor Mlscin e — dopò 
Jean Claude Kennedy, fran¬ 
cese, in rappresentanza della 
commissione preparatoria 
— un «alto esponente sovie¬ 
tico. (così hanno detto fonti 
vicine agli organizzatori so¬ 
vietici). Si sa già che non sa¬ 
rà Mikhail Gorbaciov (atf 
tualmente in vacanza fuori 
Mosca). Ma c’è qualche voce 
che non esclude che il leader 
sovietico possa e voglia far£ 
ritorno in tempo per tenere 
un breve discorso alla mani¬ 
festazione conclusiva, il 3 
agosto. ! 

Giuliette) Chiesi 


CENTRAMERICA 


Sul Nicaragua 
nuova riunione 
del gruppo 
di Contadora 

PANAMA — «O Contadora o 
guerra aperta in America 
Centrale», così ha dichiarato 
il ministro degli Esteri di Pa¬ 
nama, Jorge Abadia, prima 
di incontrarsi con i colleghi 
Bernardo Sepulveda, Augu¬ 
sto Ramirez Ocampo, Simon 
Alberto Consalvi, rispettiva¬ 
mente ministri degli Esteri 
di Messico, Colombia, Vene¬ 
zuela. L’incontro segna la ri¬ 
presa, dopo una lunga fase di 
stallo, delle riunioni del 
gruppo mediatore di Conta¬ 
dora. 

E proprio nell’isola pana¬ 
mense, dalla quale ha preso 
il nome il gruppo perche vi si 
riunì la prima volta nel gen¬ 
naio del 1983, che i ministri 
sono tornati ad incontrarsi 
ieri per una fitta serie di col¬ 
loqui in due giorni. Abadia 
non ha precisato i temi dei 
colloqui ma ha detto di spe¬ 
rare che si compiano pro¬ 
gressi. Secondo fonti diplo¬ 
matiche sarà ancora una 
volta la situazione del Nica¬ 
ragua t’argomento centrale. 


Brevi 


Scevardnadze riceve ambasciatore Usa 

MOSCA — n nuovo ministro degli Esteri sovietica Scevwdnad» he neon Ve¬ 
to Kti I ambasciatore americano m Urss Arthur Hwtman. Riferisce La Tass che 
nel coHocw»o sono siati affrontati «sgomenti relativi ai rapporti sovietico- 
amencam. compreso il prossimo incontro» tra Gorbaciov e Reagan. 

Urss, condannato dissidente di 17 anni 

FRANCOFORTE — Ivan K or vagai. 17 anni. figSo magiare de*o psichiatra 
dissidente sovietico Anatoii Koryagm. è stato re cen te m ente condannato a tre 
ano» di campo di lavoro. R padre i stato condannato a dodo anm nei 1981 
la notma A stata diffusa daOa Società «iternaz«anale dei denti dei*uomo 

Ucciso ambasciatore spagnolo nello Zimbabwe 

HARARE — L'ambasciatore spagnolo neRo Zimbabwe Jose U*s Bianco- 
Bnones A stato trovato morto ne» dintorni de»a eaprtale Barare Aveva la testa 
spaccata da un corpo contunderne. Secondo A mmrstero degh Esteri spagnolo 
rormenfco non avrebbe motivazioni po*tche. 

I Mujahedin del popolo: boicottare le elezioni 

PARIGI — Massud Retavi, leader dai Mujahetàn dal popolo, mov im e n to 
tf oppo siz ione anti-khomennsta. ha lanciato da Pan^ un appeAo ai boicottag¬ 
li deOe prossime eiezioni presrdenziah m fcan. previste per a 16 agosto. 

Presidente bulgaro ad Atene 

ATENE — n capo <* Stato bulgaro Todor ZhnAov A giunto «n ad Atene per 
una visita A tre giorni Incontrerà tra gh ahn i premer elenco Papandeu. con 
cui Escuterà la proposta de*e creazione «fune zona denuclearizzata nei bacca¬ 
ni. 

Ministro della difesa inglese a Washington 

WASHINGTON — fi mwstro defla Difesa de*a Gran Bretagna Michael Rosel¬ 
line A partito cn per Washington dove discuter* la panecpazpne <M Suo 
paese ar «matura di dfesa strategee proposta da Reagan. 

Onorificènza al patriarca di Mosca 

MOSCA — IL patnsea di Mosca Punen è stato irtsagreto deXOrdne delta 
«Bandwa rossa daI lavoro», quarta onorificenza c ertine A impor ta n z a ai 
Urss 

Riprendono le lezioni di russo in Cina 

PECHINO — Dopo 20 anni A i man u ze n o stanno par npr s ndsrs m Dna le 
lezcm di lingua russa afta rad» e t e l ev i sione di Stato. Lo scrive la mesta 
settimanale m lingua eiglesa di Pechino «Beipng Revww» 


UBANO 


Combattimenti 
a Beirut, 
ma oggi 
si tratta 

BEIRUT — Aspri combatti¬ 
menti hanno avuto luogo ie¬ 
ri nei centro di Beirut e pres¬ 
so il campo palestinese di 
Chatila. Tre persone hanno 
perso la vita e sedici hanno 
riportato ferite. In preceden¬ 
za era stato colpito l'edificio 
delia radio libanese, che ha 
sospeso per due ore le sue 
trasmissioni. Gli incidenti 
segnano lo scadere della pri¬ 
ma settimana da quando è 
entrato in vigore il piano di 
pace voluto dalla Siria. Un 
piano che dovrebbe portare, 
secondo le autorità di Dama¬ 
sco, al ritorno della normali¬ 
tà e alla riconciliazione tra 
cristiani e musulmani. Nel¬ 
l’ambito dell’attuazione di 
questo piano è previsto per 
oggi l'incontro di un comita¬ 
to di coordinamento con sei 
ufficiali siriani per esamina¬ 
re i modi per riportare la cal¬ 
ma nel centro della capitale 
libanese e lungo la «linea 
verde», che divide il settore 
cristiano da quello musul¬ 
mano. 


_ ISRAELE _ 

Shamir incontrerà 
Scevardnadze? 

L’auspicio è stato espresso da Tel Aviv 

TEL AVIV — n ministro degli Esteri israeliano Yitzhak Sha¬ 
mir ha espresso la speranza di poter incontrare in settembre 
a New York il suo omologo sovietico Eduard Scevardnadze in 
margine ai lavori dell’annuale Assemblea generale dell’Onu. 
La radio israeliana dal canto suo ha annunciato che il primo 
ministro Shimon Peres intende inviare un messaggio orale al 
leader sovietico Gorbaciov e di cui dovrebbe essere latore 
Edgar Bronfman, presidente del Congresso mondiale ebrai¬ 
co, che si recherà a Mosca il mese prossimo. 

In Israele si è intanto appreso che l’amministrazione Usa 
sembra intenzionata a incontrare una delegazione giordano¬ 
palestinese nonostante le obiezioni formulate da Tri Aviv 
alla composizione della componente palestinese di quest’ut- 
Urna. Washington pone come condizione che l’incontro serva 
a preparare un negoziato diretto di pace tra Israele e questa 
delegazione e che i rappresentanti palestinesi vengano giudi¬ 
cati dagli Stati Uniti come interlocutori accettabili. Questo 
sarebbe, secondo ronti israeliane, il senso del messaggio in¬ 
viato domenica dal segretario di Stato Shultz al primo mini¬ 
stro israeliano Shimon Peres. Gli Stati Uniti, si precisa nella 
nota, non hanno ancora finito di esaminare la lista di palesti¬ 
nesi che dovrebbero partecipare ai colloqui. Al tempo stesso 
Shultz ha ribadito che Washington resta fedele all’Impegno, 
preso nel 1974, di non negoziare con l’Olp fino a quando 
questa organizzazione non riconoscerà il diritto all'esistenza 
di Israele. 

Intanto 11 tribunale di Gerusalemme ha inflitto tre erga¬ 
stoli e pene da tre a sette anni ai 15 membri della rete terrori¬ 
stica ebraica antlaraba, scoperta dal servizi di sicurezza 
israeliani nril’aprile dell’anno scorso. 


ARTICO 


Cade un aereo 
militare Urss 
Nave inglese 
salva il pilota 

LONDRA — Un pilota sovie¬ 
tico lanciatosi in mare con il 
paracadute dopo avere perso 
il controllo del suo aereo, è 
stato salvato dall’equipaggio 
di una nave britannica. E ac¬ 
caduto ieri nelle acque del¬ 
l’Artico al largo della Norve¬ 
gia, dove le forze armate dri- 
I'Urss stanno eseguendo im¬ 
portanti manovre aero-na¬ 
vali. L’aereo, un «Forger» a 
decollo verticale, è precipita¬ 
to in mare per cause non no¬ 
te, ma il pilota ha fatto a 
tempo ad azionare il disposi¬ 
tivo d'emergenza, catapul¬ 
tandosi fuori dall’abitacolo. 
Le manovre erano seguite da 
vicino da diciassette navi e 
sottomarini britannici, oltre 
ad altre della Nato. II caccia¬ 
torpediniere «Newcastte» si i 
immediatamente avvicinato 
alla zona ove era stato visto 
cadere il pilota, e lo ha tratto 
In salvo, consegnandolo poi 
all’equipaggio ai un elicotte¬ 
ro sovietico. 
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L’Opec parla di prezzi 
ma rinvia le decisioni 
sulle quote produttive 

Aggiornate a settembre le scelte sulle quantità di petrolio da estrarre - Si cer¬ 
ca un accordo per far pagare meno le qualità di greggio più pesanti - Nel 
«cartello» rimangono però forti contrasti - Critiche a Yamani in Arabia? 


UAnic vuol trasferire le fibre di Pisticci in Sardegna 

Matera: l'industria 



fa 1 bagagy dopo 
le promesse 


ROMA — Ancora un rinvio: 
sempre più Incapace di scel¬ 
te, squassata come non mal 
da contrasti lnsanati, Iner¬ 
me di fronte ad un mercato 
che non ne accetta più le bri¬ 
glie, l’Opec ha nuovamente 
deciso di non decidere. Ieri si 
sono ritrovati a Ginevra 1 
ministri del 13 paesi aderenti 
al cartello del produttori di 
petrolio per tentare un ac¬ 
cordo che rimettesse In sesto 
1 cocci dell’organizzazione. 
In modo particolare, si dove¬ 
va stabilire quanto petrolio 
ciascun paese dovesse 
estrarre In un mercato affet¬ 
to da superproduzione e da 
colpi bassi cui non rinuncia¬ 
no gli stessi membri dell’or¬ 
ganizzazione. L’attesa «bat¬ 
taglia sulle quote» è però du¬ 
rata pochissimo, appena un 
paio d’ore. Il tempo per un 
rapido scambio di opinioni 
piu che di colpi, la conferma 
dei profondi dissidi, e poi 
l’annuncio del presidente 
dell’Opec, l'indoneslamo Su¬ 
broto, al giornalisti: «La di¬ 
scussione sulla produzione 
globale e su eventuali modi¬ 
fiche delie quote assegnate a 
ciascun paese dell’organiz¬ 
zazione verrà affrontata a 
settembre». Cosi, dopo il fal¬ 
limento della riunione di 
Vienna di un paio di settima¬ 
ne fa, Ginevra ha sancito 
nuovamente lo stallo in cui 
versano i paesi del cartello. 

Accantonato il problema 
di fondo che è quello dell’ec¬ 
cesso di offerta di petrolio in 


un mercato in continuo rl- 
strlnglmento (l’eccedenza ha 
ormai superato i 10 milioni 
di barili al giorno), la confe¬ 
renza di Ginevra ha cercato 
di salvare almeno la faccia 
passando a discutere del 
problema del differenziale 
dei prezzi. È un argomento 
forse meno scottante delle 
quote ma altrettanto decisi¬ 
vo, oltre che dirompente per 
1 contrasti che può determi¬ 
nare tra gli aderenti all’orga¬ 
nizzazione. Già oggi I prezzi 
minimi stabiliti dali’Opec 
sono superiori a quelli del 
mercato libero (l'Arablan 
llght a maggio era a 27 dolla¬ 
ri e mezzo al barile al merca¬ 
to spot, contro i 28 dollari dei 
greggio «ufficiale»). Inoltre, 
la concorrenza del paesi non 
aderenti all’organizzazione 
si è fatta sfrenata: il «cartel¬ 
lo». che nel 1974 controllava 
il 54% del mercato mondiale 
del petrolio, oggi stenta a 
raggiungere il 30%. Per di 
piu, la produzione dell’Opec 
tra il 1979 e il 1984 è scesa da 
63,4 a 42,8 milioni di barili al 
giorno; quella dei paesi 
esterni all’unione (escluden¬ 
do 1 paesi dell'Est) è Invece 
cresciuta nello stesso perio¬ 
do del 22%. «E un'ironia — 
ha commentato Subroto — 
che l’Opec, detentrice di due 
terzi delle riserve mondiali 
di petrolio sia ridotta a pro¬ 
durre solo un terzo dell’at¬ 
tuale domanda». 

Ma la discussione sul dif¬ 
ferenziali di prezzo tra greg¬ 


gio leggero e pesante non sa¬ 
rà facile. Riunitisi nuova¬ 
mente ieri sera, i ministri del 
petrolio non hanno nascosto 
le difficoltà. «Stiamo tentan¬ 
do», ha risposto laconica¬ 
mente Il saudita Yamani a 
chi gli chiedeva notizie. I 
sauditi intenderebbero dimi¬ 
nuire il prezzo del greggio 
pesante lasciando invariato 
quello leggero. Su ciò trova¬ 
no un prezioso alleato nel 
Kuwait che con l'Arabia è il 
maggior produttore delle 
qualità più pesanti. Gli ira¬ 
keni sono invece contrari ad 
ogni tipo di ritocco e su que¬ 
sta linea sembrano schierati 
anche indonesiani, Emirati 
arabi-uniti, algerini. Appena 
più possibilisti i libici, che 
però nel giorni scorsi si era¬ 
no detti contrari ad ogni ri¬ 
duzione. Su) campo opposto 
sono schierati i venezuelani 
che insistono per abbassare i 
prezzi, preoccupati soprat¬ 
tutto dal fatto che 1 messica¬ 
ni hanno già fat.to scendere il 
loro petrolio. E, insomma, 
un andare in ordine sparso, 
tanto che Subroto, riconfer¬ 
mato ieri alla testa dell’Opec, 
ha affermato che «forse mai 
nella nostra storia la nostra 
solidarietà è stata messa ad 
una prova più dura di quella 
attuale». 

L’accordo sui differenziali 
di prezzo che si va profilando 
a Ginevra (sempre che si rie¬ 
sca a raggiungere) non è pe¬ 
rò che una piccola pezza ad 
una unione che sembra slab¬ 


brata da molte parti. Si trat¬ 
ta più che altro del tentativo 
di diminuire la concorrenza 
più smaccata tra l membri 
dell'organizzazione smus¬ 
sando le punte maggiormen¬ 
te stridenti; la questione di 
fondo (la superproduzione) 
rimarrà però Inaffrontata. 
Ci si ripromette di discuter¬ 
ne a settembre ma le condi¬ 
zioni per l’ipotetico futuro 
accordo paiono ancora tutte 
da costruire. Un tentativo di 
approccio con i paesi indu¬ 
strializzati è caduto nel vuo¬ 
to («Non vedo che Interesse 
dovremmo avere ad una dia¬ 
logo Istituzionale con l'O- 
pec», ha detto il presidente 
dell’Agenzia Internazionale 
per l’energia, Van Ardenn). 

Intanto, nascono i dubbi 
anche sugli effettivi poteri 
del ministro Yamani che sl- 
ncra è stato l’uomo chiave 
dell’Opec. Stando ad alcune 
voci riportate dalla stampa 
americana, la sua politica 
avrebbe portato a forti dis¬ 
sensi nel suo paese. In effetti, 
l’Arabia Saudita è lo Stato 
che più ha pagato per 1 com¬ 
promessi deU’Opec. Basti 
pensare che in 18 mesi li suo 
reddito petrolifero è calato 
dal 108 a 47 miliardi di dolla¬ 
ri. La crisi dell'Opec potreb¬ 
be dunque travolgere anche 
gli equilibri politici dei sin¬ 
goli paesi. Gli spazi per 1 
compromessi si fanno dun¬ 
que sempre più stretti. 

Gildo Campesato 


Dal nostro inviato 

MATERA — Nello stabili¬ 
mento deli’Anlc di Pisticci 1 
lavoratori stanno organiz¬ 
zando la risposta da dare al¬ 
la direzione aziendale che ha 
inviato in questi giorni altre 
107 lettere per mettere al¬ 
trettanti lavoratori in cassa 
integrazione, li consiglio di 
fabbrica presidia gii uffici 
della direzione, i lavoratori e 
1 tecnici sono riuniti per con¬ 
cordare le nuove Iniziative di 
lotta. L'invio delle nuove let¬ 
tere per la cassa integrazione 
è una chiara scelta della di¬ 
rezione di chiudere la secon¬ 
da linea di fabbricazione di 
fibra acrilica. Una prima li¬ 
nea era stata chiusa qualche 
tempo fa: circa un miglialo 
di lavoratori andarono in' 
cassa integrazione (sui circa 
3000 esistenti nel 1979); le 
due che ancora restano do¬ 
vrebbero, nelle intenzioni 
dell'Eni, essere smantellate 
al più presto per concentrare 
tutta la produzione della fi¬ 
bra negli stabilimenti di Ot- 
tana, in Sardegna, nono¬ 
stante la fibra prodotta a Pi¬ 
sticci sia di qualità migliore 
di quella prodotta ad Ottana 
e cl vorrà parecchio tempo 
prima che gii stabilimenti 
sardi raggiungano questa 
più pregiata capacità pro¬ 
duttiva. 

A pochi chilometri da Pi¬ 
sticci, lo stabilimento della 
ex Liquichimlca di Ferran- 
dina è chiuso dal 1979 e pres¬ 


soché tutti 1 600 dipendenti 
sono in cassa Integrazione. 
Con le ultime lettere di cassa 
integrazione inviate dalia di¬ 
rezione dell’Ante ai lavoratrl 
di Pisticci si fa estremamen¬ 
te concreto li tentativo del¬ 
l'Eni di ritirarsi compieta- 
mente dalla Valle del Basen- 
to: un’area che ha un tasso di 
disoccupazione 2,5 volte su¬ 
periore a quello della media 
nazionale, dove non si crea 
un posto di lavoro nell’indu¬ 
stria da un Intero decennio e 
dove gli addetti al settore in¬ 
dustriale si sono dimezzati 
mentre il 30% è in cassa in¬ 
tegrazione spedate da alme¬ 
no 4 anni. ' A ^ ' »'<j 
M atera è una piccola pro¬ 
vincia di recente Industria¬ 
lizzazione, lontana dai gran¬ 
di centri decisionali, e anche 
per questo è una delie zone 
più sacrificate. La nascita 
dell'industria chimica nella 
Val Basento risale ai primi 
anni 60, sull’onda del mirag- 

g lo, per larga parte rimasto 
ite, di scoperte di metano 
nella zona. Per la De fu l’oc¬ 
casione per estendere il suo 

§ tà preponderante sistema 
l potere. Riferendosi in que¬ 
gli anni alla Valbasento il 
ministro Colombo afferma¬ 
va (come ricorda In un suo 
recente saggio sul «Mezzo- 

S iornó doroteo», Rocco De 
osa): «Tre grandi iniziative, 
una e dell’Eni, le altre della 
Montecatini e della Cerami¬ 
ca Pozzi, stanno per avviare 
un complesso di investimen¬ 


Oggi assemblea della BMnvest 
Tregua tra Bonomi e Schimberni? 

Nessuno dei due contendenti ha depositato Tintero paccodi azioni possedute 
Forse si sposta sul terreno giudiziario la controversia sugfi incroci «incestuosi» 


Brevi 


MILANO — C’è chi prevede 
che l’assemblea sarà affolla¬ 
ta di legali ma che non cl sa¬ 
rà l’attesa (o temuta) batta¬ 
glia fra Carlo Bonomi e Ma¬ 
rio Schimberni. Una riunio¬ 
ne, insomma, che dovrebbe 
servire solo per affilare le ar¬ 
mi del prossimi scontri giu¬ 
diziari. Mà c’è anche chiso- 
stlene che le trattative fra I 
due gruppi, Bonomi e Mon- 
tedison. sì sono fatte serrate 
in vista di un possibile accor- 
do. 

Come si vede, ce n’è abba¬ 
stanza per rendere più che 
Interessante l’attesa per l’as¬ 
semblea delie Bi-Invest che 
si svolgerà oggi nella sede di 
via Turati a Milano. La tesi 
del «pacifisti» si basa sul fat¬ 
to che sia la Meta che Carlo 
Bonomi hanno depositato 
meno di un decimo delle 
azioni che possiedono della 
Bi-Invest. La Meta, ricordia- 


E In corso la verifica di 
governo. Si sprecano al¬ 
l'interno delia maggioran¬ 
za dichiarazioni favorevoli 
ad interventi che realizzi¬ 
no il massimo di traspa¬ 
renza, rapidità, efficienza 
della spesa pubblica. Vor¬ 
remmo suggerire al gover¬ 
no e ai partiti di maggio¬ 
ranza una qualche rifles¬ 
sione sul Fondo Investi¬ 
menti ed Occupazione e 
sul connesso nucleo di va¬ 
lutazione. 

Istituito con legge nel 
1982 il Fondo doveva com¬ 
binare, con una esperienza 
originale nella realtà ita¬ 
liana, rapidità, efficienza e 
flessibilità negli Interventi 
per Investimento. A tal fi¬ 
ne si prevedeva che gli in¬ 
vestimenti realizzati dal 
Fondo sfuggissero alle re¬ 
gole ordinarie della conta¬ 
bilità dello Stato. Le ga¬ 
ranzie sulla correttezza 
delle utilizzazioni doveva¬ 
no discendere fondamen¬ 
talmente dalla chiarezza 
delle procedure Istruttorie: 
criteri di base decisi dal Cl- 
pe (anche sulla base del di¬ 
battito parlamentare), 
istruttoria del nucleo di 
valutazione e selezione del 
progetti presentati, ulte¬ 
riore delibera del Clpe con 
la scelta definitiva del pro¬ 
getti e la ripartizione delle 
risorse. Immediatezza del¬ 
l’apertura del cantieri « 
della r ealizzazi one dell'o¬ 
pera progettata. 

Di questo disegno sono 
rapidamente crollati tutti l 
pilastri. In primo luogo è 
stata stravolta per la scia¬ 
gurata gestione del mini¬ 


molo, è la finanziaria della 
Montedlson che ha operato 
la scalata alla Bi-Invest per 
conto del presidente Schim¬ 
berni, all’insaputa degli altri 
grandi azionisti della Gemi¬ 
na ffra cui lo stesso Bonomi) 
cioè la finanziaria che con¬ 
trolla la Montedison. 

L’azione di Bonomi è spie¬ 
gata con 11 suo interesse, in 
questo momento, a non sco¬ 
prire le carte (cioè la quanti¬ 
tà di azioni Bi-Invest da lui 
realmente posseduta). Il de¬ 
posito di soli 2 milioni di 
azioni sul 37 milioni posse¬ 
duti dalla Montedlson 
avrebbe, invece, una duplice 
spiegazione: da una parte, 
secondo gii usi della Borsa, il 
colosso ai Foro Bonaparte 
potrà ricevere materialmen¬ 
te in consegna la maggior 
parte delle azioni acquistate 
solo a fine mese. Dall’altro, 
presentandosi con un pac¬ 


chetto azionario superiore al 
2% (appunto oltre t due mi¬ 
lioni di azioni) la Montedl¬ 
son potrebbe far scattare la 
denuncia di incrocio aziona¬ 
rio e quindi la limitazione del 
diritto di voto. 

Ed è proprio su questo ter¬ 
reno che Carlo Bonomi in¬ 
tende portare l’avversario. Il 
suo gruppo, che controlla il 
pacchetto di maggioranza 
della Bl-Irtvest, ha operato 
una contromossa che ha per 
obiettivo finale l’annulla¬ 
mento della scalata Monte¬ 
dison: meno di una settima¬ 
na fa, infatti, (esattamente 
'mercoledì scorso) la Bi-In¬ 
vest ha annunciato il posses¬ 
so di oltre il 2% del capitale 
Montedison. 

Su questo scenario si inne¬ 
steranno tutte le controver¬ 
sie giuridiche (e forse anche 
giudiziarie) sull’esistenza o 
meno delle partecipazioni 


Fotti e 
misfatti 
del Fio 
targato Psdi 


sito Pietro Longo la strut¬ 
tura del nucleo di valuta¬ 
zione e la crisi è andata tal¬ 
mente in profondità da de¬ 
terminare, Insieme, le di¬ 
missioni della gran parte 
del tecnici del nucleo e del 
segretario generale della 
programmazione. Lo scon¬ 
tro si era svolto su una 
questione centrale: la tra¬ 
sparenza delle procedure. 
Il Parlamento, net vivo del¬ 
la crisi, si espresse con 
chiarezza: sollecitò un più 
rigoroso rispetto delle pro¬ 
cedure e In un progetto di 
legge firmato da un vasto 
arco di forze dell'opposi¬ 
zione e del governo indicò 
le regole per i comporta¬ 
menti successivi. 

A due anni di distanza 
da quella crisi e ad un an¬ 
no dall’assunzione del mi¬ 
nistero da parte di un nuo¬ 
vo ministro socialdemo¬ 
cratico, Pier Luigi Domita, 
la storia delle prevarica¬ 
zioni si ripete come se 
niente fosse accaduto. 
Nessun passo avanti è sta¬ 


to fatto per sciogliere alla 
radice, ma in modo chiaro, 
il contrasto tra tecnica e 
politica. Il potere politico, 
nella fattispecie il ministro 
del Bilancio ed il Clpe, ri¬ 
fiuta la scelta che sarebbe 
elementare: quella di Indi¬ 
care, In via prettmiare e 
con chiarezza, I criteri cui 
deve attenersi li nucleo 
nelle sue valutazìonL SI 
tratta di una scelta tanto 
più urgente in quanto i 
emerso che le procedure 
sin qui utilizzate non con* 
sentono di garantire criteri 
oggettivi in materia di be¬ 
ni culturali e ricerca scien¬ 
tìfica per I quali U Parla¬ 
mento ha richiesto una 
priorità. Non meno delica¬ 
ti sono I criteri circa la va¬ 
lutazione delle competenze 
che devono essere alla base 
della scelta di nuovi com¬ 
ponenti del nucleo. Mini¬ 
stro e Clpe hanno deciso-, 
di non decidere regole ge¬ 
nerali, ma di pronunciarsi 
caso per caso, evidente¬ 
mente mancando criteri 


incrociate. In merito alle 
quali le disposizioni di legge 
sono molto drastiche. Se est-' 
ste partecipazione incrocia¬ 
ta, tutte le azioni superiori al 
2% vengono private del di¬ 
ritto di voto In assemblea ed 
il possessore è tenuto a di¬ 
sfarsene nel giro di un anno 
al massimo. Nel caso in que¬ 
stione, Schimberni perde¬ 
rebbe circa il 35% del 37%dl 
pacchetto azionario della Bi- 
Invest di cui è entrato in pos¬ 
sesso. E anche vero che Bo¬ 
nomi dovrebbe lasciare una 
fettina di azioni Montedlson, 
ma, essendo la sua azione 
strumentale al disegno di 
cacciare la Montedison da 
casa, probabilmente accette¬ 
rebbe con esultanza un slmi¬ 
le verdetto del diritto socie¬ 
tario. 

Ino (selli 


chiari, sulla base di pres¬ 
sioni clientelart. Cosi acca¬ 
de che 3.000 miliardi di ri¬ 
sorse destinate ad incidere 
In profondità sulla quanti¬ 
tà e la qualità degli Investi¬ 
menti e dell’occupazione 
invece di essere utilizzati 
con tempestività, sin dal¬ 
l'inizio del 1985 attendono 
ancora che si concludano 
le procedure preliminari. 
Così accade che sulle scelte 
che saranno compiute, e 
sui criteri per compierle, 
non si abbia alcuna chia¬ 
rezza e 3.000 miliardi ri¬ 
schiano di essere spesi In 
una logica che, nella mi¬ 
gliore delle Ipotesi, possia¬ 
mo definire clientelare. 
Non deve peraltro sfuggire 
a nessuno che. In un clima 
di tale indeterminazione 
ed incertezza, il passaggio 
dalla scelta clientelare a 
quella guidata da più 
preoccupanti fenomeni di 
corruzione e malversazio¬ 
ne è assai facile. 

In Parlamento si discute 
un disegno di legge sulla 
riforma del nucleo di valu¬ 
tazione. Il governo ha si¬ 
nora tentato di bloccare la 
discussione. Non sarebbe 
un segnale di una qualche 
svolta l’assumere il testo 
firmato da autorevoli 
esponenti parlamentari 
dell'opposizione e della 
maggioranza come base 
del comportamenti del go¬ 
verno e, nello stesso tem¬ 
po, evitare qualsiasi deci¬ 
sione che contrasti con le 
Indicazioni contenute In 
quel provvedimento ? 

Giorgio Macaone 


. 4 

Agusta, ridotta al tre per cento 
la quota dei privati . 

ROMA — è scesa dal nove al tre per canto la quota dola famiglia Aguata nel 
gruppo omonimo, in seguito alta riduzione e al contemporaneo ripristino del 
capitale sociale a 203 miliardi di lira. La decisione 4 stata presa dafla assem¬ 
blea degli azionisti di ieri. > 

t 

Acciaia», oggi Derida e Prodi in Parlamento 

ROMA — I problemi dada siderurgie nazionale e. soprattutto, la posizione che 
a governo italiano assumerà nel vertice sull'acciaio che si terrà il 25 luglio a 
Bruxelles saranno al centro delle comunicazioni che Oggi D arida e Prodi 
faranno afls Commissione parlamentare. Nonostante i molti tag» già effettuati 
si parlerà di nuovo dalla possibilità di ridurrà la capacità produttiva. 

Per l'Indesit incontro - 
al ministero dell'Industria 

ROMA — Un incontro per fare luce sulla Indesit. razienda di elettrodomestici 
tornata neSe mani di Campioni, si terrà oggi ai ministero «M'Industria tra il 
sottosegretario Zito, la Firn e l'azienda. I sindacati chiedono chiarimenti 
sull'assetto societario, la composizione azionaria e. soprattutto, se l'interven¬ 
to «fi Campioni è finalizzato ad un rilancio finanziario e produttivo defl'azienda. 

Cnb: offerta Eridania a bieticoltori ò pericolosa 

BOLOGNA — «La proposta fatta «M'Erìdania ai bieticoltori con la quate si fa 
una speciale offerta «S azioni mi sembra pericolosa». Lo ha dichiarato 9 
presidente Consorzio nazionale bieticoltori (Cnb). Pietro Colte!», secondo 
a quale la proposta «tende a scavalcar» le organizzazioni bieticole*. 

Fiat, cassa integration e a Cassino . 

CASSINO — Due settimane di catta integrazione a sette m bre per i 6400 
«spendenti della Fiat di Cassino sono state annunciate ieri dalla «Ere z ione «Mo 
stabilimento aOa Firn. I periodi sono dal due al sei settembre e dal 16 al 20. 
Intanto sm da ieri sono stati sospesi per cfieci giorni 1980 lavoratori che. in 
relazione alle ferie, rientrer a nno in fabbrica il nove agosto. La «frazione azien¬ 
dale ha spiegato ai sindacati che 9 lungo periodo di chiusura degli impianti di 
Piedi monte San Germano si verifica con a ceto dalle vendite sui inarcati 
nazione» e su sicura marcati esteri. 


Negli Usa 
chiuse 
altre due 
banche per 
fallimento 


WASHINGTON — Con la 
chiusura di altre due ban¬ 
che, una nel Colorado, l’altra 
nel Missouri, sono saliti a 59 

I fallimenti bancari in Usa 
dall’inizio dell’anno. La Kll- 
pln Country Bank, chiusa 
venerdì nel Colorado per In¬ 
solvenza, riaprirà come ban¬ 
ca associata alla First Inter¬ 
state Bank di Golden che si 
farà carico del depositi per 
3,7 milioni di dollari dell’isti¬ 
tuto fallito, aiutata nell’ope¬ 
razione dell’ente federale per 

II controllo dell’attività ban¬ 
caria. Nel Missouri, la Linn 
Country State Bank ba ria¬ 
perto sabato sotto nuova de¬ 
nominazione, United Mis¬ 
souri Bank of Linn Country, 
dopo essere stata dichiarata 
fallita per le crescenti perdi¬ 
te operative. Anche in questa 
operazione, è stato decisivo 
l’intervento dell’ente di con¬ 
trollo federale. Sempre dal 
fronte bancario, viene la no¬ 
tizia che, stando a un rap¬ 
porto segreto reso pubblico 
in questi giorni, il sistema fe¬ 
derale di credito all’agricol¬ 
tura, che gestisce piu di 70 
miliardi di prestiti al settore, 
potrebbe crollare senza una 
massiccia riorganizzazione, 
n rapporto raccomanda una 
operazione in base aita quale 
entro 11 1995 11 sistema ver¬ 
rebbe trasformato in una 
banca Razionala centralizza¬ 
ta. Lo stato di tensione tn cui 
versa il sistema b dovuto alle 
crescenti difficoltà degli 
agricoltori nel rimborsare 1 
prestiti. 


Sciopero 
a Viareggio 
per rilanciare 
l’economia 
marittima 


Oggi sciopero generale a 
Viareggio per salvare il Can¬ 
tiere navale Fratelli Benetti, 
per difendere l’occupazione, 
per rilanciare la cantieristi¬ 
ca e l’economia marittima 
delta città. 

Da oltre due anni 11 grup¬ 
po Benetti è in crisi, centi¬ 
naia sono i lavoratori sospesi 
dalla produzione e in cassa 
integrazione, decine sono le 
ditte appaltatile! che sono 
senza lavoro, con ripercus¬ 
sioni negative sui dipendenti 
di queste piccole realtà pro¬ 
duttive di Viareggio. Con il 
permanere della crisi dei 
cantieri Benetti ed oggi con 
il fallimento del Cantiere 
Fratelli Benetti tutta l’eco¬ 
nomia della darsena e di Via¬ 
reggio è colpita. Il movimen¬ 
to sindacale con questo scio¬ 
pero si pone l’obiettivo di un 
intervento del governo, delle 
istituzioni regionali territo¬ 
riali e locali, degli stessi im¬ 
prenditori per salvare 11 Can¬ 
tiere e sostenere l’occupazio¬ 
ne. Sciopero di due ore e 
trenta del settore industria¬ 
le, dalle ore 840 alle 11 e di 
due ore di tutti gli altri setto¬ 
ri. Concentramento del lavo¬ 
ratori e delle rappresentanze 
istituzionali e politiche alle 
ore • davanti alla Camera 
del Lavoro di Viareggio, cor¬ 
teo per le vie della città al 
termine del quale parlerà per 
la Federazione unitaria Do¬ 
natella Tortura della segre¬ 
teria nazionale Cgil. 




I disoccupati sono più dei doppio della media nazionale - L’Eni non 
rispetta i patti « Il Pei: «Ci vuole un piano di reindustrializzazione 


ti che porterà ad una occu¬ 
pazione diretta di circa 6000 
unità e che determinerà un 
radicale capovolgimento 
nella struttura economica di 
una delle regioni più arretra¬ 
te d’Italia». 

La Valbasento, con la crisi 
dell’industria chimica e del¬ 
l’Intero sistema industriale, 
rischia oggi di essere ricac¬ 
ciata dal processo Industria¬ 
le. In questa provincia picco¬ 
la e lontana e In un settore 
produttivo come quello della 
chimica si riflettono con¬ 
traddizioni di ben più vasta 
portata. Il settore chimico, e 
in esso la parte pubblica, è 
tuttora uno del terreni di 
scontro, non solo fra le classi 
fondamentali della società 
italiana, ma anche al loro In¬ 
terno. Tale è 11 contrasto al¬ 
l’interno dell’Eni o quello 
con la Montedlson, ma che 
vede divisioni anche all’in¬ 
terno del sindacato e tra la- 
voratori di regioni diverse. È 
un gigantesco specchio at¬ 
traverso il quale si riflettono 
e si possono leggere e inter¬ 
pretare molti elementi della 
crisi che attraversa l’econo¬ 
mia italiana. Basti ricordare 
che nel settore chimico e an¬ 
che nella Valbasento si sono 
incrociate e hanno a lungo 
interagito questioni di gran¬ 
dissima portata: lo scontro 
tra capitale pubblico e capi¬ 
tale privato e delle rispettive 
aree di influenza; il ruolo su¬ 
balterno dello Stato di fronte 
alla crisi economica; la divi¬ 


sione internazionale del la¬ 
voro da cui emerge un ruolo 
marginale del nostro paese 
non solo nel settore chimico 
e ciò anche a causa della in¬ 
capacità dell’Industria a da¬ 
re risposte positive dal punto 
di vista tecnologico e delle 
produzioni, rispetto agli 
sconvolgimenti che si mani¬ 
festano su scala Internazio¬ 
nale. 

È un quadro complesso, 
che rimarca l’incapacità del 
governo ad avere una reale 
politica industriale. Dopo 
anni di lotta in difesa delle 
Industrie chimiche della 
Valbasento, nel 1981, l’Enl e 
le organizzazioni sindacali 
stipularono un accordo per 
la ristrutturazione e parziale 
riconversione della produ¬ 
zione dello stabilimento di 
Pisticci e per riavviare gli 
impianti di Ferrandlna. 
•L’Enl — diceva a tutte lette¬ 
re l’accordo dell’81 — è ga¬ 
rante dell’intero progetto e 
della sua realizzazione, non 
solo In termini di manteni¬ 
mento degli equilibri occu¬ 
pazionali, ma è impegnato a 
promuovere e realizzare 300 
posti di lavoro aggiuntivi». 

Quell’accordo tra l’Enl e le 
organizzazioni sindacali si è 
dimostrato una vera e pro¬ 
pria truffa. Alcuni mesi or 
sono l’Enl, con l’avallo del 
ministro delle Partecipazio¬ 
ni statali Darida, affermava 
che 1 suol impegni non pote¬ 
vano essere rispettati e che 
di fatto lo smantellamento 


delle aziende chimiche della 
Valbasento veniva ripreso. 
•Non c’è né nei partiti demo¬ 
cratici, né nell’intero movi¬ 
mento sindacale — dice il se¬ 
gretario della Federazione 
del Pei di Matera, Nicola Sa¬ 
vino — alcuna Intenzione di 
difendere ad oltranza le at¬ 
tuali produzioni. Se è più 
economico produrre la fibra 
ad Ottana lo si faccia, tenen¬ 
do ben presente che cl vuole 
tempo prima che gli stabili¬ 
menti sardi producano fibra 
di elevata qualità come a Pi¬ 
sticci e l’Enl non può per¬ 
mettersi che questo avvenga, 
pena la perdita di quote di 
mercato. Mentre si continua 
quindi a produrre l’ottima fi¬ 
bra a Pisticci occorre dar 
corpo ad un reale piano di 
reindustrlalizzazione della 
Valbasento. Un plano che 
coinvolga non solo l’Enl, ma 
le Intere Partecipazioni sta¬ 
tali, aperto alle iniziative 
non avventuristiche ma se¬ 
rie dei privati. Questo plano, 
che deve realizzarsi sotto la 
diretta attenzione della pre¬ 
sidenza del Consiglio, anche 
i per ì ministeri che esso coln- 
1 volge. Senza questo plano di 
reindustrlalizzazione la pro¬ 
vincia di Matera e l’intera 
Basilicata sarebbero ricac¬ 
ciate indietro di anni perché 
11 già fragile tessuto indu¬ 
striale di questa regione sa¬ 
rebbe destinato a scompari¬ 
re». 

Bruno Enriotti 




Si discute alla Camera 
nuova legge per il Sud 

Finanziamenti inadeguati e un’impostazione che si muove nélla con¬ 
sueta logica clientelare e spartitoria • Relazione di Vignola (Pei) 


ROMA — A quasi un quinquennio dalla sca¬ 
denza della vecchia legge, arriva nell’assem¬ 
blea di Montecitorio un provvedimento orga¬ 
nico per l’intervento straordinario dello Sta¬ 
to nel Mezzogiorno. Ieri, dlfatti alla Camera, 
è cominciata, con le relazioni dell’on. Carme- 
Io Conte (Psi) per la maggioranza e del com¬ 
pagno Giuseppe Vignola per il Pei, la discus¬ 
sione su quelle che nel prossimi nove anni 
dovranno essere le misure che il Paese at¬ 
trezza per le regioni meridionali. 

-Il governo sbandiera finanziamenti ag¬ 
giuntivi per 120 mila miliardi; ma In realtà 40 
mila miliardi sono destinati a coprire la fi¬ 
scalizzazione degli oneri sociali e forse altret¬ 
tanti miliardi (il ministro De Vito parla di 20 
mila) serviranno a coprire le spese per il 
completamento di opere già avviate dalla 
vecchia Cassa. In sostanza, quindi, al nuovo 
intervento sono riservati, nella migliore delle 
ipotesi, appena 60 miliardi per I prossimi no¬ 
ve anni. La legge, peraltro, è quanto mai 
macchinosa sulle procedure di plano e sul 


finanziamento del progetti; 11 che — rileva 
nella sua relazione il compagno Vignola — 
certamente produrrà un difficile avvio degli 
stessi aspetti più nuovi dell’intervento 
straordinario. 

L’Impostazione del governo — ha osserva¬ 
to Vignola — In realtà al muove nel segno 
della «continuità», proclamata dalla De, della 
vecchia politica delle opere pubbliche. Il mi¬ 
nistro peraltro è responsabile della mancata 
elaborazione e approvazione del plano trien¬ 
nale, che sin dal dicembre 1983 doveva predi¬ 
sporre e che avrebbe potuto essere un valido 
ponte fra vecchio e nuovo Intervento straor¬ 
dinario. 

Alla sostanziale riduzione della spesa pub¬ 
blica nel Mezzogiorno si deve contrapporre, 
per i comunisti, certamente un rilancio, ma 
soprattutto una sua qualificazione. Ma di 
questo salto qualitativo non si riesce a trova¬ 
re traccia nei disegni governativi. Tornano 
invece logiche spartltorie e clientelali, con la 
costituzione di una gestione del fondo e con 
poteri de) ministro, entrambi centralizzato ri. 


Bloccati 
i traghetti 
per le Eolie 
che partono 
da Milazzo 


MESSINA — Uno sciopero 
proclamato ieri mattina alle 
sette e che durerà 48 ore sta 
bloccando 1 traghetti che col¬ 
legano Mllazzo alle isole Eo¬ 
lie. L’agitazione è stata deci¬ 
sa dagli ufficiali di coperta e 
di macchina della Siremar. 
Nonostante siano state infit¬ 
tite le corse degli aliscafi il 
trasporto dei turisti procede 
con parecchie difficoltà. 

- Frattanto proseguono in 
tutta Italia gli scioperi arti¬ 
colati delle compagnie del 
gruppo Finmare, secondo il 
programma prefissato. 
L’agitazione e stata procla¬ 
mata dagli autonomi della 
Fidermar-Cisal. Secondo 
questo sindacato sta provo¬ 
cando il blocco di numerose 
partenze. Quali sono le ra¬ 
gioni di questa lotta che 
sembra riesca a creare qual¬ 
che disagio ai turisti? Così 
risponde la Fede ito ar-Clsal: 
•Gli scioperi si propongono 
di impedire la soppressione 
dei regolamento organico 
degli ufficiali e di estendere 
al personale esuberante dal¬ 
la ristrutturazione I medesi¬ 
mi benefici già applicati a fa¬ 
vore di altri lavoratori di¬ 
pendenti da aziende in crisi e 
recentemente anche al por¬ 
tuali, nonché di definire ur¬ 
gentemente la nuova orga¬ 
nizzazione del lavoro a bor¬ 
do, dopo le riduzioni «teglie- 
qulpaggt che sono già state 
fatte». 




Michele Pistillo 

Vita di 

Ruggero Grieco 

Attraverso lettere, documenti, 
testimonianze inedite, gli aspetti 
meno conosciuti della personalità 
di uno dei fondatori del Partito, 
comunista. 
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COMUNE DI COLLE 
DI VAL D'ELSA 

PR OVINCIA CH SIENA _ 

Il Sindaco renda noto 

che queste Anvtwwstrenone comune le ha rateo zone di appaltare 
con la procedura di cu auart. 1 >ett «a» delia legge 7 febbrao 1973 
n 14 1 lavori d» rea Ksi e ii o n s dado legnature nere di essertene el 
deporetere dei cep aiuole • 1* tolto lavori 
importa a base d'asta Rre 516.447.600. 

Sono ammesse a partecipare alia gara d'appalto le imprese iscritte 
•!TAlbo nazionale dei costruttori IL PP nella categoria lOfa con mpcr- 
to adeguato 

L'Amministrazione comunale si riserva la facoltà di appaltare i lotti 
successivi avvalendosi di quanto disposto dan'srt. 12 delle legge 
3/1/1978 n 1. 

Le imprese che intendono essere montate aRa gara di appalto devono 
far pervenne e questo Comune entro gg 10 dada data di pubblicato» 
ne dei presente ewisa una «domanda m carta legale con aRegats io 
fotocopie dell'iscrizione all'Albo nazionale costruttori LL PP. 

Le richieste di avito non sono vincolanti per l'Ammirili trazione 
comunale 

Dana Residenza Municipale. 11 luglio 1965 

IL SINDACO Or. Paole CenoecM 
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Rachel** 
Roberts 
con Rex 
Harrìson 
a Parigi 
sul set 
di «A Flea 
in Her Ear» 
e, accanto, 
l'attrice 
inglese 
con Richard 
Harris 
ìn «lo sono 
un campione» 
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Gli attori e la loro vita: un 
prodotto editoriale di sicuro 
successo. Ma fra libri «normali» 
o mediocri fa eccezione 
«No Bells On Sunday», diario 
tragico e affascinante (uscito 
a Londra) di Rachel Roberts 


Ricordo con rabbia 


La vita di un attore dipen¬ 
de da un bel titolo. Nel mo¬ 
mento in cui un divo o una 
diva decidono di consegnare 
ai posteri la propria esisten¬ 
za, la prima preoccupazione 
è la «trovata» editoriale con 
cui presentarla ai lettori. Un 
titolo riuscito è come un 
buon biglietto da visita. E, 
molto spesso, è segnato dal¬ 
l'egocentrismo (Giona 
Swanson By Gloria Swan- 
son. Laureti Bacali By My- 
self), dal paradosso (Un 
grande avvenire dietro le 
spalle di Gassman), dal felice 
intuito surreale (Del miei so¬ 
spiri estremi di Buftuel) 

No Bells On Sunday, 
«Niente campane la domeni¬ 
ca», non è una vera autobio¬ 
grafia. Eppure, è sicuramen¬ 
te un titolo bellissimo. So¬ 
prattutto se si esamina un 
attimo il contesto. Scrive 
un’attrice britannica brava e 
sfortunata, Rachel Roberts; 
e scrive, guarda caso, di Hol¬ 
lywood, la Mecca del cine¬ 
ma: «La colpa è anche di Los 
Angeles. Una città che di¬ 
strugge tutto ciò che l'uomo 
ha creato per diminuire l'o¬ 
scurità e l’incomprensibile 
natura delle nostre vite. Nes- 


Insieme con gli epistolari 
l’autobiografia è diventata 
nel giro di pochi anni un •ge¬ 
nere* di successo, e di sicuro 
investimento editoriale. Dal¬ 
la vita di Agatha Chnstie 
nella patria del giallo a quel¬ 
le delle Italiane in Belgio 
senza dimenticare ì Cambia¬ 
menti dì Liv Ulmann, non c’è 
dubbio che l'autobiografia 
sla sempre più presente in 
quello che si è trasformato in 
un vero e proprio « mercato • 
della memoria. 

Attori di successo, casalin¬ 
ghe In pensione, uomini poli¬ 
tici e scrittori di professione, 
tutti senza distinzione alcu¬ 
na, sono colti prima o poi dal 
desiderio irrefrenabile di 
raccontare la propria vita. 
Un desiderio accolto con cu¬ 
riosità da una schiera sem¬ 
pre più numerosa di lettori 
che, forse perché incerti sul 
proprio destino individuale e 
collettilo, si gettano sulle 
Storie e sulle Memorie con 
l’inconscio desiderio di car¬ 
pire magari qualche utile se¬ 
greto. 

Le incertezze del presente 
tuttavia non bastano a spie¬ 
gare la discussione di un tipo 
di scrittura che esibisce radi¬ 
ci antiche e un pedigree di 
tutto rispetto. Se è vero in¬ 
fatti che l’autobiografia vera 
e propria nasce nel Settecen¬ 
to come espressione dell’in¬ 
dividualismo borghese m 
ascesa e che il termine stesso 
compare per la prima volta 
in inglese soltanto agli inizi 
dell’Ottocento, Il racconto 
delle proprie umane vicende 
In forma di confessione, pa¬ 
rabola, è ampiamente pre¬ 
sente nel pensiero antico cri¬ 
stiano e medioevale. 

Lo hanno sostenuto stu¬ 
diosi, letterati e critici riuniti 
a Bressanone per il Xlll 
Congresso intemazionale 
organizzato da Circolo Filo¬ 
logico Linguistico Padovano 
diretto da Giancarlo Folena. 

Partendo da Le confessio¬ 
ni di Sant'Agostino, conside¬ 
rato all’unanimità il primo 
esempio di autobiografia, 
spunti autobiografici sono 
stati trovati nel racconto di 


sun canto di galli per annun¬ 
ciare il giorno. Nessuna 
mucca che muggisca. Nes¬ 
sun uccello che cinguetti. 
Niente campane la domeni¬ 
ca, per ricordarci del nostro 
spirito. Vi si vede raramente 
un funerale, nulla ricorda 
all'uomo la sua mortalità. La 
gente non passeggia, non 
parla, non ride, piange den¬ 
tro di sé, e la falsità è dovun¬ 
que. Tutti vogliono prende¬ 
re, nessuno vuol dare, e la vi¬ 
ta risponde con gelide risa¬ 
te». ? 

Un passo indietro: Rachel 
Roberts, gallése, nata nel 
1923, è stata una delle princi¬ 
pali attrici teatrali e cinema¬ 
tografiche della storia dello 
spettacolo britannico. Inter¬ 
prete shakespeariana di raz¬ 
za all’OId Vie e alla Royal 
Court, massima star femmi¬ 
nile del «Free Cinema» in 
film come Sabato sera do¬ 
menica mattina di Karel 
Reisz e Io sono un campione 
di Lmdsay Anderson. Il pub¬ 
blico più giovane la ricorde¬ 
rà. in ruoli che la facevano, 
più vecchia dei suoi cin¬ 
quantanni, in YanksdìJohn 
Schlesinger e in Picnic a 
Hangwg Rock di Peter Weir. 
Come capita a tutti i draghi 


Ulisse, in quello di Giobbe 
nella Bibbia, nel De Bello 
Gallico, e persino ne I pro¬ 
messi sposi. 

Ma allora tutto diventa 
autobiografia nel senso che 
ogni autore in fin dei conti 
non fa che raccontare se 
stesso? Il problema è tutt’al- 
tro che semplice, come han¬ 
no dimostrato f numerosi in¬ 
terventi degli appassionali 
del gioco delle forme. L'auto¬ 
biografia può certo essere 
definita seguendo Philipe Le 
Jeune — il cui testo Le pacte 
autobiograpique non ancora 
tradotto in italiano, è diven¬ 
tato una sorte di vademe¬ 
cum per chiunque sì occupi 
dell’argomento — è «una • 
narrazione in prosa che uno 
scrittore fa della propria vita 
sottolineandone gli aspetti 
privati e lo sviluppo della 
sua personalità intellettuale. 

D’altra parte però, ha so¬ 
stenuto Sandro Briosi, l’io 
trasformato in narratore di¬ 
venta un altro. Per conoscer¬ 
si bisogna inventarsi, ha 
scritto Sartre tanto tempo 
fa, e cosi ha ricordato Briosi, 
il patto autobiografico si tra¬ 
sforma in patto fantasmati• 
co, con la storia di un'esi¬ 
stenza che affidata al discor¬ 
so diventa la stona del di¬ 
scorso. 

L’autobiografia, ha conti¬ 
nuato Giovanni Swicropi, 
nasce dal sentimento di sé, 
non dalla verità di sé. In que¬ 
sto senso, ha spiegato Vitto¬ 
rio Russo anche la comme¬ 
dia dantesca è una sorta di 
percorso autobiografico, e 
del resto l’itinerario della 
propria vita rappresenta il 
nodo centrale dell’esperien¬ 
za letteraria di Dante. Il suo 
•viaggio* tutto intessuto di 
fatti autobiografici rico¬ 
struiti nella fabula, si co¬ 
struisce anche attraverso un 
concetto chiave per l’auto¬ 
biografia e cioè la memoria e 
il suo rapporto con la fanta¬ 
sia che nella coscienza me¬ 
dioevale viene a rappresen¬ 
tare una sorta di Immagina¬ 
zione che mette insieme 
blocchi di immagini anche 
indipendentemente dal ri- 
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Cos’è l’autobiografia? Se ne è discusso In un convegno 

Al mercato 
della memoria 
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Proviti m. topi». Danto: xkia famosi «autobiograf» 


del cinema inglese, anche 
Rachel Roberts conobbe l’o¬ 
nore e l’onere dell’emigra¬ 
zione a Hollywood. Ma In Ca¬ 
lifornia Rachel trovò, oltre 
alla fama e alle ville con pi¬ 
scina, una morte tristissima 
che nei primi giorni fu gabel¬ 
lata come infarto. In realtà, 
Rachel, si era suicidata con 
una robusta dose di barbitu¬ 
rici. 

Prima di morire, Rachel 
decise (all’Inizio senza un 
piano preciso, poi sempre 
più deliberatamente) di sten¬ 
dere, come si dice con espres¬ 
sione orribilmente, burocra¬ 
tica, un «bilancio» della pro¬ 
pria vita. Sono questi t diari, 
1 «Joumals», che sono raccolti 
in No Bells On Sunday (volu¬ 
me edito nel 1984 dalla casa 
editrice londinese Pavllion 
Books), alternati a una bio¬ 
grafia — costruita su testi¬ 
monianze di amici e colleghi 
— curata da Alexander Wal- 
ker, uno dei principali critici 
cinematografici inglesi. 

La struttul’a «mista» (ri¬ 
cordo personale e documen¬ 
tazione storica) fanno di No 
Bells On Sunday,* nello stes¬ 
so tempo, un libro-sintesi e 
un unicum - nel panorama 
delle «biografie di attori». La 
tensione vitale che emerge 
dagli scritti della Roberts 
spazza via ie tonnellate di 
confessioni pruriginose che 
il mercato editoriale ha sfor¬ 
nato negli ultimi anni (pen¬ 
siamo, soprattutto, alla zuc¬ 
cherosa — e falsamente 
scandalistica — autobiogra¬ 
fia di Joan Collins, che sta a 
No Bells On Sunday come la 
notte al giorno). Certo, anche 
Rachel Roberts -non trala- 
scla'particolari Intimi (non 
dimentichiamo che si tratta 
di diari privati). Per certi 
versi, il vero protagonista del 
libro è Rex Harrison, il divo 
che fu il secondo marito di 
Rachel: la flhe del loro ma¬ 
trimonio, che la donna visse 
con lo stato d'animo di Cene¬ 
rentola invitata a corte, fu 
un colpo da cui l’attrice non 
si risollevò mai: «Il male che 
mi divora è dentro di me. 
Non sono un%-vittima delle 
circostanze, ma del mio stes¬ 
so desiderio di emozioni. Ri¬ 
cordo quando guardavo Kay 
Rendali (la precedente mo¬ 
glie di Harrison, ndr), legge¬ 
vo di le), e mi domandavo 
perché lei dovesse averlo. Ho 
sempre voluto essere una 
“stella”. Beh, non lo sono, né 
lo sono mal stata. Questa 
consapevolezza può lenire il 
dolore? Forse, se riesco a 
convincermi di non -aver 
sciupato la mia vita. Credo 
che Rex abbia ancora biso¬ 
gno di Ine. Ma devo essere in 
condizioni migliori per poter 
anche solo pensare una cosa 
simile». 

Alcoollsmo, amori perdu¬ 
ti, ambizioni esagerate, rela¬ 
zioni vissute e gettate come 
fazzoletti di carta. 1 Dalla Vita 
(e dalla morte) dì Bachel Ro¬ 
berts può anchè'emèrgéreùn 
panorama di desolante debo¬ 
lezza. Ma un’altra sensazio¬ 
ne emerge, ben .più forte: 
questi diari scritti con il san¬ 
gue servono a ricordare) co¬ 
me anche le biografìe di es¬ 
seri «futili» come gli attori 
possano trasformarsi in-una 
discesa negli abissi dell’u¬ 
manità. Che Rachel scriva 
bene è quasi secondario. Che 
Rachel scriva strappandosi 
la pelle di dosso è fondamen¬ 
tale. Magari tra qualche an¬ 
no queste pagine diverranno 
un film. E sarà la beffa fina¬ 
le. 

Alberto Crespi 


cordo. 

Per definire 11 patto auto- 
biografico infatti, ha detto 
Remo Cesarani, sono indi¬ 
spensabili gli storici delle 
idee. Chi scrìve è una perso¬ 
na diversa da quella che ha 
vissuto gli eventi narrati, e 
prima ancora di arrivare a 
Freud, alla psicanalisi e-al 
concetto lacanlàno del sog¬ 
getto, anche per il passato c 1 
sono teorìe dell'Menti tè che 
non possono essere trascura¬ 
te. Se per Aristotele infatti è 
solo il corpo il garante della 
continuità del soggetto, per 
Locke è la Memoria a costi¬ 
tuirne l’identità personale, 
mentre per Hume la parola 
chiave è carattere e la perso¬ 
na non è che «uno stato men¬ 
tale ». 

In conclusione definire 
l’autobiografia sì è rivelato 
tuttaltro che semplice Anche 
se certi •topoU sono facil¬ 
mente rintraccia bili come ha 
dimostrato Fianco Fido. E 
che ranno dalia nascita dif¬ 
fìcile dentatore-personag¬ 
gio alla sessualità infantile, 
alla morte, allinfanzia. Te¬ 
mi e motivi scanditi dalle va¬ 
rie epoche, ha aggiunto Ce¬ 
sare Segre, ricordando il mo¬ 
dello rousseaniano della 
puerizia, adolescenza, giovi¬ 
nezza, virilità cui VAlfìeri, in 
quella che viene considerata 
la più bella autobiografìa 
della letteratura italiana, 
aggiunse la vecchiaia. 

Oggi le cose sono più diffì¬ 
cili. il concetto stesso di me¬ 
moria è cambiato e l blocchi 
tradizionali memoria-scrit¬ 
tura vissuto-narrato non ba¬ 
stano a spiegare l’autobio¬ 
grafìa e a distinguerla da 
forme come la •recherche» di 
Proust o il •Meister* di Goe¬ 
the. L’autobiografia, diven¬ 
tata la letteratura degli 
emarginati, abbraccia sem¬ 
pre di più l’extratestuaie e il 
non letterario, ma nonostan¬ 
te ciò, ha detto qualcuno, ri¬ 
mane pur sempre la metafo¬ 
ra delta soggettività altri¬ 
menti ineffabile dell’autore. 
In conclusione ricordo, dùn¬ 
que sono. 

Anna Maria Lamarra 


II 23 luglio del 1885 moriva 
l’artefice della vittoria sugli 
Stati dei sud. Ecco la verità 
sulla sua lotta allo schiavismo 

Per 
chi ha 
vinto il 
generale 
Grant? 


«Tebe dalle sette porte chi 
la costruì»? Così suona l’Inizio 
di una celebre poesia di 
Brecht che denuncia i manuali 
e trattati di storia, stracolmi 
di pagine magniloquenti sulle 
gesta dei re, ma rigorosamen¬ 
te muti sulla condizione e sul 
ruolo degli «schiavi», ed è una 
poesia che non sembra aver 

g rso nulla della sua attualità. 

:co infatti un anniversario 
che la cultura italiana non ha 
alcuna intenzione di ricorda¬ 
re: il 23 luglio di cento anni fa 
si spegneva Ulysses Simpson 
Grant, il generale artefice 
della vittoria contro le truppe 
degli stati schiavisti del sud. 
Ma noi vogliamo rimuovere 
questo silenzio e parlare non 
solo di capi di Stato e generali 


li facilitò la carriera di Grant: 
nominato allo scoppio, della 
guerra colonnello di un reggi¬ 
mento di volontari, attraverso 
successive promozioni diven¬ 
ne infine comandante in capo. 
Avvalendosi quindi del presti¬ 
gio accumulato in guerra, fu 
'eletto presidente per due 
mandati successivi. E dunque, 
da commesso in una cuoieria 
a 18° presidente degli Usa: gli 
elementi del mito americano 
son tutti presenti. 

Ma ora conviene dare uno 
sguardo aU’altra faccia della 
realtà. Al momento dello 
scoppio della guerra civile 
c’erano negli Usa, su un totale 
di oltre 31 milioni di abitanti, 
quasi 4 milioni di schiavi ne- 



Utysses Simpson Grant 

r t 

vittoriosi o sconfitti, ma so- 

E rattutto per farla finita con 
i rimozione del tema della 
schiavitù, per rompere il tabù 
denunciato da Brecht 
• Quando von Moltke, che di 
lì a qualche anno avrebbe sba¬ 
ragliato la Francia di Napo¬ 
leone in, fu interrogato circa 
le sue vedute sulla guerea di 
secessione americana, rispose 
di non essere interessato da 
una lotta tra due masse di ca¬ 
naglie in armi. E certo rispet¬ 
to al nobile generale prussia¬ 
no, Grant era decisamente più 
plebeo fino a' incarnare in 
qualche modo il mito ameri¬ 
cano dell’ascesa sociale aper¬ 
ta a tutti. È vero che aveva 
frequentato l’accademia mili¬ 
tare di West Point, ma poi 
stanco della vita di guarnigio¬ 
ne e in seguito a rimproveri 
per il vizio di bere, si era di¬ 
messo dal grado di capitano. 
Ne èrano seguiti anni oscuri g 
difficili, che Io videro lavora¬ 
re come commesso nella 
cuoieria dei suoi fratelli. La 
sua grande ora suonò con Io 
scoppio della guerra civile nel 
lt61: priva di grandi tradizio¬ 
ni militari alle spalle, la gio¬ 
vane Unione aveva disperata- 
mente bisogno di ufficiali per 
inquadrare la «canaglia» che 
faceva storcere la bocca a von 
Moltke, e che comprendeva 
numerosi volontari, fra cui 
italiani entusiasti all’idea di 
contribuire aila causa dell’e¬ 
mancipazione degli schiavi. 
La relativa scarsità di ufficia¬ 


gri, tutti concentrati nel Sud, 
dove costituivano il 40 per 
cento dell’intera popolazione 
Si potrebbe pensare che a gua¬ 
dagnare dalla «peculiare isti¬ 
tuzione» — come eufemìstica¬ 
mente veniva chiamata • la 
schiavitù — fossero soltanto i 
grandi proprietari di pianta¬ 
gioni e degli schiavi destinati 
a coltivarle Ma le cose non 
stanno cosi. Per secoli, a trar¬ 
re profitti colossali dalla trat¬ 
ta dei negri erano stati i mer¬ 
canti settentrionali. Ecco co¬ 
me uno storico (R. Lunghi. 
Storia della guerra civile 
americana, Einaudi, Torino) 
descrive il traffico in questio¬ 
ne I mercanti yankees acqui¬ 
stavano «nelle Indie Occiden¬ 
tali la canna da zucchero o la 
melassa che, trasportate nei 
porti nordisti, vi venivano tra¬ 
sformate in rum. Di qui le loro 
navi ripartivano cariche di li¬ 
quore alla volta dell’Africa, 
ove il rum veniva scambiato 
in... schiavi». Come per le al¬ 
tre merci, il prezzo era «libe¬ 
ramente» determinato dal 
mercato; uno schiavo equiva¬ 
leva ad un barile di rum del 
valore di quattro dollari. La 
vita di un negro non valeva 
molto dunque; ma erano le 
leggi della domanda e dell’of¬ 
ferta. Una volta scambiati i 
barili di rum con gli schiavi, le 
navi negriere scaricavano poi 
la lóro' merce umana nei porti 
degli stati meridionali degli 
Usa, per ritornare nelle Indie 
.Occidentali a caricare altra 


melassa e canna da zucchero. < 
Anche dopo la scomparsa e la 
proibizione della schiavitù nel 
Nord, gli intraprendenti mer¬ 
canti yankees non ebbero mo¬ 
tivo di allarmarsi eécessiva- 
mente. Anzi, mantennero la 
coscienza tranquilla’ tutti po¬ 
tevano constatare che nei por¬ 
ti settentrionali degli Usa si 
limitavano a importare me¬ 
lassa e canna da zucchero che 
poi riesportavano una volta 
trasformata la materia prima 
in rum (sì, poi il rum veniva 
scambiato con gli schiavi, che 
costituivano il reale «prodotto 
finito»; ma questo avveniva a 
migliaia di chilometri di di¬ 
stanza...): un piccolo capolavo¬ 
ro di organizzazione ed effi¬ 
cienza aziendale. 

A profittare dunque della 
schiavitù non erano soltanto i 
grandi proprietari delle pian¬ 
tagioni del Sud; ed è per que¬ 
sto che ancora oggi è viva la 
discussione fra gli storici sulle 
cause reali della guerra civi¬ 
le... Ma sarebbe errato crede¬ 
re che l’istituto della schiavitù 
sia «peculiare» solo agli Usa: 
si possono anzi comprendere 
le ragioni delia sua rimozione 
dalla memoria storica solo se 
si tiene presente che si tratta 
di una macchia che getta la 
sua ombra anche sulle pagine 
migliori della storia moderna, 
europea e americana Si pren¬ 
da John Locke, impegnato in 
una coraggiosa battaglia con¬ 
tro l’assolutismo monarchico: 
un suo autorevole biografo, 
Maurice Cranston, c’informa 
che il teorico del liberismo, 
che era al tempo stesso un ac¬ 
corto e fortunato uomo d’affa¬ 
ri, aveva effettuato solidi in¬ 
vestimenti sì nel commercio 
della seta, ma anche nel com¬ 
mercio degli schiavi. Né si 
tratta di un fatto isolato, o di 
una privata «incocrenza». La 
Gloriosa Rivoluzione del 1688, 
che segna la fine dell’assoluti¬ 
smo in Inghilterra, e di cui Lo¬ 
cke può considerarsi il più au¬ 
torevole teorico, ebbe certo il 
grande merito di sancire il 
principio dell’inviolabilità ' 
della persona, ma non certo 
per tutti gli uomini: sul plano 
internazionale, uno dei primi 
atti dellTnghilterra liberale 
fu quello di farsi riconoscere, 
col Trattato di Utrecht dei 
1713, il monopolio delia forni¬ 
tura di schiavi negri all’Ame¬ 
rica. 

Anche quell’aura grande 
tappa della storia del liberi¬ 
smo che è la lotta sfociata nel 
1783 nella dichiarazione d’in¬ 
dipendenza degli Usa non 
mette in discussione Tistituto 
della schiavitù. Anzi, il grande 
storico italo-americano E. D. 
Genovese è giunto ad affer¬ 
mare che la rivoluzione ame¬ 
ricana, «qualunque fosse il suo 
significato nel Nord, costituì 
nel Sud una ribellione reazio¬ 
naria da parte dei proprietari 
di schiavi» che in tal modo, eli¬ 
minata ogni interferenza stra¬ 
niera, «e con un govemo een-, 
tralè relativamente debole», 
poterono conquistare un «po¬ 
tere regionale» e consolidare 
la loro economia schiavistica. 
È un’affermazione forse ec¬ 
cessiva, e tuttavia tale affer¬ 
mazione ci dà un’idea del peso 
esercitato dalla schiavitù nel¬ 
la storia che in fondo è appena 
alle nostre spalle. Abbiamo 
detto di Locke. Ma non pochi 
dei protagonisti della rivolu¬ 
zione americana sono proprie¬ 
tari di schiavi che tranquiUa- 
mente trasmettono agli eredi 
la loro «proprietà». Anche 
quelli animati da spirito più 
autenticamente liberale non 
giungono mai a formulare l’i¬ 
dea di un’abolizione immedia¬ 
ta della schiavitù, ma pensano 
semmai ad un processo lungo, 
lunghissimo. George Washin¬ 
gton è certo tra gli anti-schia¬ 
visti più radicali dell’America 
del suo tempo e in effetti, me¬ 
diante apposita disposizione 
testamentaria, lascia liberi 
gli oltre 200 schiavi che posse¬ 
deva, ma solo dopo la morte 
sua e della moglie che quindi 
per testamento era chiamata 
a ereditarli. 

Un capitolo a parte merite¬ 
rebbero le proposte a suo tem¬ 
po avanzate per un supera¬ 
mento «graduale» della schia¬ 
vitù. La più originale si deve 
— siamo nel 1818 — alla pen¬ 
na di un generale, dal nome 
illustre, Hugo (è il padre del 
celebre scrittore): ebbene gli 
schiavi negri potevano essere 
sostituiti dai trovatelli bian¬ 
chi, sia pure per un numero 
limitato di anni, in modo da 
soddisfare le più raffinate esi¬ 
genze della filantropia, e al 
tempo stesso da assicurare «la 
sicurezza dei coloni e la dipen¬ 
denza delle colonie». La storia 
della schiavitù, e del dibattito 
sulla schiavitù, s’intreccia 
strettamente con la storia del 
colonialismo europeo. 

Ma torniamo alla guerra di 
secessione. Negli Usa ristitu- 
to della schiavitù fu soppresso 
dopo cinque anni di sanguino¬ 
sa spietata guerra civile, la 
prima guerra che vide la siste¬ 
matica applicazione sul piano 
militare della tecnologia indu¬ 
striale Grant fu l’abile mano¬ 
vratore di questa inedita 
«macchina» bellica. Come pre¬ 
sidente dette prova derisa- 
mente più mediocre Ricorse 
alle maniere forti nei confron¬ 
ti dei paesi dell’America Lati¬ 
na, e s’impegnò personalmen¬ 
te in un tentativo, peraltro fal¬ 
lito, di annettere S. Domingo 
agli Usa; si Grant era stato 
uno dei protagonisti della 
guerra che, oggettivamente 
aveva segnato la fine negli 
Stati Uniti deU’istituto della 
schiavitù e l’inizio del lungo e 
faticoso processo di emanci¬ 
pazione degli ex-schiavi negri, 
ma non era particolarmente 
sensibile alle esigenze di liber¬ 
tà e di dignità dei popoli del¬ 
l’America Latina... 

Domenico Losurdo 


s . « # * 

















v 


10 


L’UNITÀ / MARTEDÌ 
23 LUGLIO 1985 


pciiacoli 



k 


Ritrovato in 
Rdt inedito 
di Petrarca 


ì 


BONN — L’agenzia di stampa 
della Rdt ha confermato oggi 
il ritrovamento dei 142 versi di 
un'ode in latino di Francesco 
Petrarca, declamata 1*8 aprile 
1341 in Campidoglio al mo¬ 
mento di ricevere la corona di 
poeta. Il manoscritto e stato 
trovato in un grosso fondo di 
documenti in latino e greco 
raccolti tra ’700 e ’800 dalla fa¬ 
miglia Sachsen-Gotha, e gia¬ 
cente in una biblioteca nei 
pressi di Erfurt. Dell’ode lati¬ 
na in questione, ora ritrovata, 
erano noti finora soltanto due 
versi. 


Film «Tai pan » 
coprodotto 
da Usa e Cina 


PECHINO — Alleanza l)sa-Ci- 
na nel cinema, grazie anche 
all'Italiana Raffaella De Lau- 
rentiis (figlia di Dino, già pro¬ 
duttrice di -Dune-).'uh gior¬ 
nale cinese, il -Canton. Sve¬ 
nine News», ha annunciato 
che usa e Cina coprodurranno 
il film «Taipan», tratto dal ro¬ 
manzo di James Clavell (l’au¬ 
tore di «Shogun»). Il libro e 
una saga storica sull’occupa¬ 
zione britannica di ' Hong 
Kong, alla meta del secolo 
scorso. Le riprese dovrebbero 
cominciare in settembre e 
concludersi entro l’anno. 


Danza: novità 
del Teatro 
• di Torino 

\i- 1 Nostro servizio 
TORINO — Due festival e uno 
stage/spettacolo animeranno 
l’estate di danza dal Piemonte 
al Trentino alla Sicilia ad ope¬ 
ra della Compagnia del Teatro 
di Torino diretta da Loredana 
Fumo. «Acqui in palcosceni¬ 
co» dal 14 al 28 luglio, stage di 
numerose tecniche, abbinato 
alle famose cure delle Antiche 
Terme con serate che avranno 
per protagonisti, oltre alla 
compagnia ospite, giovani 
ballerini e coreografi, gruppi e 


solisti, tra cui Momento Dan¬ 
za, l’Aterballetto, e stelle di 
prima grandezza come Mi¬ 
chael Denard dell'Opera di 
.Parigi e Ghislaine Thesmar, 
che con il marito Pierre Lacot¬ 
te è stata chiamata a rifonda¬ 
re i gloriosi balletti di Monte¬ 
carlo. A Bolzano ancora Ater e 
gala di stelle; oltre a Thesmar- 
Denard, Parrilla-Harapes e 
Furno-Martal, Afrodanza di 
Bob Curtls il 19. La Compa¬ 
gnia del Teatro di Torino pre¬ 
senterà in prima assoluta la 
novità «Fedra» musica di Au- 
rie, coreografia di Roberto Fa¬ 
scina, collaboratore abituale 
del gruppo, con la prima balle¬ 
rina scaligera Anna Razzi e 
Joan Bosioc in esclusiva per 
Taormina Arte il 22 agosto. 


Videoguida 


Raidue ore 20,30 

Monty 
Clift, 
splendido 
assassino 

Sapeste che fatica, di questi tempi, presentare programmi che 
spesso sono repliche e quasi mai sono appassionanti novità! Perciò 
prendiamo il destro per fare un ritratto d'attore anziché una vera 
presentazione. Va in onda stasera (Raidue ore 20,30) Un posto al 
sole, film tutt’altro che grandioso, diretto nel 1951 dall’onesto 
George Stevens, il cui titolo migliore resterà sempre II cavaliere 
della valle solitaria (e in seconda posizione viene II gigante). Il 
motivo per cui prendiamo a pretesto questo Posto al sole è dovuto 
al fatto che ci lavora l'ottimo Montgomery Clift, un attore made in 
Hollywood che non si è mai lasciato catturare dai clichè. Bellissi¬ 
mo (ma poi sfregiato e «ricostruito» a causa di un incidente d’auto), 
infelicissimo nella vita, prematuramente e tragicamente scompar¬ 
so, Clift è un interprete attorno al quale può ruotare un intero 
film. La sua faccia intensa e spirituale, i suoi occhi candidi e pieni 
di dolore, la sua andatura elegante e il fisico esile, lo rendevano 
adatto a parti di eroe sfortunato, di difensore delle cause^perse, di 
cittadino esemplare non privo del senso della irregolarità. Insom- 
ma si potrebbe dire un Henry Fonda meno inflessibile e più con¬ 
torto. Il fìsico però non impedì a Montgomery Clift di interpretare 
anche ruoli diversi, abbietti e crudeli. Per esempio in questo Posto 
al scie è il giovane ambizioso protagonista della Tragedia omerica - 
na. Nel ruolo che fu di Warner Bentivegna nella nostrana versione 
televisiva, Monty è insieme corrotto e puro, calcolatore e ingenuo. 
Accanto a lui c’e Elizabeth Taylor: una coppia perfetta che nella 
vita si tradusse in una grande, sincera amicizia. Ma soprattutto è 
Clift che riesce a dare al suo personaggio quel tanto di fascino e di 
mistero che lo tengono sempre al di qua del precipizio nel dram¬ 
mone americano. 

Raidue: in ferie le coppie in crisi 

Addio coppie in crisi: stasera ultima puntata della serie Lascia * 
moci così (Raidue ore 22,40). Chi se le e viste tutte potrà fare un 
bilancio personale della serie. A noi non resta che presentare que¬ 
sta ultima storia intitolata «Nicoletti contro Manavello». Il tema di 
oggi è abbastanza scontato, ma molto diffuso. Si tratta della gelo¬ 
sia. In questo caso la moglie è più anziana del marito e lo persegui¬ 
ta col suo controllo. Si arriva davanti al tribunale del divorzio. A 
chi sarà assegnato il bambino? Tocca ai giudici deciderlo. Come 
sempre il presidente del tribunale è interpretato da Riccardo Cuc- 
ciolla! Tra gli altri interpreti: Adriana Inanello, Angela Godwiti, 
Carlo Simoni. Conduce in studio Paolo Guzzanti. ^ 

Raiuno: così amano i pinguini 

r •* ■« 

S uark Speciale questa volta ci porta tra i pinguini, quelle be¬ 
ine ondeggianti, semprfe elegantissime nel loro frac naturale. 


stiol 


tur 



sedentari, che. al massimo, potremmo studiare i costumi dei nostri 
gatti, standocene tranquillamente a casa nostra in uria sera d’esta¬ 
te (oggi su Raiuno alle 20.30) possiamo assistere a un viaggio 
affascinante ai confini delle possibilità umane. Il filmato è una 
produzione Anglia e come sempre è a cura di Piero Angela, j 

Raiuno: ballando per l’Europa, 

Ed ecco la quarta puntata di Bolero, filinone televisivo confezio¬ 
nato da Claude Lelouch con grande stuolo di attori bravissimi. 
Storie intrecciate di coppie e di famiglie inseguite attraverso gene¬ 
razioni e paesi d’Europa e d’America sono la materia prima di 
quest’opera, nella quale il regista francese ribadisce la sua conce¬ 
zione popolare del cinema. 

Una ricetta fatta di intrecci sentimentali anche molto comuni, 
recitati da bravi attori che li rendono credibili e conditi con buona 
fotografia, buona musica e, nel caso particolare, buone coreografìe. 
Infatti il tratto che unifica le diverse storie è in questo caso' il 
Bolero di Ravel. Ballerini famosi e ballerini rinunciatari e frustrati 
sono sempre nell’ombra a dare qualche parvenza di uniti a storie 
altrimenti slegate. E il bello è che alla fine, anche se con il naso 
storto, si arriva sino alla conclusione mantenendo viva una qual¬ 
che attesa. Nella puntata odierna (Raiuno ore 21,25) siamo arriva¬ 
ti agli anni ottanta, insomma ai giorni nostri. Eravamo partiti nel 
1936. * 


Scegli 
il tuo film 


* 


IL CLAN DEL TERRORE (Raiuno. ore 13.45) 

Nel campo del film orrido niente di meglio di Vincent Price e Boris 
Karloff. che qui sono diretti da Jacques Toumeur (1S63). La storia 
non inizia in uno sperduto castello? siamo in una ditta dì pompe 
funebri che va piuttosto maluccio. 11 proprietario pensa di incre¬ 
mentare il mercato... 

CAMPO DE* FIORI (Raidue, ore 16.45) 

Non è la sceneggiata della canzone di Venditti. è un film del 1943 
nel quale Peppino (ovviamente De Filippo) fa il pescivendolo e si 
innamora di una signora elegante. Ma le apparenze incannano e ne 
succedono di tutti i colori- Nel cast c’è una pescivenaola innamo¬ 
rata che risponde al nome di Anna Magnani. E un film da piange¬ 
re, in cui si ridacchia parecchio. Dirige Mario Bonnard (1943), un 
attore passato alla regia. 

LE 5006 DITA DEL DOTTOR T. (Raitre, ore 22,05) 

Fa parte del ciclo «Eccentriche visioni», a cura di Enrico Ghezzi. Il 
dottor T. è soltanto un maestro di pianoforte. Ma il bimbo prota¬ 
gonista Io vede come un mostro che lo perseguita e lo sogna come 
un seviziatore di ragazzini. Regista Roy Rowland (1953). - 
IL POSTO (Canale 5, ore 23.30) 

La notte di Berlusconi porta consiglio. Ecco finalmente un bel film 
consegnato agli insonni. Eravamo nell’anno 1961 quando Erman¬ 
no Olmi girava questo piccolo (ma poi perché piccolo?) capolavo¬ 
ro. Starno a Milano (patria di tutto if cinema di questo regista 
appartato) dove due giovani cercano lavoro. R ragazzo, un tipo 
eaOe e timido, si alza nella sua cascina e accorre all’alba al richiamo 
della metropoli. Paesaggi di una periferia ancora rurale, di un 
centro cittadino caotico e spersonalizzato, di interni aziendali 
freddi e tirati a lurido. Esami attitudinali, panini marciati nei 
corridoi, sguardi assenti: è la città nella furia nel boom. Dentro ci 
atanno come due pulcini in un tri tosassi, due giovani che forse 
possono incontrarsi e amarsi. E forse no. Protagonisti Sandro 
Panieri e Loredana Detto. Si potrebbe dire che questo di Olmi è 
un film di un neorealismo molto tardivo e molto surreale, come si 
poteva farlo solo a Milano e tanti tanti anni luce dopo il neoreali- 


TOTÒ, PEPPINO E LE FANATICHE (Rete 4, ore 20,30) ’ 

Scenette inarrivabili per un film di Mario Marioli interpretato da 
chi sapete. I due del titolo sono un po’ padri e un po’ mariti, ma 
semp re con i d ifettucci dei maschi italici. . 

DUE SETTIMANE IN UN’ALTRA CITTÀ (Rete 4, ore 2Z20) 

E chiudiamo con questo titolo di Vincente Minnelli, aggraziato 
autore hollywoodiano che qui ci racconta di un attore in declino 
giunto a fuma per rinverdire la sua carriera. Protagonisti Kirk 
Douglas • Edward G. Robinson. Ispirato da un romanzo di I 
Shaw. il film ospita anche la nostra Rosanna Schiaffino. 


Irnag 


ROMA — Si prcannuncia 
come l’avvenimento teatrale 
dell'anno: Paola Borboni è 
Re Lear. Sarà un allestimen¬ 
to «ridotto* (pur nel rispetto 
fedele del lesto shakespea¬ 
riano} dove verranno unite 
tra loro le scene in cui Lear si 
confronta con le figlie e con 
il matto. Nasce così un testo 
autonomo che consente ad 
una attrice come Paola Bor¬ 
boni di misurarsi con un per¬ 
sonaggio che, al di là dei fatti 
che accadono sulla scena, ie 
è in qualche modo congenia¬ 
le. È il regista, Gino Zampie- 
rl, a dare una chiave di lettu¬ 
ra di questa messinscena: 
•L'idea costituisce una vera e 
propria sfida tra Lear, il per¬ 
sonaggio forse più smisurato 
del teatro di tutti i tempi e 
Paola Borboni, la memoria 
del teatro italiano. Dall'in¬ 
contro tra i due scaturisce 
uno sconcertante effetto di 
simbiosi, per cui ascoltando 
l’attrice interpretare il. re, 
riesce difficile capire se paria 
Lear o la Borboni stessa». 

Lo spettacolo verrà pre¬ 
sentato a Taormina il 13 
agosto e nel corso delia con¬ 
ferenza stampa, svoltasi a 
Roma al Teatro Fiatano, la 
Borboni si è lasciata andare 
ad un arguto monologo co¬ 
struito su spiegazioni, idee. 


Teatro 


_A Taormina la celebre 

tragedia di Shakespeare verrà 
interpretata dalia grande 
attrice ottantenne: «E un ruolo 
rischioso ma amo il pericolo» 

E Paola 

. i 

Borboni 




re Lear 


suggerimenti, costellato qua 
e là di ricordi della sua lun¬ 
ghissima carriera di attrice. 

«Vidi Ermete Zacconi, nel 
1926, al Lirico di Milano, re¬ 
citare Lear. E subito mi chie¬ 
si: ma la regina dov’è? il 
mondo teatrale è pieno di 
coppie regali, pure il povero 
Amleto aveva a che fare con 
la regina madre che ne ha 
combinate un bel po’. Lear 
era invece solo e il suo atteg¬ 


giamento verso Cordelia era 
estremamente materno. 
Quando mi hanno proposto 
questa messinscena, sono ri¬ 
masta un po’ colpita, poi mi 
son detta, come faccio sem¬ 
pre del resto, perché no? in 
fondo è un bel rischio e io so¬ 
no attratta da tutto quanto è 
pericolo. Finché non mi sono 
trovata a far le prove “a ta¬ 
volino”, davanti a gomme e 
matite ancora non ci crede¬ 
vo. Oggi, mi accorgo che il 


rischio aumenta giorno dopo 
giorno e questo è stimolante, 
mi aiuta a tenermi in allena¬ 
mento. a studiare. Perché il 
cervello di un attore deve 
imparare a servire un me¬ 
stiere che è martirio». 

Con continue pennellate 
di umorismo e battute co¬ 
struite apposta per strappa¬ 
re la risata, l'attrice conti¬ 
nua il monologo, ripercor¬ 
rendo non solo alcune tappe 
della sua carriera, ma anche 


facendo riferimento al testo 
di Shakespeare, adattato e 
tradotto per l'occasione da 
Alessandro Serpierl. 

«CI sono delle parole che 
oggi non si usano più e che 
Invece sono giuste, significa¬ 
tive... per esemplo “là dove’’ 
Invece di dove. È più bello e 
più appropriato e lo sforzo 
per non sbagliare termine è 
importante per me, perché è 
un fatto di ordine mentale. 
Come pure certe battute che 
non hanno tra loro nessuna 
connessione sintattica ed 
esigono perciò ordine e tem¬ 
pi perfetti di dizione, altri¬ 
menti sfugge il significato». 

Con la Borboni recitano 
tre giovani attrici. Isabella 
Quidottl, Claudia Della Seta 
e Patrizia Camlscionl e, uni¬ 
co personaggio maschile, 
Perlulgl Comlnotto nella 
parte del Matto. Tutti sem¬ 
brano folgorati da questa 
esperienza, dall’incontro con 
una personalità così estro¬ 
versa, piena di vitalità come 
Paola Borboni. Il regista 
Zampieri si è detto «illumi¬ 
nato» dalla attrice che tra 
l’altro non lesina 1 suoi sug¬ 
gerimenti anche per quanto 
riguarda la regia. «Secondo 
me bisogna stare attenti al 
finale, perché è troppo «dol¬ 
ce» e c’è il rischio che diventi 
noioso. Poi attenzione alle 
vele (che fanno parte della 
scenografia, ndr) perché con 
li vento...*. 

A Taormina Paola Borbo¬ 
ni riceverà il premio «Una vi¬ 
ta per il Teatro» («e me lo me¬ 
rito di sicuro! da quando so¬ 
no entrata In palcoscenico 
nel ’24 non ne sono più usci¬ 
ta, rischiando anche econo¬ 
micamente, moltissimo, di 
persona. SI, me lo merito») e 
sempre in quei giorni, la Di¬ 
rezione dell’Argentina farà 
una richiesta ufficiale — per 
dare solennità all’avveni¬ 
mento — alla compagnia di 
portare lo spettacolo a Roma 
la prossima stagione, in oc¬ 
casione del festeggiamenti 
per i 20 anni del Teatro di 
Roma. Un omaggio che «la 
memoria del teatro italiano», 
Paola Borboni, non vorrà 
negare. 

Antonella Marrone 


Nòstro servano 
FIRENZE — Mentre 11 Tea- 
tro Comunale è' nell’pcchlo * 
del ciclone per il’drammati¬ 
co incrociarsi delle più diver¬ 
se agitazioni (alle vertenze 
sindacali in corso si deve ag¬ 
giungere il caso Bartoletti- • 
Berlo scoppiato sulla délica- .. 
ta questione.della.dlrezione 
artistica del Ridotto’che la • 
Sovralntendenza. vorrebbe 
affidare a quest’ultimo),, è 
partita quasi per miracolo la ‘ 
breve stagione 'estiva 1 'con 
Madama Butterfly di Eqccl- 
nl. Si trattava della riprésa 
di un allestimento del 1079- 
*80 affidato alla regia di Pier 
Luigi Samaritani, qui rivisto ~ 
da Lorenzo Mariani con co¬ 
stumi anch’essi rinfrescati 
da Roberta Di Bagno Guidi. 
Sul podio Bruno Bartoletti ~ 
mentre Renata Scotto agiva 
in veste di protagonista. 

Che Brut\o Bartoletti pos- ’ 
sieda un felicissimo braccio 
pncciniano è risaputo (ci re¬ 
sta fra ì’altro una sua memo¬ 
rabile Manon) ma che abbia 
azzeccato una serata da ma¬ 
nuale forse non ce lo aspet¬ 
tavamo. Anche perché, data 
l’attuale confusa situazione ' 
delle maestranze (la rappre¬ 
sentazione'ha corso il serio 
rischio di essere annullata) 
era logicò supporre che in 
qualche misura ne potesse 
risentire l’andaménto' delio 
spettacolo, talmente fluido 
Invece da cancellare, almeno 
per tre ore, amarezze e con¬ 
trasti che stanno toccando in ' ’ 
questi giorni il fondo. . 


Programmi Tv 


Renata 
Scotto 
in una 
foto 
del '66 



L’opera 


Bruno Bartoletti ha diretto a Firenze 
una bella edizione del melodramma con 
Renata Scotto nei panni dell’infelice Cio-Cio-San 

Puccini ritrova 


.> < c 


la sua Butterfly 


- Bartoletti — cui il Consi¬ 
glio di amministrazione ha 
riconfermato nel frattempo 
l’incarico a reggere le sorti 
del teatro dal primo gennaio 
1986 — ha saputo restituire 
tutta la elasticità del fraseg¬ 
gio, la sensualità avvolgente 
della linea melodica, gli ac¬ 
cesi e contrastanti bagliori 
del dramma tra i piu giusta¬ 
mente noti e amati di Pucci¬ 
ni. La meravigliosa cartolina 
musicale in stile liberty che 
-tratteggia l’iniziale percorso 
delle speranze matrimoniali 
coltivate dalla povera e inge¬ 
nua Cio-Cio-San, subisce 
una improvvisa metamorfo¬ 
si col rapido progredire degli 
eventi. Il sogno della bambi¬ 
na, manovrata come una 
marionetta dal gioco perver¬ 
so dei parenti che organizza¬ 


no la falsa cerimonia di noz¬ 
ze con l’ufficiale delia mari¬ 
na americana Pinkerton, si 
interrompe bruscamente al 
terzo atto quando una scari¬ 
ca elettrica di note, tra i più 
alti, colpi di coda del teatro 
pucciniano, rivela il volto 
angosciato della donna cui 
la caduta delle illusioni pro¬ 
voca - l’autoannientamento. 
11 passaggio è violento, l’or¬ 
chestra monta come un ura¬ 
gano, i temi già ascoltati si 
susseguono ora senza con¬ 
cessioni a gesti e moine. Bar¬ 
toletti coglie benissimo an¬ 
che questo capovolgimento 
di situazione e afferra la ma¬ 
teria in grande coerenza di 
stile e somma eleganza di 
fraseggio (gli impasti fonici 
che l’orchestra dei Maggio 
faceva risaltare al meglio 


apparivano in tutto il fulgo¬ 
re della loro seduzione). 

La presenza in scena di 
Renata ? Scotto completava 
l’appagante quadro d’ascol¬ 
to. D’accordo, la voce non 
possiede la brillantezza dì un 
tempo, i fiati non esaurisco¬ 
no spesso la loro traiettoria, 
ma la grande lezione di can¬ 
to resta integra, la musicali¬ 
tà si sprigiona in esemplare 
chiarezza di gesto, l’interpre¬ 
tazione appariva sorretta da 
una intelligenza degna della 
migliore classe. 

In tanta finezza di lettura 
il Pinkerton di Ermanno 
Mauro risultava decisamen¬ 
te sottotono e fastidiosa¬ 
mente sbilanciato col resto 
della compagnia. È il classi¬ 
co tenore che colpisce maga¬ 
ri per la potenza dello squillo 


□ Rafano 


13.00 MARATONA D'ESTATE 

13.30 TELE (NORMALE •' 

13.46 IL CLAN OCL TERRORE - Firn con Vincent Price e Peter torre 
16.10 IL MONDO Ol OSLAOi 06LA0A 

16.06 IL MERAVIGLIOSO CIRCO DEL MARE - Documentano 
16.35 6. GRANDE TEATRO DEL WEST - Tetefìbn «Le Feda 
17.00 L'ULTIMO FUORILEGGE - Sceneggierò 
17.60 GRISO A ORA GHETTO - Cenone anuneto 
18.00 LE OLIMPIADI DELLA RISATA - Cenone animato » 

16.46 ORRORE: SMANI O DELLA CRttl D'IDENTITÀ 
19.38 ALMANACCO OCL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA ' 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 QUARK SPECIALE • A ara di Pòro Angele «Il regno dei pinguini 

21.30 BOLERO • A GIOCO E FATTO • 4* puntate, regia di Claude Le¬ 
louch. Con: Roben Hoseein. Nicole Gare*. GarafcSne Chapfin. Daniel 
Ofcrychski. Jacques VMerat. Jorge Dono, Evetyne Borni. 

22.20 TELEGIORNALE 

22.30 SPECIALE DA CHÌANCtANO - Xin Premio Oste Critica Radwtelevi- 
siv» 

23.46 TG1 NOTTE-OGGI AL PARLAMENTO-CHE TÈMPO FA 


□ Raidue 


13.00 

13.15 

14.15 
1AS6 
1A2S 

16.30 
ir 40 
16.46 
20.20 

20.30 


22.30 

22.40 

23.45 


TG2 - ORE TREDICI 

DUE E SIMPATIA - «Senta lamicai. ( 1* pomata! 

L'ESTATE £ UN'AVVENTURA 

CA M PO OC* FIORI - Fam con Aldo Fabrizi e Calma Borano 

DAL PARLAMENTO 
TG2 - SPORTSCRA 

L'ASSO OELLA MAMCA - TeNNm «Le dorma di ghiaccio! 

TG2 - TELE GI OR NA L E 
TG2-LO SPORT • 

UN POSTO AL SOLE - Firn, rapa di George Stevens. con Montgo¬ 
mery Orti. Qaabeth Taylor. Shetey Winters. KeeN Brasaate. Ray¬ 
mond Burr < 

TG2 - STASERA - 

LASCIAMOCI COSI • «Storie vere <5 coppie in crón 
TG2 - STANOTTE 


□ Raitre 


11.18-13 TELEV10E0 - Patite dmoslrattve 
19.00 TG3 

19.20 TV 3 RE MONI - Programmi a Affueione regionale 
29.00 OSE: COMI TUO FIGLIO? • Partiamo del carattere 

20.30 C ON CER T O OM E T T O OA KARL MARTIN 
21.40 TG3 

22.06 LE 8000 DITA DEL OOTTORT.-Film, regie di Roy Rowtend. con 


Hans Conried. Tommy Rettmg. Peter Und Hayes. Mary Healy 

23.30 BALMT FABlAN — Da un racconto di Jtaef BaAts. Sceneggiato. 

con Gàbor Koncz. Vera Venerei (2- pane) 

00.25 SPORT: FOOTBALL AMBISCANO • Interviste e servizi 


D Ornale 5 


8.30 RALPKSUPERMAXCROE - Telefilm 

9.30 LA STELLA DELL'INDIA - F*n con Cornei Wdde 

11.30 LOU GRANT - TaNMn con Edwvds Asner 

12.30 PEYTON PLACE - TeNNm con Rywt O’Neel 

13.25 SENTIERI - S ce negyeeo 

14.25 GENERAL HOSPITAL - TeNHm 

15.25 UNA VITA DA VIVERE-! 

16.30 IL SELVAGQK) MONDO OEOU J 
17.00 LOBO - Telefilm 
18.00 I RAGAZZI DEL SABATO SOM 

18.30 TUTTMFAMM3UA - Geco a quiz, con Oaudo Uppi 
19.00 I JEFFERSON • TefsNm 

19.30 LOVE 90AT • TdaRm 

20.30 FALCON CREST 

22.30 TRAUMA CENTER < 

23.30 A POSTO - Firn con S a n do Panzwi e Loredana Detto 


□ Rcteqmttro 


9.40 

10.15 
10.40 
11.06 

11.30 
12.00 

12.46 

13.15 

13.46 

14.15 
15.06 
16.00 

16.30 

17.30 

16.30 
19.28 
20.00 

20.30 
22.20 
00.20 


LA SCHULVA (SAURA -Ti 


ALICE - TeteMm 

MARY TYLOR MOORE • TeMMm 
PRIME E PMUETTES • Tel 
D'AMORE • TO 


ALICE - TeNMm 
MARY TYLER 
LA FONTANA DI PCTNA 
CARTONI A M M AT1 


LANCER - TsleMm 
LA SQUAMOGUA DELLE PECORE 
D’AMORE -Ti 
IVA (SAURA -Ti 
PIUME E PMUETTES 
TOTO. PCPP960 E LE FANATICHE • Firn cen Tote 
DUE SETTIMANE 86 UN’ALTRA OTTA * Firn ce* KM 
L’ORA 01HTTCHCOCX - THefdm 


□ Italia 1 


8.30 QUELLA CASA NELLA FRATERNE • 

9.30 LOTTA PER LA VITA • FAn 


11.30 
12.00 
13.00 
14.00 

14.30 

15.30 
16.00 
18.00 
19.00 
20.00 

20.30 

21.30 

22.30 

23.30 
01.00 


SANFORD AND SON - Tele film 
CANNON - Telefilm 
WONDER WOMAN - Telefilm 
VKMEO ESTATE 'SS 
KUNG FU - Telefilm 
GU EROI DI HOGAN - TeleNm 


QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 

FANTA SUA NOIA - Telefilm 

RASCAL R. MIO AMICO ORSETTO • Cartoni 

SIMON & SIMON - Telefilm 

HAROCASTLE A MCCORMIX - TeNHffl 

MASQUERADE - Telefilm 

SPORT: Beafcat Nbe 

MOD SQUAD I RAGAZZI M GREER • Telefilm 


G Tefenoetecarlo 


19.00 LA MAPPA NBSTEIMOSA - TeNNm con Chaterine OuNrde 

19.30 (R ANNI E P94QTTO - Cartoni 

19.00 TELEMENU • Oros co po di domani - Notine flash 

19.30 CAPfTOL - Sce neggiato con Boy CBwua 

20.30 R. BANDITO SENZA NOME - Firn di J. Marftiewìcz con J. Hotbfc 
e N. Gwèd 

22.00 JAZZ MUSICA BIANCA E NERA - Gerry MuAgan 


□ Euro TV 


■ Telefil m con David Seul 


■ ToWtifcn con Fatuo 


12.00 ARRIVANO LE SPOSE 
13.00 CARTONI A M M A TI 
14.00 ADOLESCENZA DKHNETA 
15.00 CARTONI A M M AT I 
20.00 CUORE SELVAGGIO - TeNfdm con 

20.30 ATTENTATO Al TRE GRANO! • Con Ken CM e 
Regia di Umbert o Lana 

22.30 SPORT * Campinoti monda* 4 Catch 


Horst Frank. 


G Rete A 


8.19 ACCENDI tWAJWCA • Idee par le 

13.30 ACCENDI UN'AMICA SPECIAL 
14.00 SPECIALE MARIANA ESTATE 

15.00 L’EBREZZA DELL’ORO - Firn con Bornia Barnes 

18.30 ASPETTANDO H. DOMANI - Sceneggiato con VYeyne Twpk 
17.00 THE OOCTORS - Telefilm con Alee Bofctoìn 

17.30 S U P ERP ROPOSTE - Offerte e venate 

19.30 THE OOCTOR S - Telefilm 

39.00 ASPETTANDO IL DOMAM - Sceneggiato 

29.29 SPECIALE MARIANA ESTATE 

21.30 DIAMANTE LOOO • F*m con Lee Ven Oeef e Jack Patene*, 
di Gianfranco Parofei 


ma che ignora i registri medi 
e medio-bassi. Il personag¬ 
gio resta così tagliato a metà 
sembrando più goffo di 
quanto non lo costringa l’in¬ 
sulso libretto messo insieme 
dalla celebre coppia IlUca- 
Giacosa. Corretta e misurata 
la prova di Aracelly Haengel 
nei panni della umile e devo¬ 
ta ancella Suzuki mentre 
Nelson Portella dava vita al 
personaggio di Sharpless in 
buona compostezza e dignità 
di portamento. Le poche fra¬ 
si affidate a Kate Pinkerton 
sono state dette con grazia 
da Tiziana Tramonti. L’insi¬ 
dioso e strisciante Goro era 
sostenuto da quell’ìmpareg- 
giabìle caratterista che è 
Fiorindo Andreolli. Citiamo 
gli altri ruoli: Bruno Lazza¬ 
retti (Yamadori), Graziano 
Del Vivo (zio bonzo), Luigi 
Risani (commissario), Otta¬ 
vio Taddei (ufficiale). Il coro, 
che ha avuto la sua buona e 
meritata porzione di applau¬ 
si nella celebre e toccante 
pagina «a bocca chiusa* po¬ 
sta al termine del secondo 
atto, era istruito con la con¬ 
sueta cura da Roberto Gab¬ 
biani. 

La tradizionale regia di 
Samaritani agiva entro spazi 
immersi nei verde o all’inter¬ 
no di ambienti luminosi e li¬ 
neari tipici della casa giap¬ 
ponese. Molti applausi a sce¬ 
na aperta e ovazioni a non 
finire al termine di ogni atto. 

Marcello De Angelis 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7. 9. IO. 12. 13. 
19. 23. Onda vada : 6.57. 7.57, 
9.57.11.57,12.57.14.57.16.67. 
18-57. 20.57. 22.57. 9 Lo canzoni 
dato nostra vita; 11.30 Tramane 
renano: 12.03 Lagrime; 13.15 Ma- 
sta; 15 Mota! - Radouno aula stra¬ 
da rfltafca; 16 I Pannane astate: 
17.30 Radkwno jazz 85; 18.25 
Musica orno. Ipotesi: 19.15 Ascolta, 
si fa sara; 20 N teatro tMTEst auro- 
peo trai due secofc 1850-1915; 22 
Pad» condominio; 23.05 La t aN f a- 
nata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 

8.30.9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 

15.30. 16.30. 18.30. 22.30. 6 I 
gami; 8 OSE: Infama, come, per¬ 
di*; 9.10 Temete.- parla; 12.45 
Turoufca... gioca; 16.35 La satana 
casa date termica morta; 21 Sarata ' 
a sorpresa: 22.20 Panorama parta- 
montar a. 

□ RADIO 3 t 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45, 
11.45.13.45.18.45.20.45. ©Pre¬ 
ludo; 6.55-9.30-10.30 Concerto 
dal mattino: 7.30 Prima patène: io 
Ora 0: 16.30 Un cara 
catara: 17 OSE: 
mòra; 17.30 Spazio Tra; 21 Rasa* 
gna date ména; 21.10 Appura» 
marno con la aoanza; 21.40 Vincerti 
D’Indy; 23 8 fan. 


Sottoscrizione 


Per festeggiare I settant’anni 
della moglie, compagna 
Guerrina, il compagno Um¬ 
berto Lussi di Trieste ha sot¬ 
toscritto cinquantamila lire 
per la stampa comunista. 
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CENTRALE 


La relazione di Natta strila proposta 
di convocare il 17° congresso del Pei 


In questa riunione del Comitato 
centrale e della Ccc dobbiamo discu¬ 
tere e decidere in merito alla proposta, 
su cui la Direzione ha convenuto, di 
indire il 17° congresso nazionale del 
Pei entro la primavera del 1986. alla 
scadenza di tre anni dal precedente, 
svoltosi nel marzo del 1983, e secondo 
la procedura normale, stabilita dallo 
Statuto. 

L’esigenza di una riflessione e di un 
dibattito approfonditi, che coinvol¬ 
gessero l’Intero partito e avessero la 
loro conclusione in una assise nazio¬ 
nale era, del resto, già presente ed era 
stata chiaramente sottolineata nel 
Comitato centrale dello scorso mag¬ 
gio. A questa sollecitazione ci sembra 
possa rispondere, nel modo più oppor¬ 
tuno e valido, la scelta del congresso. 
È chiaro, tuttavia, che essa ci è consi¬ 
gliata e dettata da un complesso di 
ragioni politiche, e innanzitutto dai 
cambiamenti e dalle novità, anche di 
notevole rilievo, che si sono verificate 
In questi anni o sono in atto nella vita 
del nostro Paese e in campo interna¬ 
zionale. 

È sufficiente ora un richiamo, som¬ 
mario e oggettivo, ai fatti essenziali. 

■ In Italia vi sono state, in questo pe¬ 
riodo, quattro consultazioni popolari 
con un rapido succedersi di esiti di¬ 
versi. 

Dal 1983 è in atto l’esperienza di un 
governo pentapartito, presieduto da 
un socialista. Sugli indirizzi e la con¬ 
dotta del governo, nel campo econo¬ 
mico, nei rapporti con le forze sociali e 
politiche, e con il Parlamento si sono 
determinate tensioni acute, e una par¬ 
ticolare conflittualità nell’ambito del¬ 
la sinistra, mentre continuano ad ope¬ 
rare quegli elementi di tensione inter¬ 
na e di instabilità che hanno caratte¬ 
rizzato anche questa fase della coali¬ 
zione a cinque: un bilancio del biennio 
deve, comunque, essere compiuto. 

La recente elezione del presidente 
della Repubblica ha rappresentato, 
senza dubbio, un fatto positivo per un 
miglioramento del clima e delle rela¬ 
zioni politiche, e soprattutto per la 
riaffermazione di una linea, corretta e 
valida, di politica istituzionale, fonda¬ 
ta sull'eguaglianza e sull’intesa delle 
forze democratiche e costituzionali. 

L’offensiva 

conservatrice 


Si tratta tuttavia soltanto di un epi¬ 
sodio, per quanto molto rilevante, di 
fronte al complesso di strozzature e di 
deformazioni che da tempo gravano 
sul nostro sistema democratico e di 
fronte alle esigenze di rinnovamento e 
di sviluppo della democrazia italiana. 

Più a fondo, nella nostra società si è 
cercato in questi anni di dare una ri¬ 
sposta alla crisi dello sviluppo capita¬ 
listico, alle necessità dell’innovazione 
tecnologica, alle esigenze di competi¬ 
tività della nostra economia secondo 
linee che, pur nella loro contradditto¬ 
rietà e incertezza, hanno teso a com¬ 
primere e a colpire i redditi dei lavora¬ 
tori, a mettere in discussione e a ri¬ 
durre diritti e conquiste sociali di fon¬ 
do. a restringere il potere contrattuale 
dei sindacati e gii spazi democratici. 
Queste politiche non hanno portato a 
soluzioni positive di risanamento e di 
ripresa. Ne abbiamo avuto conferma 
fin troppo evidente con la svalutazio¬ 
ne della lira. Così come la catastrofe 
■ di Val di Fiemme ha denunciato anco¬ 
ra una volta guasti e carenze profondi 
e inammissibili nell'organizzazione 
dell’economia e dello Stato. Il contra¬ 
sto e lo scontro sociale e politico sulle 
prospettive dell’economia e della so¬ 
cietà italiana si sono fatti più aspri, e 
restano del tutto aperti. 

Non può sfuggire d’altra parte che. 
sotto questo profilo, le vicende del no¬ 
stro Paese si intrecciano con quelle 
dei paesi dell’intera area capitalistica, 
investita da una offensiva di segno 


Il congresso deve compiere una ve¬ 
rifica attenta della nostra linea politi¬ 
ca. Credo, però, che noi dobbiamo re¬ 
spingere con nettezza la tesi secondo 
la quale il nostro partito si sia mosso 
fin qui senza una propria chiara visio¬ 
ne delle esigenze di fondo del Paese. 
Se cosi fosse, non sarebbe spiegabile 
in alcun modo la nostra grande forza. 
Essa dipende innanzitutto dal contri¬ 
buto. essenziale e determinante, che i 
comunisti hanno saputo dare allo svi¬ 
luppo della democrazia, alla causa 
della nazione, alla promozione dì 
grandi masse di popolo a forza diri¬ 
gente della società. 

La linea di fondo cui il Pei ha ispira¬ 
to la sua azione corrisponde alla visio¬ 
ne di uno sviluppo della nazione fon¬ 
dato sull'unità, attorno alle questioni 
decisive, delle grandi correnti popola¬ 
ri che compongono, con diversa ispi¬ 
razione ed esperienza, U movimento 
democratico italiano. A determinare 
questa visione che dobbiamo innanzi¬ 
tutto a Togliatti fu essenziale la espe¬ 
rienza della sconfìtta subita dinnanzi 
al fascismo, le esigenze della lotta an¬ 
tifascista e. poi, quelle de! rifacimento 
della democrazia e della ricostruzione 
del Paese dopo la catastrofe della 
guerra. 

Questo orientamento è stato alla 
base della vittoria democratica sul fa¬ 
scismo, della instaurazione della Re¬ 
pubblica, del patto costituzionale, del¬ 


conservatore sul terreno economico e 
sociale e in quello culturale. Le que¬ 
stioni nuove e ardue con cui ci siamo 
trovati alle prese in Italia per definire 
e affermare un progetto e una linea 
che garantiscano un nuovo sviluppo 
economico e un nuovo progresso so¬ 
ciale e civile, sono in larga misura le 
stesse che si trovano a dover fronteg¬ 
giare in Europa le forze del movimen¬ 
to operaio e della sinistra, siano al go¬ 
verno o all’opposizione. 

Occorre considerare, infine, in rap¬ 
porto all’avvenire della nostra e delle 
altre società dell’Occidente europeo, 
al processo travagliato dell’unità, eco¬ 
nomica e politica, della Comunità eu- 
! ropea, e più in generale ai grandi pro¬ 
blemi dell’umanità — da quello della 
pace a quello del sottosviluppo — la 
portata e l’incidenza delle novità in¬ 
tervenute in campo internazionale. 

È da questo complesso di fatti che 
scaturisce quella esigenza di una ri¬ 
flessione critica, aperta e approfondi¬ 
ta sulla nostra politica; di uno sforzo 
di analisi più penetrante della realtà 
italiana e delle tendenze in atto su 
scala mondiale ed europea; di un im¬ 
pegno per un chiarimento e uno svi¬ 
luppo della strategia e del progetto po¬ 
litico e programmatico, che noi sen¬ 
tiamo essere un dovere del Pei nei 
confronti dell’intero paese. 

Questo è il motivo primo ed essen¬ 
ziale che ha determinato la proposta 
di indire il congresso. 

In questa scelta ha un peso innega¬ 
bile anche la vicenda interna del no¬ 
stro Partito. Non può certo sorprende¬ 
re che dopo un fatto traumatico, coma 
la morte improvvisa di Enrico Berlin¬ 
guer, c di fronte al forte rilievo della 
sua opera e della sua eredità polìtica, 
noi avvertiamo il bisogno di una ri¬ 
flessione e di una verifica, anche alla 
luce dei risultati di quest’anno. Non 
era possibile, e sarebbe stato sbaglia¬ 
to, a mio giudizio, nel giugno dell’84 
andare al di là della misura, dettata 
dalla necessità, di eleggere il nuovo 
segretario. 

Vi fu allora una generale e profon¬ 
da commozione e un sincero omaggio 
alla memoria di Enrico Berlinguer. 
Più recentemente è iniziata una cam¬ 
pagna contro l’uno o l'altro aspetto o 
momento della sua opera, lunga e 
complessa, con il fine di colpire in Ber¬ 
linguer un’espressione tra le più alte 
delrlntelligenza e-della passione mo¬ 
rale e politica dei comunisti italiani. 

Noi siamo, come sempre abbiamo 
fatto, per il più ampio sforzo di accer¬ 
tamento scientifico sulla nostra sto¬ 
ria. Ma altra cosa è il tentativo, non 
degno, di disconoscere o di liquidare 
un patrimonio di idee e di lavoro che è 
stato grande. - 

Noi ci sentiamo pienamente parte¬ 
cipi delle scelte compiute lungo un 
cammino che ha dato molto alla de¬ 
mocrazia italiana, al movimento ope¬ 
raio e al nostro partito. Soprattutto 
rivendichiamo a noi stessi le respon¬ 
sabilità che sono le nostre. 

È in questo spirito che ora è giusto 
ed è bene discutere, con grande aper¬ 
tura e con scrupolo di verità, non solo 
dell’indirizzo che abbiamo seguito, 
delle scelte politiche che abbiamo 
compiuto in questa fase, delle corre¬ 
zioni e innovazioni che si ritengano 
necessarie, ma anche dei problemi del 
partito, delle esigenze di rinnovamen¬ 
to dell’organizzazione, delle strutture 
e della composizione degli organismi 
dirigenti. 

Per queste ragioni la Direzione è 
stata concorde nel ritenere che delle 
diverse ipotesi prospettate, qui, a 
maggio, la via più lineare ed utile fos¬ 
se quella del congresso, anche perché 
non era possibile, da una parte atten¬ 
dere fino al 1987 e non era opportuno, 
dall’altra impegnare il partito neil’86, 
dopo i congressi regionali, in una as- 
sisse nazionale (conferenza di orga¬ 
nizzazione o conferenza programma¬ 
tica) che avrebbe comunque assunto 
un carattere e una portata congres¬ 
suale. ed affrontare poi, quasi senza 
soluzione di continuità, il congresso 
vero e proprio nella primavera dell’87. 

Non occorre ricordare che la cele¬ 


brazione del congreso «almeno ogni 
quattro anni» indica, nello Statuto, un 
termine massimo e che al 16* congres¬ 
so discutemmo, anzi, dell'opportunità 
di una modifica, perché quella caden¬ 
za quadriennale sembrava, e giusta¬ 
mente — a mio parere —, troppo am¬ 
pia in rapporto alle necessità di un più 
tempestivo sviluppo della nostra poli¬ 
tica e del ricambio delle forze dirigen¬ 
ti, cosi come del resto avevamo giìf 
avvertito la macchinosità e gli incon¬ 
venienti della doppia tornata congres¬ 
suale (nazionale e regionale). 

Lasciammo allora quella formula¬ 
zione, sottolineando però che essa 
consentiva decisioni diverse, come og¬ 
gi proponiamo di fare con l'anticipo 
del congresso, nazionale, e collocando 
in esso anche il momento regionale. 

L’esigenza del congresso non scatu¬ 
risce da questa, pur necessaria, valu¬ 
tazione dei tempi e delle forme più op¬ 
portune del dibattito e il suo rilievo 
non sta nella scelta della scadenza più 
ravvicinata. Decisivo è il compito che 
sentiamo di doverci proporre. 


Fase cruciale per 
ntalia e l’Europa 


Noi siamo, infatti, consapevoli che 
non si tratta solo di individuare e su¬ 
perare limiti o lacune nell’indirizzo e 
nell’azione politica di questi ultimi 
anni, di procedere a qualche correzio¬ 
ne politica e organizzativa per stimo¬ 
lare e realizzare un recupero di posi¬ 
zioni. Questo è certo importante e ci 
preme, ma il nostro obiettivo deve es¬ 
sere di maggior respiro ed ambizione. 
In un momento per tanti aspetti cru¬ 
ciale per l’Italia e per l’Europa dob¬ 
biamo cercare di rendere più forte e 
persuasiva, per coerenza e concretez¬ 
za, la nostra indicazione politica e 
programmatica per uno sviluppo de¬ 
mocratico della società, per un pro¬ 
cesso di effettivo cambiaménto, di al¬ 
ternativa neU’indirizzo e nella direzio¬ 
ne politica. E questo fine lo dobbiamo 
perseguire non solo attraverso un 
rapporto e un confronto aperto con le 
posizioni e le Idee di tutte ie forze pro¬ 
gressiste e riformatrici italiane ed eu¬ 
ropee, ma ripensando e facèndo leva 
sulle scelte strategiche, che sono state 
alla base del grande e positivo cammi¬ 
no compiuto dal Pei nell’ultimo de¬ 
cennio, ribadendo e rendendo più lim¬ 
pida e più netta la fisionomia di au¬ 
tentica forza socialista e la funzione di 
governo del nostro partito. 

Intendo dire che il congresso non ci 
è imposto da uno stato di emergenza, 
né si propone di ricominciare da capo 
come se la politica e la vicenda stori¬ 
ca, quella più recente e quella più lon¬ 
tana, che hanno portato il Pei ad esse¬ 
re una forza fondamentale della na¬ 
zione e della democrazia italiana e un 
punto di riferimento della lotta demo¬ 
cratica e socialista in Europa, fossero 
state segnate da un seguito di scelte 
sbagliate, di incoerenze o contraddi¬ 
zioni. Una tale provvidenzialità degli 
errori appare francamente incredibi¬ 
le. E un’autocritica intesa come di¬ 
struzione dì tutto il lavoro di elabora¬ 
zione fin qui compiuto non solo non è 
giusta, ma non porta ad alcun serio 
approdo. Proprio per compiere una 
reale opera di approfondimento, noi 
dobbiamo batterci contro ogni forma 
di pura e semplice agitazione propa¬ 
gandistica su questo o quell’aspetto 
della nostra storia, chiamando ad una 
piena sincerità nella espressione delle 
opinioni, ma anche allo scrupolo della 
verifica sul fatti. 

Dobbiamo saper bene che il nostro 
congresso non si svolge in un vuoto 
politico o in un vuoto di iniziativa da 
parte di chi ha sempre lavorato con 
ogni mezzo contro il nostro partito, 
per quello che esso è e rappresenta 
nella vita politica italiana, a difesa di 
ceti e classi le più sacrificate. Non è 
serio ragionare come se fosse scom¬ 
parsa una campagna sistematica che 


la resistenza contro i più pericolosi 
tentativi di attacco al sistema demo¬ 
cratico. Questa strategia dell’unità 
democratica è stata una costante del¬ 
la politica dei comunisti italiani ed è 
da essa che viene anche quella formu¬ 
la del «compromesso storico» che Ber¬ 
linguer usò all’indomani della trage¬ 
dia cilena: una tragedia, non dimenti¬ 
chiamolo, ancor oggi irrisolta. 

La visione unitaria del processo de¬ 
mocratico italiano non può e non deve 
essere confusa con la idea della ridu¬ 
zione ad unità di una società fram¬ 
mentata, che alcune correnti di pen¬ 
siero sostengono come necessaria, 
idea che può tendere a una negazione 
del conflitto sociale e in definitiva ad 
una forma di organicismo rischioso. 

Quando noi abbiamo sostenuto la 
idea della permanente necessità di 
una concezione unitaria del processo 
democratico abbiamo fatto e voglia¬ 
mo fare riferimento ad un riconosci¬ 
mento che dovrebbe essere comune ed 
obbligante per tutte le forze democra¬ 
tiche del Paese. Il riconoscimento, 
cioè, del quadro costituzionale, del 
complesso di principi, valori e impe¬ 
gni della Costituzione e, quindi, delia 
ricerca di convergenze e intese, al di là 
delle collocazioni politiche e parla¬ 
mentari, sugli interessi fondamentali 
della nazione e della democrazia: la 
pace, la Indipendenza nazionale, la di¬ 
fesa delle libertà democratiche, I prin¬ 
cipi essenziali di giustizia. 


A questa ispirazione noi siamo stati 
sempre pienamente fedeli, come è ri¬ 
sultato anche negli anni recenti nella 
lotta contro il terrorismo. Ma la stessa 
cosa non si può in alcun modo direper 
altre forze politiche. Anche il recente 
indirizzo delia De per giungere alla 
elezione del presidente della Repub-» 
blica, attraverso la intesa tra i partiti 
I fondatori della Repubblica e autori 
delia Costituzione, giunge dopo che 
questo stesso criterio, da noi sempre 
considerato necessario, fu per lungo 
tempo negato. Ora vediamo che que¬ 
sta elezione presidenziale viene pre¬ 
sentata come la vittoria di un partito: 
bisognerebbe piuttosto dire che il par¬ 
tito democristiano ha dovuto ricono¬ 
scere la erroneità di quel metodo delia 
contrapposizione che fu una sua scel¬ 
ta in tutte le precedenti occasioni. 

La riaffermazione deU'orientamen- 
to volto alia ricerca della unità di tut¬ 
te le forze democratiche attorno ai 
fondamentali problemi della nazione 
può e deve essere assolutamente netta 
da parte nostra. Bisogna, però, chiari¬ 
re nello stesso tempo che essa non si¬ 
gnifica affatto, anche quando dà luo¬ 
go ad accordi istituzionali, la scelta di 
quella che viene chiamata una «demo¬ 
crazia consociativa». Con questa 
espressione si intende fare riferimen¬ 
to ad un modo di prendere le decisio¬ 
ni, soprattutto nel campo delia attivi¬ 
tà legislativa, in cui non si distingue 
con nettezza l’attività della maggio¬ 
ranza e quella della opposizione. Que¬ 


usa ogni sorta di contraffazioni e mi¬ 
stificazioni della nostra politica e del 
nostro modo di essere, in modo da 
creare una opinione a noi ostile, per 
poi spiegare che vi è nei nostri con¬ 
fronti una ostilità oggettiva. 

Dobbiamo anche essere consapevo¬ 
li che quelle che vengono definite le 
«regole del gioco» non sono in alcun 
modo gestite secondo le esigenze della 
correttezza. Basti pensare — per non 
dire altro — al sistema informativo e 
all’uso del danaro pubblico. Non è 
nuovo il tentativo di sfondamento nei 
nostri confronti, anche se dobbiamo 
sapere che le tecniche sono in parte 
nuove, e più raffinate. A questi tenta¬ 
tivi si reagisce soltanto in un modo: 
non rinserrandoci in noi stessi, apren¬ 
do porte e finestre, facendo circolare 
aria nuova, e cioè rinnovando le no¬ 
stre idee e la nostra politica. Ma il rin¬ 
novamento chiede non minore, ma 
maggiore responsabilità e serietà; 
chiede la conferma di doti tradizionali 
del comunisti, che li hanno fatti gran¬ 
di e che non sono in alcun modo deca¬ 
dute. 

Occorre essere aperti a tutte le criti¬ 
che. Ma non è vero che non esista con¬ 
fine individuabile tra la critica e la 
denigrazione. li dibattito delle idee 
esige, come sempre, non solo la tolle¬ 
ranza, ma la piena reciproca com¬ 
prensione, ed esige il rifiuto di ogni 
etichettatura, e tanto più la lotta con¬ 
tro ogni vociferazione e insinuazione 
personalistica. 

E mio dovere fare qui un richiamo 
preciso alla correttezza dei comporta¬ 
menti, che deve essere tanto più gran¬ 
de quanto più alte sono ie responsabi¬ 
lità, e rivolgere un appello a tutto il 
partito a non tollerare mancamenti o 
deroghe al metodo e al costume di se¬ 
rietà e di rigore, intellettuale e mora¬ 
le, che sono un patrimonio prezioso e 
cornune. 

E solo con questo metodo e questo 
costume che noi potremo assolvere ai 
grandi compiti che ci aspettano sia 
per una verifica del cammino compiu¬ 
to sia anche, e soprattutto, per pro¬ 
muovere una fase nuova delia politica 
del nostro partito. - - 

Per questo abbiamo bisogno di av¬ 
viare subito, senza indugi, la prepara¬ 
zione del congresso e di poter contare 
su tempi adeguati in mòdo da fare dei 
congresso stesso una grande iniziati¬ 
va politica, una occasione di confron¬ 
to. politico e culturale, aperto-tra i co¬ 
munisti e dei comunisti con altre for¬ 
ze democratiche delia società, delia 
cultura, della politica italiana, e in 
modo da offrire a tutto il partito la 
possibilità di discutere e di decidere su 
linee e proposte precise e chiare. 

• Se al congresso vogliamo dare que¬ 
sto carattere impegnativo di ricerca, 
di elaborazione, di confronto reale sul 
merito dei problemi, sulle grandi scel¬ 
te di indirizzo, sulla caratterizzazione 
politica e ideale del partito, è evidente 
che occorre non solo una assunzione 
piena di responsabilità, una volontà, 
comune, innanzitutto dei gruppi diri¬ 
genti, nell’accezione più ampia del 
termine, e del complesso delle forze 
comuniste, ma occorre una direzione 
della fase congressuale — dalla defi¬ 
nizione della piattaforma politica alio 
svolgimento dei congressi — che ga¬ 
rantisca la piena espressione e il libe¬ 
ro confronto delle idee e delle posizio¬ 
ni, il rispetto del metodo democratico 
nelle decisioni politiche, i criteri della 
capacità, della preparazione, dei risul¬ 
tati conseguiti nel lavoro, per l’affida¬ 
mento delle responsabilità politiche e 
degli incarichi di direzione. 

Ho già detto nel precedente Comi¬ 
tato centrale che nelle regole di vita 
del nostro partito non c’e nulla che 
possa impedire o impacciare una rea¬ 
le dialettica di posizioni, la chiarezza e 
la tempestività delle decisioni. Noi 
siamo convinti che per fare del con¬ 
gresso l’occasione e la sede di un con¬ 
fronto effettivo e di scelte precise e 
puntuali su posizioni diverse o alter¬ 
native non è affatto necessario, come 
suggerisce qualche compagno, rom¬ 
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sta forma consociativa viene presen¬ 
tata come un indebito favore concesso 
alia opposizione, mentre non solo è 
presente, ma prevale l'altro risvolto, e 
cioè U vantaggio della maggioranza, 
che, con questa pratica, tende a copri¬ 
re le sue responsabilità e ad acquisire 
così il massimo dei risultati possibili. 

I Se fosse proprio vero che la forma de¬ 
mocratica praticata in Italia è stata 
essenzialmente quella della consocia¬ 
zione non vi potrebbe essere dubbio a 
chi essa abbia giovato, dato che sono 
oramai quasi quaranta gli anni di go¬ 
verno a dominanza democratico cri¬ 
stiana. In realtà anche con quei siste¬ 
mi elettorali che tendono a favorire 
parlamenti nettamente bipartitici, 
l’attività legislativa conosce spesso, e 
logicamente, forme di incontro e di 
mediazione tra maggioranza e oppo¬ 
sizione: e solo una visione fanatica 
della lotta politica può concepire una 
totale e rigida separazione tra le forze 
che hanno in comune, o dovrebbero 
averli, 1 principi di un patto costitu¬ 
zionale. Sarebbe cosa grave se l’oppo¬ 
sizione rinunciasse a lottare con tutte 
le sue forze per evitare o, se non è pos¬ 
sibile evitare, per correggere quelle 
misure che essa ritiene dannose, o 
Inadeguate. 

Anche questa attività appartiene al¬ 
la logica normale di una democrazia 
parlamentare, così come la esigenza 
deii'incontro tra le forze costituziona¬ 
li sui grandi temi istituzionali. Ma 
tutto questo è stato e viene inteso da 


pere pregiudizialmente con la conce¬ 
zione e U metodo del nostro partito. 

Al contrario, noi riteniamo che lo 
spirito e la volontà unitaria, il costu¬ 
me della lealtà e del rispetto reciproco 
nella lotta politica, la ricerca della 
convergenza e dell’unità nell’ispira¬ 
zione politica e sugli obiettivi di fondo 
— che sono stati un tratto peculiare e 
che hanno assicurato l'autonomìa e la 
forza del Pei — restino condizioni e 
criteri validi e attuali per garantire la 
più ampia libertà dei confronto e per 
fare dell'unità il risultato di un pro¬ 
cesso dialettico. 

Per dare una base il più possibile 
certa, sicura e ordinata a questa im¬ 
postazione del congresso, la Direzione 
e stata concorde nel proporre di isti¬ 
tuire una commissione del Cc e della 
Ccc che abbia — rispetto alle espe¬ 
rienze di precedenti congressi — re¬ 
sponsabilità e compiti più ampi e rile¬ 
vanti. La proposta è di affidare alla 
commissione il complesso del lavoro 
di organizzazione e di svolgimento del 
congresso: la scelta del tipo di docu¬ 
mento politico da sottoporre al Cc e 
alla Ccc e la sua formulazione; il coor¬ 
dinamento del dibattito sulla nostra 
stampa (tribune) e sugli altri organi e 
mezzi di comunicazione, la promozio¬ 
ne di iniziative di studio e di confronto 
su temi specifici, anche con altri inter¬ 
locutori; io svolgimento della campa¬ 
gna congressuale vera e propria. 

Decideremo al termine — se vi sarà 
consenso sulla proposta — la compo¬ 
sizione delia commissione e degli or¬ 
ganismi che al suo interno ne dovran¬ 
no ordinare e dirigere l’attività. Vo¬ 
gliamo già in questo modo introdurre 
una innovazione rilevante e originale 
nel funzionamento democratico del 
nostro partito, sia coinvolgendo la 
parte piu ampia possibile nella dire¬ 
zione del lavoro congressuale, in un 
quadro unitario, sia operando' le ne¬ 
cessarie distinzioni tra questo lavoro 
congressuale e la direzione della quo¬ 
tidiana battaglia politica. Siamo in un 
momento in cui e più che mai neces¬ 
saria l’iniziativa, l’intervento, la lotta 
del partito. Sbaglia chi ritiene che ora 
ci chiuderemo a discutere dei fatti no¬ 
stri. I fatti nostri sono quelli del Faese 
e del suo governo. Sbaglia chi crede 
che noi saremo bloccati, per non so 
quanto tempo, pgIla battaglia sugli 
orgànlgràmmi; come si dice. Noi deci¬ 
deremo al moménto dovuto, in piena 
autonomia e liberta, secondo le esi¬ 
genze del partito le soluzioni e le scelte 
più opportune per le strutture e gli 
incarichi. Non dobbiamo, dunque, 
farci distogliere dal metodo che è no¬ 
stro: fa parte del carattere, della im¬ 
postazione stessa dei nostri congressi, 
l’impegno di prendere posizione, di 
decidere sui problemi che sono in 
campo, di fondare il dibattito — al di 
là della riflessione sul passato — sui 
processi politici in atto, sui risultati 
delia nostra azione, per verificare, sui 
fatti, la validità e la concretezza di 
una linea politica. 


Il voto di maggio 
e il referendum 


Sottolineare il rilievo del congresso 
non significa enfatizzarne oltre misu¬ 
ra la portata. 

Per senso della storia, e non solo di 
questo quarantennio, a me sembra 
opportuno non caricare di significati 
epocali ogni passaggio, anche se im¬ 
portante, nella vita delia nazione, e in 
quella deii’una o dell’altra forza polir 
tica. Ho sempre ritenuto, d’altra par¬ 
te, e continuo a considerare non solo 
saggia ma vitale per un grande movi¬ 
mento ideale e politico, la linea del più 
audace rinnovamento; senza ingiuste 
liquidazioni o svendite di un patrimo¬ 
nio storico. E tuttavia mi pare giusto 
riconoscere ii carattere straordinario 
della prova a cui siamo di fronte, pro¬ 
prio per le responsabilità che toccano, 
e di cui si fa carico, al partito che ha 


noi come una condizione per realizza¬ 
re l’altro aspetto essenziale di una 
normale e sana vita democratica e, 
cioè, la costruzione di diverse alleanze 
di forze al governo del Paese: l’alter¬ 
nativa non soltanto ali’intemo di una 
sempiterna formula maggioritaria, 
ma tra forze effettivamente diverse al¬ 
ia guida della nazione. 

E accaduto che In particolari circo¬ 
stanze l’intesa Istituzionale abbia an¬ 
che generato una formula di governo: 
nella lotta di Liberazione, nel periodo 
di fondazione della Repubblica e. poi, 
in altra forma e misura nella più 're¬ 
cente fase della solidarietà democrati¬ 
ca. E non si può certo escludere che in 
circostanze analoghe, in momenti di 
emergenza per la pace, per la nazione, 
per la democrazia, quella intesa isti¬ 
tuzionale possa e debba nuovamente 
esprimersi in una soluzione di gover¬ 
no. 

Non mi pare invece che abbia una 
valida consistenza, ed è comunque da 
discuterà, l’idea che uno sviluppo de¬ 
mocratico conseguente, e mutamenti 
di rilevante carattere economico e so¬ 
ciale, debbano necessariamente fon¬ 
darsi su intese così ampie. L’aggrega¬ 
zione di una maggioranza riformatri- 
ce deve certo contendere allo schiera¬ 
mento che ad essa si oppone tutte 
quelle aree sociali, politiche, ideali le 
quali possano essere effettivamente 
coinvolte in una politica di rinnova¬ 


rappresentato e rappresenta la forza 
fondamentale, e la speranza di cam¬ 
biamento e di progresso, della società 
italiana. 

Questa consapevolezza si è fatta 
certo In noi più acuta per l’esito nega¬ 
tivo delle elezioni del 12 maggio e per 
l’insuccesso nella battaglia referenda¬ 
ria del 9 giugno. Non c’e da nasconde¬ 
re né da attenuare nulla. Può essere, 
come da qualche parte si è osservato, 
che vi sia stata una soverchia accen¬ 
tuazione autocritica nel giudizio sui 
risultati delle amministrative ed è 
certo corretto ed opportuno misurare 
i dati del referendum, al di là della 
constatazione ovvia della vittoria del 
no e delia sconfitta del sì. L’essenziale 
per noi è però di trarre da questi due 
recenti momenti della lotta politica, 
con ponderazione attenta, gli inse¬ 
gnamenti veri ed utili, non le lezioni 
che ci si vorrebbero imporre, per co¬ 
modo altrui. 

Dosi io non ritengo che l’esito del 
referendum debba farci mutare nella 
sostanza il giudizio che qui abbiamo 
espresso dopo il 12 maggio. È vero, e 
non può essere sottovalutato, il fatto 
che discutendosi di un provvedimento 
determinato e della politica economi¬ 
ca del governo il consenso per il pen¬ 
tapartito, nonostante i molteplici soc¬ 
corsi esterni, sì è ridotto sensibilmen¬ 
te rispetto alle amministrative. Ma 
noi valutiamo responsabilmente il si¬ 
gnificato di quel 54% e il fatto che in 
esso sono presenti forze considerevoli 
del mondo del lavoro, anche per il for¬ 
te impegno di idealità e correnti del 
solidarismo cattolico. Sarebbe tutta¬ 
via profondamente sbagliato sottova¬ 
lutare l’ampiezza, il peso, il significato 
del pronunciamento per il sì del 46% 
degli elettori. Non si tratta solo dei 
fatto che in questo scontro, in cui era 
stato posto nuovamente in gioco e in 
termini drastici il problema del gover¬ 
no e della maggioranza pentapartiti¬ 
ca, il nostro partito ha dovuto battersi 
praticamente da solo, e in condizioni 
rese più difficili dal voto del 12 mag¬ 
gio. Importa piuttosto dire che il pro¬ 
nunciamento popolare contro il de¬ 
creto è andato ben al dì là della forza 
dell’opposizione parlamentare; che 
nel sì ha trovato espressione non solo 
la difesa di interessi e diritti dèlia 
classe operaia e del mondo del lavoro 
dipendente, la cui maggioranza si è 
senza dubbio schierata su quella posi¬ 
zione, ma che in essa, più in generale, 
si è manifestata un’idea forte di giu¬ 
stizia sociale, una protesta antiautori¬ 
taria; una critica ampia dell’indirizzo 
di politica economica e dell’operato 
del governo. È certo legittimo discute¬ 
re, anche nelle nostre file, sulla messa 
in atto del referendum che qui insie¬ 
me dpeidemmo. Ma per un esame ap¬ 
profondito non si può isolare questo 
momento dalia vicenda complessiva 
degli anni ’83-’84, dal lungo, paraliz¬ 
zante contrasto sul problema del co¬ 
sto del lavoro, dalla giusta battaglia 
che noi comunisti — come partito, co¬ 
me Cgil — abbiamo condotto contro il 
decreto dell’84, e contro la linea di po¬ 
litica economica, la concezione dei j 
rapporti in campo sociale e politico, : 
che in quel provvedimento si esprime¬ 
va e con esso si intendeva affermare. 

Non si può dare alcuna copertura o 
avallo alle tési secondo cui l’iniziativa 
del referendum avrebbe provocato 
una lacerazione nel movimento sin¬ 
dacale, che in realtà preeslsteva o 
avrebbe bloccato o impedito a gover¬ 
no e maggioranza di fare alcunché, 
perfino di rispettare gli impegni — 
per ciò che riguarda l’occupazione o il 
fìsco — dell’accordo del febbraio dello 
scorso anno. Ma è soprattutto sulla 
verità, corposa e grave, dei fatti che 
occorre riflettere, e mi riferisco ai fatti 
che caratterizzano oggi la situazione 
economica: il livello toccato dal nu-, 
mero dei disoccupati e cassintegrati, 
la redistribuzione del reddito a danno 
del lavoro dipendente e in particolare 
di quello salariato, il dissesto del bi¬ 


mento strutturale. 

Allo stesso tempo, però, la normali¬ 
tà della vita democratica chiede la 
possibilità, al fini stessi della corret¬ 
tezza della vita politica, di ricambi e di 
alternative reali nella conduzionedel- 
Ia cosa pubblica, nelle politiche, nei 
programmi e nei progetti dinnanzi al¬ 
le esigenze continuamente proposte 
dall’evolversi della società. 

La vera «questione morale» sta qui: 
in una irrisolta confusione tra Io Stato 
e i partiti da sempre o quasi sempre al 
governo. 

Il fatto è che in quaranta anni di 
storia repubblicana il sistema politico 
si è in sostanza fondato non su reali 
alternative, ma sul principio della 
cooptazione in una area di governo 
sempre imperniata sulla Democrazia 
cristiana E con una forza, la nostra, 
quasi sempre alla opposizione, che ha 
senza dubbio pesato, che è riuscita in 
parte a condizionare, ma a cui è stato 
negato per lungo tempo e, in parte, 
ancor oggi in linea di principio l’ac¬ 
cesso al governo. Da ciò è nata e nasce 
l’esigenza di una politica di alternati¬ 
va democratica: perché si avverte che 
l’assetto durato quarantanni è ad un 
punto critico. Sbagliano coloro ì quali 
traggono dai recenti risultati elettora¬ 
li l’idea di una già raggiunta stabiliz¬ 
zazione del blocco sociale e politico 
dominante. Non solo la opposizione 
alia politica del governo attuale si è 
confermata vastissima, ma non appe¬ 
na trascorse le eiezioni si può consta¬ 


lancio dello Stato c del conti con l’e¬ 
stero, ed ora il crollo e la svalutazione 
della lira. Bisogna dire che il modo In 
cui si è giunti a questa decisione è in¬ 
tollerabile. Non si tratta tanto del fat¬ 
to che in un paese democratico per 
una tale misura sarebbe stato oppor¬ 
tuno informare e ascoltare l’opposi¬ 
zione. Ma ciò che è accaduto — sia per 
leggerezza e insipienza, sia per una 
manovra preordinatA al fine di forza¬ 
re le cose — chiama in causa le re¬ 
sponsabilità del ministero e gli toglie 
credito e credibilità, e non solo in Ita¬ 
lia, 

’ E tutto questo, sono i rapporti tra i 
sindacati, e tra quest) la Confindu- 
stria e il governo a doverci far consi¬ 
derare quanto di giusto e di fondato vi 
era nell'indirizzo che abbiamo cercato 
di seguire e di affermare. Siamo ben 
consapevoli, sia chiaro, che quello 
schieramento, pur imponente, del sì 
non costituisce una base adeguata per 
una politica di rinnovamento e di al¬ 
ternativa democratica, non solo per¬ 
ché è minoritario, ma perché vi è un 
limite evidente sotto il profilo sociale 
e politico, che ci riconduce ai nodo del¬ 
le alleanze. Ma gli stessi dati del refe¬ 
rendum — per l’uno e per l'altro 
schieramento — inducono, quando 
non si pieghi l’analisi alla agitazione 
propagandistica o alle pure strumen- 
taiità polemiche, ad una valutazione 
più realistica degli effettivi rapporti di 
forza, sociali e politici, e ad un giudi¬ 
zio non semplicistico, non riduttivo 
delia complessità e della dinamica 
della situazione del nostro Paese. Vo¬ 
lere governare esasperando il rappor¬ 
to con quel 46% di italiani, significhe¬ 
rebbe perseguire una linea non solo 
pesantemente classista, ma dannosa 
per tutti, perché sarebbe destinata a 
inasprire la tensione sociale. 


I fallimenti 
del pentapartito 


• La considerazione essenziale è che 
dopo le due prove elettorali, il raffor¬ 
zamento del pentapartito appare co¬ 
me un fatto del tutto relativo, non so¬ 
lo perché esso continua ad essere l’e¬ 
spressione di un sistema politico bloc¬ 
cato, con tutti gli elementi tipici di co¬ 
strizione, di condizionamento recì¬ 
proco e di conflittualità, e con il carico 
di contraddizioni determinate dalla 
diversità di interessi, di culture e di 
orientamenti politici, ma soprattutto 
perché — ed è il dato più rilevante — 
sono ancora sul tappeto, aperti e acu¬ 
ti, tutti i problemi su cui in questi anni 
si è sviluppato il contrasto e la lotta. 

Se è vero che noi non siamo riusciti 
a prospettare soluzioni capaci di ag¬ 
gregare nuove maggioranze, è altret¬ 
tanto vero che le risposte del governo 
e del partiti dell’attuale coalizione alle 
grandi questioni nazionali non hanno 
avuto alcuna incidenza ed efficacia ri¬ 
solutiva, non hanno dato alcun risul¬ 
tato apprezzabile. «Non c’è il disastro 
completo...» si è lasciato sfuggire il se¬ 
gretario della De. ma la verità è che 
non si sono compiuti finora i passi ne¬ 
cessari, indispensabili per promuove¬ 
re davvero una politica di risanamen¬ 
to economico e finanziario, di svilup¬ 
po democratico delia società e dello 
Stato. ■- ■ 

Ora, ribadire un severo giudizio cri¬ 
tico sugli indirizzi dei gruppi dirigenti 
del capitalismo italiano e del governo; 
aver chiaro che in causa non siamo 
solo noi; considerare aperta la sìtau- 
zione non significa affatto ridurre la 
portata e la difficoltà dello sforzo che 
dobbiamo compiere, così come non 
- vuole essere consolatorio il richiamo 
alla dimensione non solo italiana del¬ 
la crisi e alla stretta in cui si trovano 
altre forze della sinistra in Europa. 

Al contrario: ciò serve a prendere 
coscienza che il cimento è alto, e che 
esige una grande capacità di analisi, 
di innovazione politica e un forte im¬ 
pegno di iniziativa e di lotta. 


tare il rinnovarsi di quelle interne ten¬ 
sioni e di quella concezione del potere 
che hanno generato tante contraddi¬ 
zioni e tanti guasti. 

Il superamento delia anomalia del 
sistema politico italiano è una esigen¬ 
za non solo per dare alla democrazia 
un corretto e fisiologico funziona¬ 
mento. ma per un fatto più sostanzia¬ 
le di contenuto delia azione politica. 
Quel ritardo sistematico dellTtalia in 
molti campi e soprattutto la perma¬ 
nente inefficienza dello Stato sono an¬ 
che il portato del fatto che, negando il 
ricambio, e negando o non essendo 
comunque stata possibile la parteci¬ 
pazione al governo del più forte parti¬ 
to della sinistra, si è tenuto indietro 
quel processo di innovazione che altri 
paesi europei hanno conosciuto, an¬ 
che e proprio perché i partiti della si¬ 
nistra sono stati portatori, nell’espe¬ 
rienza di governo, di elementi di cam¬ 
biamento reali. 

Della concezione dell’alternativa, 
che il congresso deve naturalmente 
riprendere in esame, noi abbiamo più 
volte affermato un complesso di ca¬ 
ratteristiche che restano, a mio avvi¬ 
so, del tutto valide: la natura di pro¬ 
cesso di non breve respiro; la connota¬ 
zione democratica, net senso di una 
ampiezza dello schieramento maggio¬ 
re di quello delle sole forze di sinistra; 
il contenuto di un programma nazio¬ 
nale fortemente innovatore. Si è trat¬ 
tato e si tratta, dunque, di una linea 
dinamica, che non ha voluto e non 
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vuole escludere passaggi e tappe In- 
termedle. * 1 

Questa linea, tuttavia, nonostante 
ogni dinamicità e duttilità, rimane as¬ 
sai ardua, per il permanere di resi¬ 
stenze e di rifiuti, sociali e politici, su 
cui più acutamente dobbiamo eserci¬ 
tare la nostra attenzione. 

Nella preparazione del nostro Con¬ 
gresso noi dobbiamo sforzarci di esa¬ 
minare quali siano, in questo rifiuto 
dell'alternativa che ha coinvolto de¬ 
terminate forze sociali e politiche an¬ 
che di orientamento democratico e 
progressista, le responsabilità nostre, 
per 11 passato lontano o per quello piu 
recente. 

* i 

Le trasformazioni 
nel mondo del lavoro 

E ovvio che non possono essere ac¬ 
cettate spiegazioni tanto semplicisti¬ 
che da essere grottesche. VI e chi cl 
propone la pura e semplice rinuncia 
alle ragioni della nostra storia e della 
nostra presenza nella società, con la 
conseguenza evidente che con la per¬ 
dita di senso del Pel, perderebbe senso 
anche una proposta di alternativa. 

Tuttavia, detto questo, è essenziale 
che noi riusciamo nel nostro dibattito 
ad andare al cuore delle questioni più 
rilevanti, per ciò che riguarda il tema 
delle alleanze sociali e politiche. Rico¬ 
noscere che l’alternativa democratica 
non si e manifestata come attualmen¬ 
te credibile non significa accantonar¬ 
la. Al contrario, se si riconosce che 
non vi è altra seria prospettiva per la 
democrazia italiana, occorre lavorare 
nel modo più fermo per superare le 
lacune che sono nostre. 

Noi dobbiamo innanzitutto verifi¬ 
care la nostra capacità di corrispon¬ 
dere alle novità che le diversità della 


composizione sociale pongono ad una 
politica di alleanze di un partito che 
voglia essere portatore di un disegno- 
rinnovatore. Il mondo dei lavoro di¬ 
pendente vede crescere il peso e l’im¬ 
portanza delle funzioni tecniche, Im¬ 
piegatizie, intellettuali: e sebbene la 
classe operaia tradizionalmente inte¬ 
sa non sia affatto nò scomparsa né 
prossima alla scomparsa, è evidente 
che la interpretazione di un ventaglio 
di collocazioni di lavoro cosi ampio 
non è facile né per il sindacato né per 
noi. Essenziale è però che noi verifi¬ 
chiamo bene 11 senso di formulazioni 
che furono nostre e che non possiamo 
adoperare nello stesso modo di anni 
fa. Una politica di alleanze della clas¬ 
se operala deve essere Intesa, oggi, ve¬ 
dendo bene che nel termine -classe 
operaia- non rientra unicamente il la¬ 
voro prevalentemente manuale, per¬ 
ché la complessità e specializzazione 
delle funzioni hanno compiuto pro¬ 
gressi rilevantissimi. 

Ciò non significa che le masse di 
lavoratori dipendenti Impegnati nella 
produzione di beni e d! servizi abbiano 
cessato di essere l protagonisti della 
lotta per nuovi rapporti sociali. Più 
difficile però è divenuto evitare l'iso¬ 
lamento della parte meno favorita 
nella distribuzione del lavoro e di 
quella apertamente emarginata. L’i¬ 
solamento, intendo, aU’Interno del 
mondo dei lavoratori dipendenti ol¬ 
treché nel rapporto tra questi e il lavo¬ 
ro autonomo. 

La funzione determinante delle 
grandi imprese e il ruolo egemone di 
quelle che hanno oramai dimensione 
multinazionale non ha Impedito e non 
impedisce il pullulare della attività 
economica di dimensione piccola e 
media nella produzione e nei servizi, 
ed anzi sempre di più si deve ravvisare 
qui un elemento della elasticità gran¬ 
de del sistema capitalistico, cosi come 
si è venuto costruendo e modificando 
in tanti anni di vicende storiche e par¬ 


ticolarmente nel corso di questo seco¬ 
lo. ... - 

Ancora qui sta, dobbiamo saperlo, 
un punto assolutamente essenziale di 
ogni politica di alleanze, sebbene sem¬ 
pre meno facile in un oeriodo di crisi e 
di trasformazioni economiche: ed in 
presenza di una politica aggressiva 
nei confronti degli strati piu esposti 
del lavoro dipendente. 

La composizione e mediazione degli 
Interessi non è però l’unico problema. 
Nel referendum abbiamo potuto valu¬ 
tare ancora una volta la funzione non 
solo rilevante, ma determinante delle 
tradizioni e delle culture diffuse. Non 
si spiega altrimenti la forte tenuta 
delle zone bianche deve si è determi¬ 
nata quella prevalenza di voti che ha 
dato il successo al mentenimento del 
taglio della scala mobile. 

si presenta qui un insieme di pro¬ 
blemi su cui aggiornare la riflessione. 

La questione 
cattolica 

Credo che dobbiamo ricordare, an¬ 
che ad amici del mondo cattolico, che 
era un errore la tesi secondo la quale, 
dopo che 11 Concilio aveva proclamato 
la libertà delle opzioni politiche per 1 
cattolici, di una questione cattolica 
nella politica non si dovesse più parla¬ 
re: ma solo di politiche concrete e di 
programmi. Noi vediamo, oggi, il ri¬ 
torno ad un forte richiamo alla corri¬ 
spondenza stretta tra scelte di fede e 
scelte politiche, e persino partitiche. 
Ma il mondo cattolico non cessa, per¬ 
ciò, di essere percorso da tensioni rile¬ 
vanti per ciò che riguarda II modo più 
idoneo a fronteggiare l problemi acuti 
del mondo e della società contempo¬ 
ranea. Un travaglio reale è In atto: e 


ad esso noi dobbiamo guardare senza 
alcuno strumentalismo. Dobbiamo 
sapere che è e sarà ben difficile conci¬ 
liare le aspirazioni, le volontà, l valori 
cui vengono richiamati i credenti, a 
partire dai più giovani, con i valori 
dominanti e con le pratiche della so¬ 
cietà che cl circonda. 

Bisogna, comunque, avvertire che è 
cosa assai diversa il rapporto che vi è 
stato nella fase conciliare con quello 
cne è possibile delincare, e che occorre 
in ogni modo perseguire, nei momen¬ 
to attuale, in cui nuove, e non giustifi¬ 
cate, barriere sembrano levarsi, non 
certo da parte nostra. 

Allo stesso tempo, fuori e dentro la 
Democrazia cristiana, Il richiamo ai 
valori cattolici e le tendenze integrali¬ 
stiche esercitano pressioni e aprono 
contraddizioni che non possono esse¬ 
re risolte soltanto con l'ossequio for¬ 
male alla gerarchla. -“•* **• — "’** - 

La De vanta ora 11 proprio recupero 
elettorale dovuto anche a questo rin¬ 
novato rapporto: ma non sarà cosa fa¬ 
cile, se noi non cesseremo di incalzar¬ 
la, fornire la prova concreta di saper 
utilizzare li ritrovato consenso per 
una politica che non sla cosi grave¬ 
mente ingiusta e cosi moralmente 
esposta come quella seguita per tanti 
anni. 

Non è stato sbagliato sottolineare 
che in questo partito convivono forze 
e tendenze tra di loro diverse e persino 
opposte: ma esse sono insieme con¬ 
giunte da un uso accorto delia media¬ 
zione e del potere. Perciò non condivi¬ 
demmo ieri l’idea di un suo fatale de¬ 
clino: e, oggi, Invitiamo a guardare 
bene alla qualità contraddittoria e al 
limite quantitativo del suo recupero. 
Chiaro deve essere che la composizio¬ 
ne all’interno della De delle diverse e 
talora contrastanti tendenze, pur non 
sottovalutando quegli elementi di rin¬ 
novamento che già ricordammo nel 
precedente Cc, tende a realizzarsi at¬ 
traverso una ricostituzione piena dei 
sistema di potere e su una linea in cui 
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l’Interclassismo pesa costantemente a 
sfavore delle' classi popolari. -* «• < 

Il rlcompattamento e il recupero di 
posizioni da parte della De, su una li-. 
nea di tipo neocentrlsta, si è giovato 
della forte copertura offerta dalia pre¬ 
sidenza socialista, sospinta in primo 
plano nelle scelte piu gravi e più 
preoccupanti. 

È certo vero che la presidenza del 
Consiglio offerta al segretario del par¬ 
tito socialista, tradizionalmente colle¬ 
gato ai comunisti, fu conseguente a 
un indebolimento elettorale della De. 
relativamente al peso mantenuto dal¬ 
le sinistre. Ma è altresì vero che que¬ 
sta offerta venne in correlazione ad 
un proposito di isolamento del Pei da 
parte democristiana, a una posizione 
conflittuale assunta dal nuovo corso 
del psi verso 11 Pel; e su una piattafor¬ 
ma Il cui senso' non può oggi sfuggire 
più a nessuno. 

? 

i 

Le tensioni 
nella sinistra 

Anche nel Psi non dovrebbe manca¬ 
re, e in effetti è già aperta, una rifles¬ 
sione sull'insuccesso sostanziale delle 
ambizioni di un disegno politico che 
non è riuscito a realizzare una qual¬ 
che significativa avanzata elettorale, 
né ad aggregare politicamente l’area 
laico-socialista; cne ha mancato l’o¬ 
biettivo dello sfondamento ai centro e 
a sinistra, obiettivo che è stato premi¬ 
nente in tutta la fase della governabi¬ 
lità e su cut si è fortemente giocata la 
leva delta presidenza del Consiglio. 
Vediamo, senz'altro, se non siamo sta¬ 
ti abbastanza tempestivi nel cogliere 
quanto nel nuovo corso del Psi vi fosse 
anche di riflesso di problemi reali. 


Esaminiamo, con oggettività e rigore, 
le responsabilità delle tensioni e dello 
scontro accentuatisi nella sinistra, 
anche se è difficile capire come quel 
calcolo di sfondamento, per giunta 
non ancorato ad un effettivo Indirizzo 
riformatore, e perfino l'insistita nega¬ 
zione di ogni nostra legittimità, 
avrebbero potuto non essere contra¬ 
stati e combattuti da parte nostra. Ma 
due considerazioni si possono fonda¬ 
tamente avanzare. La prima è che, al 
di là de) giudizio sul singoli aspetti, la 
politica del governo Craxl non ha per¬ 
seguito una linea rlformatrlce, e biso¬ 
gnerebbe forse dire nemmeno le pre¬ 
messe di essa. Questo limite era nel¬ 
l’Impostazione originaria, nel caratte¬ 
re stesso della coalizione, e se ha pesa¬ 
to e pesa ciò non è accaduto per una 
pregiudiziale ostilità o per la durezza 
dell'opposizione del Pel. La seconda 
considerazione è che una politica se¬ 
ria, incisiva, di riforme, nell’econo¬ 
mia, nell’organizzazione dello Stato, 
nelle istituzioni, è ben difficilmente 
perseguibile senza 11 concorso e la par¬ 
tecipazione di tutte !e forze di sinistra. 
La conflittualità, l’incrinatura, l’inde¬ 
bolimento del rapporti unitari e di col¬ 
laborazione, dalle giunte al sindacato, 
gioca contro una tale prospettiva, è a 
favore delle forze conservatrici, ed è 
contro le stesse ragioni storiche del 
Psi. 

Anche le forze laiche Intermedie so¬ 
no duramente segnate dalla resa ad 
una linea ideologica e politica che ha 
teso a negare ogni alternativa. I colpi 
ulteriori subiti dal Psdl e dal Pii han¬ 
no marcato i limiti di posizioni politi¬ 
che che essendo puramente succubi di 
una posizione neo-centrista rischiano 
di perdere senso. In effetti, solo il Prl è 
riuscito, in parte, a tenere il campo: 
proprio perché nonostante ia sua col¬ 
locazione ha cercato di mantenere 
aperto un dialogo, di alludere a possi¬ 
bili mutamenti, di distinguersi alme¬ 
no su qualche punto dalla gara di pu¬ 
ro potere interno alla coalizione. 


Il problema delle alleanze politiche 
comporta, senza dubbio, una atten¬ 
zione al comportamenti nel rapporti e 
nella lotta politica. VI è stato in questo 
periodo uno scontro acuto su questlo- 
' ni di fondo tra 11 nostro partito, collo¬ 
cato all.'opposlzlone, e le forze al go¬ 
verno. È giusto richiamare noi stessi 
alla esatta combinazione tra le esl- 
enze della critica, della denuncia, 
ella lotta e quelle della comprensione 
di tutti l motivi reali che ispirano le 
altre forze politiche. In modo da non 
scadere in forme di subalternità setta¬ 
ria, cosi come è necessario sempre evi¬ 
tare posizioni rinunciatarie. Come è 
nella nostra grande tradizione, nel 
momento stesso in cui si fa più pesan¬ 
te la volontà di Isolare 11 nostro parti¬ 
to. noi sapremo rafforzare la nostra 
capacità unitaria e cogliere tutte le 
possibilità di convergenza e di Intesa a 
sinistra e tra le forze democratiche. 

Ma contemporaneamente dobbia¬ 
mo impegnarci a fondo per promuo- 
vere uno spostamento di forze sociali¬ 
ste, laiche e cattoliche, verso una poli¬ 
tica di alternativa democratica. Per 
ciò è essenziale, da parte nostra, incal¬ 
zare sul contenuti, sulle proposte, sul¬ 
le prospettive, allargando 1 nostri 
orizzonti e rinnovando la nostra cul¬ 
tura di governo. 

Il rlnserramento al centro delle for¬ 
ze laiche e socialiste ci deve Impegna¬ 
re a esercitare fino in fondo la funzio¬ 
ne, che è nostra, di grande forza rin¬ 
novatrice. Tocca a noi raccogliere 
aspirazioni e speranze di cambiamen¬ 
to che non solo non sono spente, ma 
urgono come indispensabili nella so¬ 
cietà, senza alcun esclusivismo, e anzi 
con il proposito di scuotere tutte le 
forze di sinistra e democratiche. Il no¬ 
stro Congresso deve cimentarsi per un 
nuot’o salto di qualità del nostro par¬ 
tito: un grande rinnovato partito ri¬ 
formatore. capace di Idee-forza e di 
programmi che spingano a soluzioni 
concrete e mobilitino ad una lotta rea¬ 
le. 


Per un tale salto di qualità del par¬ 
tito non sarà certo necessario riper¬ 
correre tutta la strada che sta alle no¬ 
stre spalle sotto il profilo della elabo¬ 
razione. Un lungo e straordinario 
cammino abbiamo compiuto con To¬ 
gliatti, con Longo. con Berlinguer. > 

Dobbiamo concentrare l'attenzione 
sulle novità reali, a partire dalla si¬ 
tuazione Internazionale. La ripresa 
del dialogo tra Usa e Urss, che è il 
fatto politicamente più rilevante, ha 
certo attenuato l’anteriore acutissima 
tensione, ma pone oggi quesiti seri. 
C’è da chiedersi In quale misura l’at¬ 
tuale trattativa ginevrina sla già sicu¬ 
ramente momento di ripresa della di¬ 
stensione o. se, Invece, le forze che a 
questo processo si oppongono non 
riusciranno a impedirne le potenziali¬ 
tà positive. 

Il nodo principale sta nell.*arma- 
mento dello spazio. Noi auspichiamo 
che nell’Incontro preannuncio tra 1 
capi delle due massime potenze vi sia 
un passo avanti decisivo, e tuttavia 
ciò non toglie il dovere nostro di una 
valutazione attenta della questione 
che si è venuta ponendo con l’Idea che 
siano possibili tali strumenti di difesa 
da superare il deterrente atomico. È 
una idea che contiene ovviamente un 
innegabile fascino, ove essa avesse 
credibilità scientifica e fosse rigorosa¬ 
mente fondata su un Impegno bilate¬ 
rale. 

Altro è stato, però, il carattere del¬ 
l’iniziativa di difesa strategica statu¬ 
nitense ed è perciò che riteniamo vali¬ 
da la critica di fondo che noi come 
altre forze democratiche abbiamo le¬ 
vato: sia per quegli elementi di viola¬ 
zione del trattato Abm che essa impli¬ 
ca, sia per la prospettiva di una nuova 
corsa agli armamenti. 

Le prese di posizione assunte dal¬ 
l’Internazionale socialista, da qualifi¬ 
cati gruppi di scienziati della Repub¬ 
blica federale tedesca e degli Stati 
Uniti, da istituzioni religiose, da go¬ 
verni come quello francese, da partiti 
come il socialdemocratico tedesco o il 
socialdemocratico svedese o il laburi¬ 
sta britannico ci confortano nei nostri 
convincimenti e nel propositi affin¬ 
ché, nella specificità delle diverse mo¬ 
tivazioni, si moltiplichi in Italia e su 
scala intemazionale l’impegno a Im¬ 
pedire una nuova spaventosa ripresa 
della corsa al riarmo, e — per quanto 
ci riguarda — a stimolare il governo 
italiano ad una limpida posizione che 
scoraggi una tale eventualità. 

La ripresa della trattativa ginevri¬ 
na è anche il risultato di quella vasta 
mobilitazione di coscienze e di forze 
che vi fu attorno alla questione degli 
euromissili e alla rottura delle con¬ 
versazioni sovietlco-amerleane sul di¬ 
sarmo. Ma essa è soprattutto l’indice 


di preoccupazioni e di orientamenti 
che via via sono venuti maturando 
anche In schieramenti politici e go¬ 
verni assai lontani da quel movimen¬ 
to e, innanzitutto, nelle maggiori po¬ 
tenze mondiali. 

Il segno più evidente di novità si è 
avuto nell’Unione Sovietica con la ele¬ 
zione di Gorbaclov e con gli indirizzi 
che si sono manifestati nel campo in¬ 
ternazionale e interno. La preoccupa¬ 
zione per la sicurezza, peraltro legitti¬ 
ma in ogni paese, si è accompagnata 
ad una più forte dinamicità intorno 
alla priorità della pace e della coesi¬ 
stenza: sla con l’iniziativa di morato¬ 
ria unilaterale, sia con un più aperto 
dialogo. Anche nel campo Interno ap¬ 
pare urto sforzo d'innovazione che de¬ 
ve essere guardato con grande atten¬ 
zione. Tutto ciò non ha purtroppo por¬ 
tato a chiudere ferite assai laceranti e 
certamente difficili da risanare. Come 
quella determinata datl'lntervehto 
nell’Afghanistan, rispetto al quale l 
fatti stessi si sono incaricati di dimo¬ 
strare quanto fosse stata giusta la no¬ 
stra critica e la nostra condanna. 

Urss e Usa, 
che cosa cambia 

Al di là della valutazione su questo 
fatto, cosi grave e angoscioso, va riba¬ 
dito con chiarezza il giudizio che ab¬ 
biamo dato sul modello di tipo sovieti¬ 
co, sia per la sua non accettabilità nel¬ 
le società di tradizione democratica, 
sia per quelle intrinseche caratteristi¬ 
che, ancor oggi insuperate, che hanno 
portato nel passato alle tragedie che si 
conoscono e che determinano oggi le 
contraddizioni derivanti soprattutto 
dall’assenza di una libera dialettica 
democratica. 

li fatto positivo dell’avvento a fun¬ 
zione dirigente di una nuova genera¬ 
zione,- che reca con sé mentalità e ani¬ 
mo nuovo, incoraggia alla speranza: 
ma essa avrà tanto più fondamento 
quanto più non mancherà l'appassio¬ 
nato giudizio di coloro che. come noi. 
nella pienezza della propria autono¬ 
mia ideale e politica, hanno saputo 
evitare la caduta in ogni forma di pre¬ 
giudiziale avversione, pur nella piu 
netta critica su fatti e su principi'!. 

Anche negli Stati Uniti vi sono i se¬ 
gni. pur nel permanere dell’indirizzo 
impresso dall’attuale amministrazio¬ 
ne. di una dialettica in parte diversa 
dal passato. Rimane forte ia spinta, 
certamente preoccupante e pesante 
non solo per gli Stati Uniti ma per il 
mondo intero, alia conquista di una 
supremazia assoluta. A sorreggere l'i¬ 


dea di alti investimenti militari influi¬ 
sce il timore di una caduta economi¬ 
ca, di cui si avvertono i primi segnali. 
Allo stesso tempo, però, 1 rischi deri¬ 
vanti dalle conseguenze della politica 
fin qui seguita seminano dubbi pro¬ 
fondi: gettano allarme lo stato d’in¬ 
solvenza di molti paesi debitori, la dif¬ 
ficoltà per le esportazioni americane, 
il deficit pubblico e quello della bilan¬ 
cia del pagamenti. 

Non serve perciò nessuna di quelle 
forme di piaggeria troppo In uso da 
parte anche di forze democratiche Ita¬ 
liane. Vi è anche a questo proposito 
una attitudine provinciallstica e su¬ 
balterna che va combattuta, come 
ogni altra forma analoga di pregiudi¬ 
zio o di manicheismo, poiché in tal 
modo si rifugge da un esame attento e 
dalia ricerca al una linea giovevole al 
paese. 

L’esaitaziòne , acritica della forte 
crescita che si è avuta negli anni scor¬ 
si negli Stati Uniti porta non solo a 
sottovalutare le contraddizioni inter¬ 
ne che rimangono gravi, ma a chiu¬ 
dersi alla comprensione di ciò che sta 
accadendo veramente nell’economia 
mondiale. Eppure domande di fondo 
si affacciano. Non è qui certo il luogo 
di una analisi: ma occorre richiamare 
il bisogno di riflessione da parte del 
congresso sui giganteschi fenomeni di 
ristrutturazione tecnologica e produt¬ 
tiva, sul dilagare di disoccupazione, 
inflazione, recessione In interi conti¬ 
nenti, sulle nuove polarizzazioni di 
ricchezza e di potere da un iato e sul 
declino, dall’altro, di vecchie aree di 
prosperità. Il quadro complessivo è 
quello di una crescente internaziona¬ 
lizzazione dei capitali, delia produzio¬ 
ne, del commercio, ma anche di ten¬ 
sioni nuove tra i maggiori paesi svi¬ 
luppati, tra Nord e Sud dei mondo. 

Gli apologeti della politica neollbe- 
rista, per miopia o per calcolo, tendo¬ 
no a oscurare contraddizioni e trage¬ 
die: le quali testimoniano la insosteni¬ 
bilità di una linea che si dimostra in¬ 
capace di utilizzare al meglio le risor¬ 
se e le straordinarie possibilità offerte 
dalla scienza. Siamo ormai di fronte 
ai risultati concreti dell’offensiva 
ideologica che da anni viene condotta 
in tutto l’Occidente: l’esaltazione del¬ 
la forza e del successo; l’esasperazione 
del valore delle diseguaglianze giunta 
sino a nuove forme di disprezzo razzi¬ 
stico. Questa offensiva ha scandito, su 
di un versante, l’attacco alle conquiste 
e al diritti del lavoro salariato, e sul¬ 
l’altro la discriminazione e la riduzio¬ 
ne degli aiuti ai popoli del Terzo mon¬ 
do. 

Vi è da chiedere a noi stessi e agli 
altri a quale avvenire possa portare 
una tale ideologia. Le tensioni riarml- 
ste, il disordine e gli squilibri sempre 
più profondi nell’economia. il diffon¬ 
dersi della cultura della violenza non 
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possono essere considerati come feno¬ 
meni Isolati da un clima generale che 
ha teso a porre in discredito e a com¬ 
battere gli ideali di solidarietà, di fra¬ 
ternità, di eguaglianza, di pacifica 
coesistenza tra paesi a diversa strut¬ 
tura economica e politica. Certamen¬ 
te, il terrorismo è un fenomeno che va 
combattuto a viso aperto e senza alcu¬ 
na indulgenza: ma esso stesso, nella 
sua prevalente matrice etnico-rellgio- 
sa, è testimonianza non solo di com¬ 
plotti, ma di situazioni allarmanti. 

In una tale realtà più profonde e 
motivate divengono le ragioni della 
lotta per la pace, della difesa della li¬ 
bertà e dell'indipendenza dei popoli, 
delle nostre idealità di solidarietà in¬ 
temazionale. „ 

Dobbiamo chiederci il motivo di 
una difficoltà reale del movimenti pa¬ 
cifisti, nohostante che essi abbiano 

S ur ottenuto risultati significativi. 

Scorre vedere quanto abbiano potu¬ 
to pesare l’offensiva ideologica tesa a 
rivalutare la violenza e la forza, le in¬ 
giuste accuse di lottare a senso unico, 
ma anche la stanchezza rispetto a for¬ 
me ripetiti ve di mobilitazione e le con¬ 
traddizioni interne al movimento. 
Certo è che se si è affievolito il movi¬ 
mento inteso nel senso tradizionale, 
non manca lo slancio e l’impegno — 
soprattutto di giovani e di organizza¬ 
zioni cattoliche — per ia solidarietà 
umana. Un punto deve essere riaffer¬ 
mato come essenziale e determinante. 
Una grande forza ideale e politica co¬ 
me la nostra non può in alcun mo¬ 
mento attenuare — se vuole assolvere 
al suo dovere — una limpida linea di 
impegno e di lotta per la coesistenza 
pacifica, per l'indipendenza naziona¬ 
le, per ia solidarietà con i popoli che 
più soffrono. Anche questo traccia, 
per il congresso, un compito fonda- 
mentale. 

Le tragedie 
nel Terzo mondo 


Naturalmente neppure l’intento ca¬ 
ritativo di tanti può essere certo con¬ 
siderato secondario rispetto al rischio 
di un appannamento delle coscienze 
rispetto ai drammi del mondo: e tut¬ 
tavia esso non può bastare dinanzi a 
problemi immensi e a minacce in¬ 
combenti. Ho detto dell’Afghanistan. 
Ma viva preoccupazione destano at¬ 
teggiamenti assunti dall’amministra¬ 
zione americana che ha ulteriormente 
concentrato l'attacco contro il Nica¬ 
ragua, accusato di costituire base del 
terrorismo, esso che è oggetto quoti¬ 
diano delle peggiori aggressioni terro- 
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ristiche come lo fu per vent’anni Cu¬ 
ba, un altro dei paesi oggi indicati da 
Washington come bersaglio di possi¬ 
bili ritorsioni. 

Ne deriva la necessità che anche dal 
nostro paese si levi più viva la pressio¬ 
ne perché forze politiche, governi, isti¬ 
tuzioni internazionali, si volgano ef¬ 
fettivamente alla soluzione negoziata 
delle tragedie che dal Medio Oriente 
all'Asia centrale e sud-orientale, al¬ 
l’Africa australe, all’America latina 
stanno sconvolgendo il Terzo mondo. 

Occorre che anche in Italia, supe¬ 
rando l’attuale tendenza al restrin¬ 
gerai dell'orizzonte, si sviluppi ia ri¬ 
presa della solidarietà con le sofferen¬ 
ze e i diritti di quei popoli e di quelle 
nazioni: pensiamo in particolare ai de¬ 
litti del razzismo in Sud Africa e alla 
nobile lotta che in questi mesi si i svi¬ 
luppata, innanzitutto, negli Stati Uni- 

• È auto giusto sottolineare che coe¬ 
sistenza, sviluppo, indipendenza, sono 
valori sempre più strettamente inte¬ 
ragenti e che, comunque, solo un regi¬ 
me organico di pacifica coesistenza 
può essere capace di assicurare che le 
rivoluzioni del nostro tempo — la ri¬ 
voluzione tecnologica, quella naziona¬ 
le e quella sociale — possano costitui¬ 
re non già fattori disgreganti, ma 
componenti positive del nuovo equili¬ 
brio mondiale. - - - - 

Tuttavia l'affermazione della linea 
della coesistenza è così ardua; richie¬ 
de pazienza, tenacia, riconoscimento 
delia realtà. Perciò se noi non consi¬ 
deriamo i blocchi militari contrappo¬ 
sti come una istituzione perenne, per¬ 
ché si deve pur lavorare per far giun¬ 
gere il tempo di un loro superamento, 
abbiamo appreso a valutarli come 
una realtà, che non può essere rimos¬ 
sa senza un processo di lunga lena. 

Certo andiamo al dibattito congres¬ 
suale; ma rimangono per noi ben fer¬ 
mi i motivi che hanno portato i comu¬ 
nisti italiani a considerare l’apparte¬ 
nenza del paese alla Alleanza atlanti¬ 
ca e alla Nato non solo come un dato 
della realtà storica, ma anche come 
una esigenza per quell’equilibrio in¬ 
temazionale tanto delicato cui è affi¬ 
dato il mantenimento della pace. - 

Questa nostra posizione non signi¬ 
fica però l’accettazione della logica di 
campo al di fuori delle ragioni e deli¬ 
mitazioni dichiarate dai trattati e non 
può comportare silenzio sul come il 
nostro paese si muove all’interno del¬ 
l’Alleanza, sul come reagisce agli indi¬ 
rizzi che ad essa tenta di imprimere la 
potenza dominante. 

Nella politica estere del paese qual¬ 
che elemento di maggiore dinamismo 
vi è stato, e l’abbiamo non solo ricono¬ 
sciuto, ma sostenuto: siamo ancora 
lontani, però, dail'imoiego di tutte le 
potenzialità che ha uh paese come l’I¬ 
talia. per pesare adeguatamente, nel¬ 


l'Alleanza e fuori di essa, al fine di un 
netto avanzamento verso più distesi e 
liberi rapporti internazionali. 

Questo giudizio sull’opera del go¬ 
verno vale anche per quell’aspetto de¬ 
cisivo delle nostre scelte che e stato la 
opzione europeistica: un tema pres¬ 
sante ed essenziale. È vero: anche la 
recente sessione del Consiglio europeo 
d< Milano ha indicato la distanza tra 1 
giusti entusiasmi e il persistere di vi¬ 
sioni anguste e difficoltà oggettive ri¬ 
levanti. 

Ma difficoltà ed ostacoli non segna¬ 
no una Impossibilità di evoluzione o, 
•peggio, la ineluttabilità di un destino 
involutivo. Qualche passo avanti, in 
tanti anni, e stato pur percorso e oc¬ 
corre vedere ora come porre, con rea¬ 
lismo ma con nettezza, le questioni 
della sovranazionalltà cui il processo 
deve tendere e che è li vero terreno 
della competizione attuale. 

Comunità europea, 
unità e autonomia 

* * i 

1 Profonde sono le divisioni, anche a 
sinistra, e tra le forze democratiche 
europee; e dobbiamo avere coscienza 
piena dei problemi che la costruzione 
di una Comunità autonoma e unita, 
andrà via via ponendo in ogni sfera, 
fino alla srera della politica della sicu¬ 
rezza che è componente Irrinunciabile 
di ogni politica estera; un tema, que¬ 
sto della sicurezza, su cui già oggi per 
ciò che riguarda l’Italia, il nostro par¬ 
tito deve concludere una ricerca e un 
dibattito da tempo intrapresi. 

• Vi è qui un grande campo di rifles¬ 
sione per giungere a decisioni consa¬ 
pevoli, ma anche necessarie e urgenti. 
Abbiamo apprezzato il progetto Eure¬ 
ka di Mitterrand sia perche esso fissa 
come priorità — rispetto al progetto 
stellare americano — la ricerca tecno¬ 
logica civile; sia perché tenta di met¬ 
tere in comune capitali, cervelli e vo¬ 
lontà politiche che, se fossero risuc¬ 
chiate dal progetto statunitense, fini¬ 
rebbero per aprire una via, forse irre¬ 
versibile, alla subalternità di un’Eu¬ 
ropa frantumata. 

Anche il lancio del progetto Eureka 
ripropone tuttavia il problema cardi¬ 
ne: la Comunità europea autonoma è 
un’idea forte, se la si concepisce e la si 
persegue nel quadro della lotta per il 
disarmo, la distensione, la costruzio¬ 
ne del sistema della pacifica coesi¬ 
stenza; in un’ottica che mira al supe-. 
ramento progressivo dell’attuale frat¬ 
tura del continente. 

Solo così la Comunità può assurge¬ 
re a dimensione entro la quale i paesi 


che ne fanno parte potranno reggere 
alle sfide del nostro tempo sviluppan¬ 
do gli scambi economici, culturali, ci¬ 
vili con l’area del Comecon e promuo¬ 
vendo l’interesse mutuo nelle relazio¬ 
ni col Terzo mondo. E nel contempo, 
una Comunità così concepita, può co¬ 
stituire effettivamente il quadro di ri¬ 
ferimento per l’Intesa tra forze demo¬ 
cratiche e per una lotta convergente 
delle sinistre europee. 

All’origine dei problemi e delle dif¬ 
ficoltà comuni all’insieme delle forze 
di sinistra non sta soltanto la difficol¬ 
tà di scoprire ciò che ha da venire do¬ 
po lo Stato sociale, ma anche una cer-. 
ta relativa chiusura (in contrasto con 
la propria vocazione) entro i confini 
dello Stato nazione, confini oramai 
sempre più duramente, anche se taci¬ 
tamente, violati dalla internazionaliz¬ 
zazione dell’economia. 

La nostra ambizione, anche duran¬ 
te la campagna congressùale, deve es- 1 
sere dunque quella di sviluppare ed 
elevare il dibattito con le forze euro- , 
pee della sinistra. Non si tratta di ne¬ 
gare le storie reciproche, o di porsi fal¬ 
si problemi; come se comunisti, socia¬ 
listi e socialdemocratici non avessero 
ognuno da fare i conti cón proprie de¬ 
ficienze ed errori. Nessuna forza co¬ 
munista, socialista e socialdemocrati¬ 
ca può dismettere l’idea — se non vuo¬ 
le negare se stessa — di una lotta, per 
uanto realistica e graduale, per an- 
are avanti verso una formazione 
economlco-sociaie ispirata a valori 
socialisti. ■ 

È proprio lottando In questa dire¬ 
zione che modificazioni profonde so¬ 
no state indotte anche nei paesi di tipo 
capitalistico, cosicché essi sono oggi 
imparagonabili con quelli dei tempo 
di Marx o di Lenin. Il problema di og¬ 
gi non è quello di riproporre gli uni 
agli altri assurde e un po’ grottesche 
abiure, ma di andare avanti in una 
ricerca reale: su quello che oggi è di¬ 
ventata la società capitalistica, sulle 
contraddizioni vecchie e su quelle 
nuove, sui ritorni all’indietro e sulle 
forme di socializzazione più o meno 
dichiarate, sui successi e sui limiti del¬ 
le idee tradizionali della sinistra e sui 
nuovi confini e i nuovi orizzonti tema¬ 
tici. 

Questa deve essere la nostra ambi¬ 
zione: come lo è, dal loro punto di vi¬ 
sta, quella dei socialdemocratici tede¬ 
schi impegnati ad uscire da una linea 
che li aveva posti in una difficile si¬ 
tuazione di assenza di prospettive, di 
scarsezza di motivazioni innovatrici. 

E una ambizione alta, ma ci confor¬ 
ta sapere che essa i necessaria, perché, 
non si può certo pensare che l’avveni¬ 
re stia racchiuso nel sogno o nell’in- 
cubo di un ritorno non più solo a pri¬ 
ma dell'Ottobre russo ma, come talu¬ 
no dice oggi, addirittura a prima della 
Rivoluzione francese. 



Ma quali sono i temi che si pongono 
dinnanzi al nostro congresso per ciò 
che attiene alla condizione attuale 
dell’economia, delia società, dello Sta¬ 
to? 

Noi dobbiamo partire dalla straor¬ 
dinaria vitalità del nostro Paese, poi¬ 
ché essa appartiene anche a noi. Que¬ 
sta vitalità non viene dagli «spiriti 
animali» del capitalismo, ma anche 
dalla spinta esercitata dal nostro mo¬ 
vimento: sul plano politico, sociale, 
del governo locale, delle idee e della 
cultura. 

La responsabilità grave delle vec¬ 
chie classi dirigenti sta appunto in 
ciò: nel fatto che la vitalità del Paese, 
dei lavoratori, delle forze culturali, di 
tanta parte degli imprenditori, non 
riesce più, da sola, a Impedire un lento 
scivolamento, una crescita del divario 
rispetto al paesi più forti. Questo è 
forse 11 dato più preoccupante e signi¬ 
ficativo. 

I! male è stato diagnosticato da 
molti: le deficienze strutturali cl por¬ 
tano a importare sempre più non solo 
materie prime e prodotti agricoli, ma 
tecnologie, macchinari, beni di inve¬ 
stimento. SI innesta così il ciclo per¬ 
verso ben noto: per difendere la lira si 
tende a limitare la crescita; a causa 
della stagnazione aumentano l disoc¬ 
cupati, le entrate sono inadeguate, 
cresce la spesa assistenziale. Per fi¬ 
nanziare Il fabbisogno crescente lo 


Stato tiene alti i tassi di interesse ali¬ 
mentando sempre più le rendite fi¬ 
nanziarie e distogliendo 11 risparmio 
dagli investimenti. Certo, resta domi¬ 
nante fi fatto che i processi innovativi 
vanno avanti egualmente. E, tuttavia, 
se essi si concentrano in settori ri¬ 
stretti e vengono utilizzati essenzial¬ 
mente per risparmiare lavoro, la con¬ 
seguenza può essere 11 rischio di unfc 
internazionalizzazione del tutto pas¬ 
siva. Molti fatti importanti di aliena¬ 
zione di un patrimonio industriale co¬ 
struito con tanta fatica vanno in que¬ 
sta direzione. Ma, al di là di essi, e 
contro ogni vacuo trionfalismo, biso¬ 
gna rendersi conto che se aumenta la 
disoccupazione e il divario tra Nord e 
Sud, se — come fenomeno concomi¬ 
tante — resta molto bassa ia produtti¬ 
vità della pubblica amministrazione e 
dei serviti, fi rischio che 11 Paese si 
avvìi ad un ruolo subalterno diventa 
inevitabile. Altri progetteranno e prò- 
duranno le nuove tecnologie, noi le 
consumeremo. 

La novità della gara che oggi si 
svolge non sta solo nella capacità di 
mettere in campo conoscenze scienti¬ 
fiche adeguate, ma di combinare una 
serie complicata di fattori a partire 
dalla cultura diffusa, sino alla moder¬ 
nità dei servizi e alla efficienza dello 
Stato. Ed è in questa luce che noi dob¬ 
biamo ripensare criticamente alle no¬ 
stre pr o poste e al nostri compiti. 

È vero che slamo fi solo partito che 


in tutti questi anni si i battuto con 
coerenza per contrastare l’illusione li¬ 
berista e per mettere al primo posto 
politiche industriali capaci di modifi¬ 
care la struttura produttiva e politi¬ 
che di bilancio capaci di combattere fi 
deficit, elevando l'efficienza dei servi¬ 
zi, della scuola, della ricerca, della 
pubblica amministrazione. E abbia¬ 
mo più di altri insistito per ridurre l’e¬ 
norme gravame delle rendite finan¬ 
ziarie e dell’assistenzialismo e dare 
così più spazio all'occupazione e ad 
interventi capaci di alleviare fi deficit 
alimentare ed energetico. 

Questo era fi senso del patto per Io 
sviluppo e l’occupazione. Era una ini¬ 
ziativa politica giusta, che invitava 
anche gli imprenditori a rimettere in 
causa l costi veri del sistema produtti¬ 
vo. Era anche un modo per impedire 
che tutto il peso della lotta all’infla¬ 
zione e alle arretratezze ricadesse sul 
salari, convinti come slamo che ciò 
non solo è ingiusto, ma non risolve 1 
problemi aperti. 

Non vi è contraddizione tra la dife¬ 
sa Intransigente del lavoro e del pote¬ 
re sindacale e la necessità di dsre spa¬ 
zio e appoggio alla impresa, soprat¬ 
tutto nel Mezzogiorno, e di creare 
nuove condizioni per l’occupazione 
non solo allargando fi numero del 
produttori, ma ponendo fi problema 
che occorre produrre cose diverse. In 
modo diverso. C’è da chiedersi che co¬ 
sa ha limitato ed oscurato il senso dei 
nostro discorso politico e prepositivo. 


Molte cause, probabilmente e, fra di 
esse, il fatto che la nostra proposta si è 
presentata come assai complessa, di 
contro alla immediata evidenza di 
una ricetta tradizionale quale quella 
del colpo ai salari. Ma anche lo stato 
del movimento sindacale, diviso, 
stretto sulla difensiva. E stato un do¬ 
vere per un partito come fi nostro, sla 

f iure m questa condizione, dimostrare 
a sua volontà di lotta, il fatto che esso 
non si arrende quando sono in causa 
il interessi del lavoratori. Ma, ora, 
obbtamo vedere la esigenza di pren¬ 
dere nelle nostre mani il problema 
dell’innovazione, della sua qualità e 
della sua applicazione non in settori e 
ambiti territoriali ristretti, ma su tut¬ 
ta l’area delle attività produttive, dei 
servizi, compresi 1 servizi sociali delle 
grandi infrastrutture civili, delia 
scuola, del fisco, (fella pubblica ammi¬ 
nistrazione. Poiché se questo discorso 
viene portato alle sue conseguenze di 
qui emerge la possibilità di un pro¬ 
gramma capace di avviare a soluzione 
il problema della disoccupazione. 
Questo dovrebbe essere uno del temi 
centrali della ricerca critica e del di¬ 
battito congressuale. 

Non si può infatti ridurre la ricerca 
critica nostra e della sinistra al fine 
della accettazione di quella ricetta di 
•lampo neoìiberista che ha già dimo¬ 
strato di non funzionare. Il colpo al 
salari e l’aumento dei profitti non ha 
risolto alcuno dei problemi più gravi. 


La previsione per l’Italia è che la cre¬ 
scita difficilmente supererà quest’an¬ 
no il 2 per cento, il che significa che le 
prospettive per l’occupazione divente¬ 
ranno ancor più gravi. 

Ma non basta constatare gli errori 
altrui: anche se essi vanno denunciati 


per quello che sono. Fondamentale è 
far emergere nel dibàttito congres¬ 
suale I problemi di medlp e lungo pe¬ 
riodo prescindendo, dal quali non è 
possibile definire un programma per 
l’alternativa. La prima delle questioni 
è oggi quella di un lavoro per tutti. La 
politica del pieno impiego è stata ab¬ 
bandonata e viene persino considera¬ 
ta improponibile dalle forze modera¬ 
te. Si esprime su questo punto, come 
sappiamo, la piu grave delie irrisolte 
contraddizioni della società in cui vi¬ 
viamo. 

Dinnanzi al dramma della disoccu¬ 
pazione sappiamo che una politica 
econòmica capace di garantire un tas¬ 
so più elevato di crescita i indispensa¬ 
bile. ma non sufficiente. Tassi di cre¬ 
scita prolungati possono anche non 
consentire di conseguire fi pieno im¬ 
piego. Sono, dunque, necessarie poli¬ 
tiche attive del lavoro. Sorge l’esigen¬ 
za di ridefinlre la collocazione del la¬ 
voro nella industria, nel terziario, nel¬ 
la produzione di nuovi beni Immate¬ 
riali, nella gestione delle attività so¬ 
ciali, nel tempo complessivo della vi¬ 
ta. Il tema che si pone non è solo quel¬ 


lo di una redistribuzione del lavoro, 
ma anche di una sua più aita valoriz¬ 
zazione, come componente costitutiva 
di una nuova qualità dello sviluppo e 
di una attribuzione di senso alla rivo¬ 
luzione tecnologica. 

La lotta per l’occupazione tocca te¬ 
mi di fondo e se vuole essere cosa seria 
deve tendere ad acquistare caratteri¬ 
stiche del tutto nuove. Bisogna ormai 
pensare ad un grande movimento non 
solo sociale, ma culturale e Ideale, ca¬ 
pace di coinvolgere figure sociali assai 
diverse e oggi, spesso, in contrasto tra 
loro: dall’operaio licenziato, al giova¬ 
ne disoccupato, al nuovi ceti della tec¬ 
nica e delle professioni che sentono u 
bisogno di una più piena affermazio¬ 
ne di sé. afi’imprendltorialità diffusa, 
che chiede un nuovo ambiente più fa- 
vorevole al suo sviluppo, alla massa di 
coloro che entrano In rapporto con Io 
Stato per i servizi pubblici e quelli so¬ 
dali. 

E dobbiamo vedere che, se la ricetta 
liberista non serve perché Impone 
gravi prezzi, anche il vecchio Stato so¬ 
ciale, burocratizzato e sprecone, non 
regge più. Si tratta, quindi, di Imma¬ 
ginare e avviare un modello sociale 
corrispondente alla nuova complessi¬ 
tà, mobilità, modo di essere e al pen¬ 
sare di grandi masse. 

Occorre porsi il problema di un mo¬ 
vimento sociale e culturale che non 
solo rivendica lavoro, ma che si pone 
concretamente il tema di una nuova 


possibile gestione e uso delle risorse e 
che si sforza di creare le condizioni di 
un nuovo sviluppo. 

La verità i che la risorsa lavoro non 
è sovrabbondante in sé, ma lo è sem¬ 
pre di più in una struttura resa rigida 
dai rapporti di lavoro e da vecchi mo¬ 
delli di consumo. II lavoro non è so¬ 
vrabbondante, Invece, se lo si pone in 
relazione alla massa enorme di nuovi 
bisogni 1 quali attendono, per essere 
soddisfatti, una utilizzazione delle ri¬ 
sorse che U trasformino in domanda 
effettiva. 

La Confindustria sa chiedere solo 
libertà di licenziare e anche a sinistra 
molti sono attratti da questa — non 
certo nuova — scoperta. Noi non sia¬ 
mo per difendere tutte le vecchie rigi¬ 
dità e siamo convinti che l’offerta di 
lavoro dovrebbe essere resa più flessi¬ 
bile. differenziando l modelli contrat¬ 
tuali e normativi, riducendo la durala 
del lavoro attraverso una contratta¬ 
zione articolata e con altre misure che 
I sindacati stanno discutendo tèa di 
loro. Ma ciò è l’opposto della ricostitu¬ 
zione di un mercato del lavoro selvag¬ 
gio, privo di ogni protezione sociale. 
Anziché andare ad una società più 
moderna capace di gestire l’innova¬ 
zione, andremmo sempre di più verso 
un mondo in cui fi forte diventa sem¬ 
pre più forte e gli altri scendono verso 
nuovi ghetti e verso nuove miserie so¬ 
ciali. 

Il discorso è ormai aperto a sinistra: 
anche neli’area socialista cresce la 


m 


i 


I 














L'UNITÀ / MARTEDÌ 
23 LUGLIO 1985 


Impazienza verso una politica Indu¬ 
striale dove alla contrazione del posti 
di lavoro, causata da una ristruttura¬ 
zione non guidata, non fa riscontro 
una politica di innovazione capace di 
promuovere nuove attività; c più forte 
diviene la critica verso un assistenzia¬ 
lismo che preferisce sprecare risorse 
nel finanziamento della disoccupazio¬ 
ne, anziché orientarle verso la crea¬ 
zione di nuove attività, anche sociali. 

Ma, dunque, la questione del lavoro 
parallelamente pone il tema grandis¬ 
simo della riforma deìlo Stato sociale. 
Lo sforzo per uscire dalla burocratiz¬ 
zazione, la combinazione di protezioni 
certe ed efficaci con prestazioni a pa¬ 
gamento, il rapporto nuovo tra spesa 
pubblica, servizi dati in concessione al 
privati, intervento permanente del vo¬ 
lontariato sono grandi temi su cui ri¬ 
flettere. La efficienza deve essere ban¬ 
diera nostra: ma se essa è contraddit¬ 
toria rispetto al burocratismo, non lo 
è rispetto alla socialità. 


Il saccheggio 
del territorio 


Se è vero, cioè, che il vecchio im¬ 
pianto dello Stato sociale è superato, 
nella società detta post-industriale, 
settori quali l’educaz'one, la cultura, 
la salute, la previdenza, i servizi socia¬ 
li sono destinati ad espandersi sempre 
più. Ciò che deve essere stabilito è il 
come e il perché di questo processo: e 
cioè se esso deve valere ad esasperare 


Avvertiamo tutti, credo, la necessi¬ 
tà di una nuova fase di rinnovamento 
del nostro partito, di grande sviluppo 
democratico della sua vita interna, di 
forte collegamento con la sua già am¬ 
pia base sociale e con nuovi cèti, di 
modernizzazione dei suoi meccanismi 
di funzionamento. 

Rinnovàre un volto e una identità, 
non cancellarla. Ogni forza politica, 
ogni partito prima di tutto pone sé 
stesso, afferma la sua identità. E come 
sarebbe possibile parlare dì -politica 
unitaria- senza un riconoscimento e 
un nspetto delle diverse identità? Cer¬ 
to, non ci sono tratti fissati per sem¬ 
pre. C’è una storia, cl sono esperienze, 
radici, e c’è un processo di modifi¬ 
cazione, di trasformazione. 

-Recidere le nostre radici pensando 
di fiorire meglio- — scrisse nell'81 su 
-Rinascita- Berlinguer, citando te¬ 
stualmente Francois Mitterrand — 
sarebbe -il gesto suicida di un idiota-. 
Ma in ogni momento storico, i comu¬ 
nisti italiani hanno avuto chiaro che 
non bastava, non sarebbe bastato 
mai, restare semplicemente aggrap¬ 
pati a quelle radici, ma che erano ne¬ 
cessarie grandi, e a volte straordinarie 
novità, come quella del -partito nuo¬ 
vo». per ricordare il momento In cui 
abbiamo posto nuove fondamenta e 
realizzato una riforma profonda del 
partito. 

Negli ultimi congressi abbiamo 
avuto netta la percezione della neces¬ 
sità di nuovi passi, di nuovi tempi di 
trasformazione e rinnovamento. Cre¬ 
do che ora bisogna giungere a più 
concreti e visibili risultati. 

Nessun risultato si può natural¬ 
mente ottenere a partire da uno sna¬ 
turamento del Pei. 

Il Pei è e vuole essere un moderno 
partito democratico, riformatore, e 
una forza autenticamente socialista, 
indissolubilmente legata alle sorti 
dell'Italia, alla vita e ai destini della 


e dilatare forme di nssistenzlallsmo 
sostitutive del pieno impiego o deve, 
al contrario, promuovere modelli di 
vita più degni e decorosi In una socie¬ 
tà che generalizza 11 lavoro. Questo di¬ 
lemma vale anche per le risorse am¬ 
bientali dove la contrapposizione non 
è e non può essere tra sviluppo e difesa 
delTamoiente, ma tra un saccheggio 
brutale e miope e la capacità di inten¬ 
dere che salvaguardia ambientale, di¬ 
fesa dei suolo, tutela del patrimonio 
culturale, portano a valorizzare im¬ 
mense risorse e a creare grandi oppor¬ 
tunità di lavoro e di sviluppo. La cata¬ 
strofe verificatasi in questi glorili nel 
Trentino impone non solo la denuncia 
delle responsabilità specifiche del 
gruppi dirigenti nazionali e locali. Ora 
si piangono 1 morti. Si promuovono 
inchieste. SI invoca e promette giusti- 
v zia. Ma noi abbiamo i'i dovere di Indi¬ 
care le colpe delle sordità, delle indif¬ 
ferenze, del vuoto di fronte al richia¬ 
mo di scienziati, di associazioni, di 
forze democratiche sui guasti e sui pe¬ 
ricoli incombenti per una politica dis¬ 
sennata del territorio, per lo sfrutta¬ 
mento cinico delle risorse naturali, 
per l'assenza di una seria opera di sal¬ 
vaguardia e di prevenzione nella dife¬ 
sa ecologica e di quella della vita 
umana — dal Vajont a Seveso a Pre- 
stadel — che la tragedia ripropone; 
non solo il tema delle inefficienze, del¬ 
le confusioni, delle irresponsabilità 
dello Stato e deU’amministrazione 
pubblica, ma più a fondo il grande 
problema del carattere, delle forme, 
degli obiettivi di una politica di svi¬ 
luppo. 

L’insieme di questa tematica, che è 
propria ad ogni grande partito di ispi¬ 
razione socialista e ad ogni forza in¬ 
novatrice, riguarda e coinvolge pro¬ 


La nostra discussione congressuale 
prende avvio nel momento in cui è 
nuovamente aperta la questione del 
governo. Quale che possa essere lo 
sbocco di questa ennesima verifica, 
noi riteniamo che un giudizio corretto 
sul biennio di attività dell’attuale mi¬ 
nistero debba partire dall'analisi dei 
risultati. Non abbiamo avuto alcun 
impaccio a sostenere iniziative e atti 
del governo che ci sembravano utili, 
ma la nostra valutazione negativa 
sull’indirizzo e l’operato complessivo 
è corroborata dal fatto che la stessa 
verifica deve partire dalla constata¬ 
zione che nell'essenziale i problemi 
sono rimasti irrisolti. 

Noi non abbiamo mai fatto il pro- 
cessoalle intenzioni. Abbiamo sottoli¬ 
neato e l’ho ribadito qui che era una 
illusione ritenere che il taglio della 
scala mobile potesse avere come con¬ 
seguenza una ripresa dello sviluppo e 
dell’occupazione. I fatti ci danno ra¬ 
gione: in realtà la politica tentata per 
il risanamento e la ripresa economica 
è sostanzialmente fallita, né 11 mode¬ 
sto calo dell’inflazione può mutare 


sinistra europea, collegata a tutte le 
forze di liberazione, emancipazione e 
progresso del mondo intero. La fisio- 
.nomia, i caratteri fondamentali del 
nostro partito sono tracciati prima di 
tutto dai valori e dalle grandi idee che 
lo animano, pur senza essere suo 
esclusivo patrimonio: idee dì libertà e 
di liberazione, di giustizia e di egua¬ 
glianza, di solidarietà. E l’idea che i 
rapporti di produzione determinati 
dalle strutture capitalistiche non rap¬ 
presentano un compimento della sto¬ 
ria umana e una applicazione delle 
leggi naturali, come una nuova, inge¬ 
nua. o forse fin troppo maliziosa, apo¬ 
logetica vuol far credere. 


La ricerca di vie 
ed idee nuove 


Non crediamo più da tantissimi an¬ 
ni che le società capitalistiche, tra loro 
diverse, siano perennemente sull’orlo 
di una catastrofe. Anzi: ne vediamo la 
ricchezza e la vitalità, e sono proprio 
le forze, grandi, che not rappresentia¬ 
mo tra le più vitali e dinamiche in es¬ 
sa. Ma ci opponiamo a tutti i processi 
di svuotamento della democrazia, di 
ripristino delle pure ragioni della for¬ 
za su quelle della solidarietà e della 
giustizia. 

£ vero, l’ho sottolineato, molte delle 
idee, nostre e della sinistra europea, 
sono invecchiate. Ma, con la sinistra 
europea, noi pensiamo che alle diffi¬ 
coltà si risponde con la ricerca delle 
vie e delle idee nuov e del cambiamen¬ 
to sociale. 

La diversità del Pei non consiste in 
un corredo genetico esclusivo; in una 
sorta di ossessione di essere «estraneo 
al sistema-; in una presunzione ed or¬ 


fondamente anche i sindacati.' La di¬ 
visione sindacale prima ancora del¬ 
l'accordo separato, è il risultato — co¬ 
me è stato sottolineato anche dalla 
Cgll — di un serio ritardo rispetto al 
problemi nuovi posti dapprima dalla 
crisi, poi dalle ristrutturazioni. Ora 
sta dinnanzi al sindacato, alla Cgil, il 
problema di chiudere una fase con 
una revisione, che sarà certo difficile, 
delle politiche salariali. Comprendia¬ 
mo bene il bisogno del sindacato di 
non limitarsi ad una ristrutturazione 
del salarlo, ma di aggredire più deci¬ 
samente Il tema deH'occupazione, di 
riproporsi il tema della contrattazio¬ 
ne, di riconquistare un potere di inter¬ 
vento nei processi di trasformazione, 
dentro e fuori le aziende. 


I problemi 
^el sindacato 


Noi non vogliamo né Interferire 
nell'attività sindacale né surrogarla: 
ma sarebbe assurdo chiedere alla op¬ 
posizione di non intervenire, se il go- ’ 
verno interviene in questa come in al¬ 
tre materie. 1 

Cogliamo in certi attacchi, del tutto 
infondati, verso il nostro partito in 

Q uesta materia, un elemento preglu- 
iziale certamente preoccupante. Il 
Pei è forza che esprime politicamente 
una parte assai grande del mondo dei 
lavoro. Noi dobbiamo assolvere il do¬ 
vere che ci spetta, come altri partiti 
fanno la parte che ritengono la loro. 
La discussione deve avvenire sul me- ‘ 
rito dei problemi e non sul preconcet- 


questo giudizio. La discussione di 
questi giorni è del tutto analoga a 
quella di due anni fa o dell’anno scor¬ 
so. 

Anche se non può essere considera¬ 
ta cosa indifferente la stabilità del mi¬ 
nistero, essa non risulta certo come 
un compenso sufficiente, anche per¬ 
ché questo dato non ha mutato la so¬ 
stanza politica di una coalizione or¬ 
mai quasi ventennale; una sostanza 
fatta di contrasti, di contraddizioni e 
di una linea segnata da un indirizzo 
conservatore. Il gabinetto ha durato, 
ma gli esiti sono quelli che si conosco¬ 
no e in più non sono mancate, per reg¬ 
gere, forzature, che è stato giusto defi¬ 
nire pericolose. 

Il programma che ora è stato ripre¬ 
sentato, al di là del consueto carattere 
onnicomprensivo, contiene la ripro- 
posizionc di tutta la irrisolta tematica 
della crisi italiana e manifesta nuova¬ 
mente non solo la mancanza di un 
preciso e incisivo indirizzo riformato¬ 
re, ma fa della ulteriore compressione 
dei redditi dei lavoratori e della spesa 
sociale il centro effettivo della politica 


goglio spinti fino alla boria di partito; 
non consiste in una cieca chiusura per 
cui altri chiedono il minimo e il possi¬ 
bile, e noi invece sempre il massimo e 
l’impossibile. 

All’opposto i tratti distintivi del Pei, 
figlio della storia del movimento ope¬ 
raio italiano, hanno le loro matrici 
nelle vicende dell’antifascismo, della 
resistenza, della lotta di liberazione, 
nella storia della Repubblica. Altro 
che estranei: noi siamo, e ci sentiamo 
parte essenziale della società, della vi¬ 
ta politica, della cultura, della civiltà 
del nostro paese. 

I tratti distintivi e irrinunciabili 
stanno nel riferimento a un quadro di 
valori non immutabili come stelle fis¬ 
se, ma neppure scambiabili a piaci¬ 
mento secondo contingenze e conve¬ 
nienze; stanno nell’idea della politica 
non come pura tecnica, esercizio di un 
potere o di un dominio, ma come 
prassi umana guidata da idealità (che 
sono altra cosa, anzi il contrario, degli 
ideologismi astratti e precostituiti!). 

• Partito laico. «Laico», non è un ter¬ 
mine di opposizione né a «ideale» né a 
•religioso». E un termine di opposizio¬ 
ne a «ideologico- e • clericale ». E si può 
essere «laici» o «clericali» a qualunque 
religione o ideologia si appartenga. 

Fu scritto nel documento approva¬ 
to dal precedente congresso: «II supe¬ 
ramento radicale dì ogni visione inte- 

f ;ralistiea ed esclusivistica del partito, 
•affermazione piena dell’idea del par¬ 
tito come "parte" della società e dello 
Stato e della sua laicità configurano 
ed esigono un rapporto aperto e dia¬ 
lettico con il complesso e differenziato 
tessuto di organizzazioni, di associa¬ 
zioni. di espressioni le più diverse del¬ 
la società». 

Una tale impostazione resta un 
punto fermo. Ad essa propongo di 
ispirarci nello stesso dibattito interno, 
nella stessa preparazione e svolgi¬ 
mento del congresso. 


ti. Ed è logico che temi come il fisco, i 
livelli di reddito, la ripartizione della 
ricchezza siano materia di comune di¬ 
battito. I comunisti sono sempre stati 
i sostenitori dell’unità sindacale e del¬ 
la piena autonomia dei sindacati dal 
padronato, dal governo e dai partiti, e 
coerentemente con questa linea si so¬ 
no sempre comportati. L’esperienza di 
oltre un decennio testimonia che le 
forme dell'unità debbono essere ri¬ 
pensate a fondo e che senza certezza 
nella vita democratica deperisce an¬ 
che l’unità. ■ - 

I problemi che si pongono oggi din¬ 
nanzi al sindacato sono molti. Diven¬ 
ta urgente affrontare questioni a lun- * 
go rinviate come quelle del controllo. ' 
della partecipazione, della democra¬ 
zia economica: e. infatti, la Cgil va al 
suo congresso per misurarsi giusta¬ 
mente anche su questi temi e per rin¬ 
novare se stessa in modo tale da rias¬ 
sumere la rappresentanza di un mon¬ 
do del lavoro profondamente mutato 
e da esprimere i bisogni nuovi di una 
società che cambia. E un dibattito che 
ci interessa profondamente, e che, ne 
siamo sicuri, aiuterà anche il nostro 
lavoro, volto a individuare con chia¬ 
rezza quello che, appunto, ci sembra 
debba essere — al di là di una elenca¬ 
zione minuta di misure da prendere 
— Il senso ispiratore di una nuova 
piattaforma programmatica nei cam¬ 
po economico-sociale: la centralità 
del lavoro e della sua valorizzazione; il 
rifacimento dello Stato sociale; una li¬ 
nea di programmazione economica 
che saldi lo sviluppo ai bisogni nuovi 
proposti da un piu alto livello d'incivi¬ 
limento e di consapevolezza. • * 
L'altro grande campo di questioni 
su cui il congresso è chiamato a riflet¬ 
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economica. Qualche elemento di no¬ 
vità nella proposta fiscale, che si avvi¬ 
cinava a posizioni da noi sostenute, è 
già stato scartato per le contestazioni 
insorte nella maggioranza, mentre si 
sono enunciati anche propositi di mi¬ 
sure assai preoccupanti e inaccettabi¬ 
li, come quella del commissariamento 
dell’Inps o il ritorno per il Mezzogior¬ 
no a pratiche simili a quelle della Cas¬ 
sa, attraverso un regime commissa¬ 
riale. 

L’obiettivo reale, del resto chiara¬ 
mente enunciato, è quello della dura¬ 
ta. 

E l’oggetto vero della discussione, 
non a caso, è stato ed è ancora una 
volta quello della divisione del potere 
all’Interno del campo governativo. 

Nel settore dell'informazione le co¬ 
se sono giunte ad un punto paradossa¬ 
le e insostenibile. La contesa. In parti¬ 
colare tra la De e il Psi, sulla riparti¬ 
zione delle risorse pubblicitarie, para¬ 
lizza e deteriora la funzione e il gover¬ 
no del servizio pubblico, continua a 
bloccare l'esigenza di una regolamen¬ 
tazione generale, accentuando quèllo 
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Il fine che con esso vogliamo perse¬ 
guire è quello di giungere ad una pro¬ 
posta complessiva la più corrispon¬ 
dente ai bisogni dei lavoratori e del 
paese, secondo i valori e le idealità che 
sono nostri, ricercando il concorso più 
ampio di idee e di proposte nel con¬ 
fronto aperto, libero e spregiudicato 
delle posizioni. Ed è dunque legittima, 
da parte del Cc, la ricerca del punto di 
vista più corretto, lo sforzo ai defini¬ 
zione di un indirizzo politico unitario, 
attraverso il contributo più largo pos¬ 
sibile. «Più largo possibile» vuol dire 
non solo coinvolgendo il partito e le 
sue strutture ad ogni livello, ma fa¬ 
cendo ricorso alle competenze, agli 
specialismi, alle professionalità. 

Cl aiuta a questo fine una organiz¬ 
zazione in tendenze e correnti? E poi il 
loro stabilizzarsi e cristallizzarsi? 


Il centralismo 
democratico 


Intendiamoci, non ci sono nè divie¬ 
ti, né impedimenti airemergere di po¬ 
sizioni diverse o alternative né al deci¬ 
dere su di esse attraverso il voto. Ciò 
vale naturalmente e tanto più per il 
congresso. Anzi, sia chiaro: non ci si 
deve proporre come finalità pregiudi¬ 
ziale il dividersi. Ma se emergeranno 
posizioni diverse che non si possano 
ragionevolmente comporre, è giusto e 
necessario, come già è stato fatto, 
esporle con chiarezza e sottoporle al 
giudizio dei compagni. 

Lo sforzo, per il quale ho insistito e 
insisto, di ricercare le sintesi più effi¬ 
caci corrisponde ad una visione non 
solo dell'interesse del partito, ma dei 
doveri che abbiamo nspetto alla so¬ 
cietà. Ma nessuno di noi ha il timore. 


tere riguarda lo stato e le tendenze at¬ 
tuali nella vita democratica. 

È indubbio che in questi anni anco¬ 
ra una volta sono state rilevanti le 
prove della saldezza e della vitalità 
della democrazia italiana. Noi inter¬ 
pretiamo come un fatto grandemente 
positivo, di cui rivendichiamo il meri¬ 
to per il nostro partito, l’aver trasfor¬ 
mato In un moto e in una lotta demo¬ 
cratica la protesta popolare contro 
una misura ingiusta e arbitraria, co¬ 
me fu il decreto del febbraio ’84. Ma 
nello stesso tempo abbiamo avuto t 
successi considerevoli, dovuti non so- 
' lo alla pressione dell’opinione pubbli¬ 
ca, ma all'impegno leale di settori Im¬ 
portanti dell’apparato pubblico, nella 
lotta contro i poteri criminali. 


II rinnovamento 
delle istituzioni 


Questo vigore democratico non può 
tuttavia nasconderci che slamo ad un 
passaggio difficile ed anche rischioso. 
Alle tendenze per il ripristino nel 
campo economico di vecchie forme di 
dominio, corrispondono non solo teo¬ 
rizzazioni apertamente ostili all'idea 
di una possibile espansione della de¬ 
mocrazia, ma anche posizioni politi¬ 
che e tentativi che propugnano una 
restrizione di conquiste democratiche 
essenziali. 

In realtà bisogna rendersi conto 
che le mutazioni sempre più accelera¬ 
te nelle tecnologie comportano in ogni 


stato di confusione, di illegalità, di 
lotte selvagge che da tempo costitui¬ 
sce una insidia per la libertà, il plura¬ 
lismo, la correttezza dellTnformazio- 
ne. ’ » * - • 1 

• Nelle regioni, province, città si è at¬ 
teso a costituire le nuove amministra¬ 
zioni per far prevalere una pura logica 
di schieramento e di patteggiamento 
centralizzato. La De ha agito con la 
volontà prepotente di ottenere, come 
già fu fatto nella prima fase del cen¬ 
tro-sinistra, l’omogeneità delle giunte 
locali con il governo centrale, in con¬ 
trasto con i principi stessi deli’ordina- 
mento autonomistico, e con una ac¬ 
centuazione della pratica avvilente 
del patteggiamento. Ma è grave che 
da parte del Psi e degli altri alleati di 
governo non sia venuta una critica e 
un rifiuto di questa pratica, ed anzi ad 
essa si sia accondisceso. - - - 

Non si tratta da parte della De solo 
di una estensione delle proprie posi¬ 
zioni di potere; si tratta di una linea 
volta ad assorbire pienamente il Psi in 
una coalizione centrista, cercando di 
recidere i suoi legami a sinistra, e di 
vincolarlo sempre di più in una politi¬ 


ca di impronta neocentrista. 

A noi sembra che ii prevalere nel 
Psi di questo indirizzo di privilegia- 
mento e di passaggio al pentapartito o 
di disimpegno, anche la dove l’espe¬ 
rienza delle giunte democratiche di si¬ 
nistra è stata positiva ed è stata con¬ 
fortata dal consenso popolare, inter¬ 
viene a determinare un nuovo e grave 
elemento di turbamento nei già diffi¬ 
cili rapporti a sinistra. 

Più in generale la forzatura della 
logica di schieramento nel governo lo¬ 
cale irrigidisce la contrapposizione, al 
di là di ogni normalità democratica, 
con inevitabili riflessi sul clima politi¬ 
co del Paese. 

Noi abbiamo sempre sostenuto la 
necessità di rapporti corretti tra mag¬ 
gioranza e opposizione costituzionale. 
Ciò non significa confusione di ruoli, 
poiché il dovere dell’opposizione è 
quello di essere rigorosa e tale la no¬ 
stra continuerà ad essere. • - - 

Vi è però un punto di principio su 
cui innanzitutto noi dobbiamo insi¬ 
stere con nettezza ed esso riguarda il 
rispetto dei diritti dejl’opposiziohe de- 


se davvero fosse indispensabile, di 
battersi fino in fondo per le posizioni 
che ritiene valide. - • — 

- Ciò che voglio dire, però, è che si 
presentano spesso sotto la maschera 
della modernità modelli antichissimi 
di vita, di organizzazione e lotta poli¬ 
tica. ' 

In realtà è stata cosa assai moderna 
quella versione del tutto particolare e 
profondamente libera che noi comu¬ 
nisti italiani abbiamo dato del centra¬ 
lismo democratico. Esso ha consenti¬ 
to al nostro partito grandi e positive 
realizzazioni. 

- Sento che si critica il metodo della 
cooptazione. Ma esso non può essere 
confuso con pratiche deteriori. Nella 
tradizione del nostro partito bisogna 
avere fornito grandi prove, e non vi 
sono scelte che avvengano o possano 
avvenire senza un profondo consenso: 
e quando ciò non è accaduto o vi sono 
state forzature, gli errori sono venuti 
rapidamente alla luce. 

Il metodo che abbiamo seguito, in 
effetti, ha permesso di formare e di 
promuovere e di rinnovare leve diri¬ 
genti, con grande senso di equilibrio e 
delle esigenze generali della lotta; leve 
dirigenti che hanno dimostrato il pro¬ 
prio valore in tante difficili situazioni 
del passato e del presente. 

Ma anche qui e giunto il tempo di 
avanzare. 

il congresso deciderà, ma io penso 
che vi sono reali passi in avanti che 
possono essere compiuti per un salto 
di qualità anche nella vita democrati¬ 
ca del partito. 

I temi veri di una modernità e de¬ 
mocraticità effettiva devono riferirsi 
ad una concreta possibilità di decisio¬ 
ne e di scelta da parte di tutti i compa¬ 
gni e di tutte ie istanze del partito. I 
temi veri non sono diversi da quelli 
che si propongono in generale per una 
piena democrazia: la garanzia di ac¬ 
cesso all’informazione e la sua massi¬ 


campo problemi nuovi e giganteschi: 
basta pensare a quali caratteri viene 
assumendo ia decisione nel campo 
militare, a quale potere enorme e ca¬ 
pillare abbiano assunto gli strumenti 
dell’informazione di massa. 

li fatto è che si tende a utilizzare 
questi processi in modo da restringere 
sempre più le sedi delle decisioni c da 
renderle ancora meno trasparenti. 
Accade così che si mettono In causa i 
poteri e gli istituti della sovranità po¬ 
polare e le forme del controlio pubbli¬ 
co. Anzi si estendono sempre di più le 
scelte di grande interesse e rilievo 
pubblico compiute in sedi separate e 
improprie. 

Nell’ambito di queste tendenze, non 
solo Italiane, ci sono parse preoccu¬ 
panti linee e atteggiamenti rivolti a 
colpire la democrazia rappresentati¬ 
va, spingendo verso forme centralisti- 
che e vertlclstiche. 

Noi siamo, e da tempo, tra 1 più con¬ 
vinti sostenitori dell’esigenza di un 
rinnovamento anche istituzionale, di 
una riforma dello Stato, ma è chiaro, 
che per noi l’indirizzo e il fine debbono 
essere quelli di un rinsaldamento del 
vincoli democratici e, dunque, di una 
estensione della partecipazione effet¬ 
tiva dei cittadini alle scelte. Questa 
esigenza pone problemi complicati, c 
ne dà conferma l’esperienza pur signi¬ 
ficativa delle forme fin qui qspcrimen- 
tate di democrazia di base. E essenzia¬ 
le Intendere che riproponendo il tema 
della difesa della democrazia rappre¬ 
sentativa e della espansione della par¬ 
tecipazione popolare non si mette in 
campo una questione ottocentesca, 
ma un tema vero e di fondo delta so¬ 
cietà moderna, che non può essere 
pensata come un ritorno a forme di 


moeratica. Il principio della maggio¬ 
ranza che governa e dell’opposizione 
che stimola e controlla (e si prepara in 
tal modo ad assumere funzioni di go¬ 
verno) non può fermarsi dentro il Par¬ 
lamento, quando ormai in uno Stato 
moderno l’estensione della mano 
pubblica è tale da creare una grande 
quantità di centri effettivi di direzione 
e di spesa. 

Questa esigenza di correttezza e 
normalità nei rapporti tra maggio¬ 
ranza e opposizione è d’altra parte co¬ 
sa essenziale anche per affrontare po¬ 
sitivamente Il necessario processo di 
riforma istituzionale. È importante a 
questo fine che venga ribadita l’impo¬ 
stazione del concorso di tutte !e forze 
costituzionali, ma occorre anche che 
ci si renda ben conto che non si può 
seguire, poi, nella pratica politica, cri¬ 
teri offensivi di diritti elementari. 

• La nostra opposizione non è mossa 
dall’assillo di provocare ad ogni costo 
la caduta del ministero. Ma dobbiamo 
anche dire òhe non abbiamo neppure 
Tassino opposto. Non riteniamo Infat¬ 
ti che la caduta di questo governo e 
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passività e di subalternità di massa, 
esse sì veramente pre-moderne. 

Per dare però risposte persuasive ed 
efficaci occorre che nel dibattito con¬ 
gressuale sì compia un grande sforzo 
di concretezza, nell’esame della real¬ 
tà. In uno Stato moderno, ad esempio, 
non si può eludere, come questione 
fondamentale della democrazia, quel¬ 
la della responsabilizzazione demo¬ 
cratica degli apparati. 

Nessun partito, come il nostro, ha 
già avanzato proposte serie e costrut¬ 
tive di riforma nel campo istituziona¬ 
le. E tuttavia un ulteriore sforzo inno¬ 
vativo è necessario per fare fronte al 
fenomeni di deterioramento nella vita 
delle istituzioni nazionali e locali: ed è 
sufficiente pensare alla vicenda in at¬ 
to delle giunte. 

- Ma nel dibattito congressuale sem¬ 
pre più precisa deve divenire dinnanzi 
a noi la prospettiva. Noi non abbiamo 
mal adoperato idee o parole per pura 
agitazione propagandistica. L’idealità 
socialista non e stata per noi né il rin¬ 
vio ad un incerto domani né la suppo¬ 
sizione di una finalità implicita nella 
storia. Essa ha significato lo stimolo 
alla ricerca di soluzioni all’altezza dei 
problemi che la storia è venuta via via 
ponendoci. Così deve essere per noi 
anche oggi: l’attualità dei valori Ideali 
propri del nostro movimento è prova¬ 
ta proprio dagli sviluppi della società 
contemporanea. Sono le stesse tra¬ 
sformazioni nel mondo della produ¬ 
zione che esigono sempre più forme di 
previsione, di programmazione, di ge¬ 
stione sociale. In questa direzione è 
andata e deve andare la nostra rifles¬ 
sione sul significato attuale delle 
aspirazioni socialiste e dell’azione dì 
un movimento che ad esse fa riferi¬ 
mento. 


anche di questo tipo di coalizione deb¬ 
ba comportare di necessità la fine del¬ 
la legislatura. 

Il nostro compito e il nostro dovere 
sono quelli di impegnarci con coeren¬ 
za e vigore nel confronto e nella lotta 
attorno alle questioni più stringenti 
dei lavoratori e di tutti i cittadini. 

Nel momento in cui nella fase con¬ 
gressuale volgiamo lo sguardo anche 
più lontano non manchiamo certo di 
proposte e di programmi per l’imme¬ 
diato. 

In particolare sulle questioni eco¬ 
nomiche abbiamo sostenuto e soster¬ 
remo una linea concreta fondata su 
punti precisi — secondo il program¬ 
ma che abbiamo reso pubblico in que¬ 
sti é ,or ni — >n merito alle politiche 
industriali, alla composizione e al 
controllo delTefficienza e della qualità 
della spesa, al riequilibrio del sistema 
fiscale, e su tutti i problemi sociali, a 
partire dai più urgenti. 

Deve essere chiaro che non avremo 
una buona discussione congressuale e 
un buon congresso se mancheremo 
nei prossimi mesi agli appuntamenti 
di iniziativa e di lotta che si prospetta¬ 
no seri e rilevanti. 


ma circolazione interna; la costante 
dialettica tra le varie istanze.di dire¬ 
zione politica e gli specialismi, nei due 
sensi; la chiarezza, quando esse diver¬ 
gono, sulle opzioni di volta in volta 
possibili; la più ampia partecipazione 
ad ogni livello del partito alle decisio¬ 
ni; la sicurezza sulla loro effettiva ese¬ 
cuzione; un ammodernamento radi¬ 
cale degli strumenti per la comunica¬ 
zione e la consultazione interna. 


L’analisi sulle 
strutture dei partito 


" Non è facile e non è certo tutto. Ma 
è in questo modo che 1 dissensi, i con¬ 
flitti delle idee, che sono lo stimolo 
della formazione del pensiero, posso¬ 
no non trasformarsi nella gabbia co¬ 
strittiva delle consorterie, ma diven¬ 
tare lievito effettivo di uno sviluppo 
costante della elaborazione politica, 
anche attraverso il comporsi e lo 
scomporsi di maggioranze diverse sui 
diversi problemi. 

E In tal modo che l’unità, la demo¬ 
crazia, l’impegno attorno ai valori 
fondamentali, e la modernità del par¬ 
tito possono complessivamente avan¬ 
zare. - 

Non occorre sottolineare ora l'im¬ 
portanza essenziale della ricerca sulle 
strutture del partito per rinnovarle, 
con coraggio, in rapporto ai muta¬ 
menti della nostra società. 

MI preme invece dire che nella nuo¬ 
va fase che vogliamo aprire per il par¬ 
tito sopra due altre questioni sostan¬ 
ziali dobbiamo ritornare: la distinzio¬ 
ne tra il partito e le istituzioni, la pre¬ 
senza dei comunisti nelle organizza¬ 
zioni della società. Su entrambi questi 
temi sentiamo di avere maturato 


esperienze e riflessioni che ci possono 
consentire di lavorare per invertire le 
tendenze ad un impoverimento della 
concezione del partito. Un partito che 
si trasformi in un puro supporto del¬ 
l’attività istituzionale e che non sia 
capace di una propria presenza nella 
società rischia di trasformarsi in una 
organizzazione esclusivamente elet¬ 
torale. 

Più che per le analisi dottrinarie, il 
congresso deve servirci per fare emer¬ 
gere le esperienze concrete e moltepli¬ 
ci delle sezioni, dei compagni che la¬ 
vorano alla base dei sindacati, delle 
cooperative, delle organizzazioni pro¬ 
fessionali e di categoria, delle associa¬ 
zioni culturali, nelle mille attività in 
cui i comunisti sono impegnati. Dob¬ 
biamo saper ascoltare la voce delie 
compagne impegnate nel partito, nel¬ 
le istituzioni, nel movimento femmi¬ 
nile. Dobbiamo dare la parola ai com¬ 
pagni più giovani, presenti nel partito 
o nella Fgci. * 

Una retta concezione della demo¬ 
crazia non è quella che la intende solo 
come rapporto dialettico tra dirigenti, 
cosa pur significativa, o come stru¬ 
mento per ammaestrare i semplici. 
Perfettamente al contrario, la demo¬ 
crazia è la capacità di ascoltare la vo¬ 
ce e di saper cogliere l’indicazione che 
viene dalla base. 

Il partito deve, senza dubbio, svol¬ 
gere come propria funzione anche 

3 uella di trasmettere un patrimonio 
i conoscenza e di esperienze. Ma il 
primo ed essenziale dovere — innanzi 
tutto nella fase congressuale — è di 
fare in modo che i compagni si espri¬ 
mano, indicando essi la strada che do¬ 
vrà poi essere seguita con il loro Impe¬ 
gno e H loro sacrificio. 

Sentiamo di avere un compito assai 
arduo, ma sono sicuro che tutti insie¬ 
me troveremo il modo, ancora una 
volta, di fare anche questa parte del 
nostro dovere. 


ENTRO IL 31 LUGLIO 


È chiaro che le vostre vacarne sono ormai organizzate. Benissimo, state per leggere una notizia che rivoluzionerà /AAAAA QJ 1 TMMTNA 
» vostri piani Voi non lo sapete ancora, ma partirete con una Fiat nuova E con il piacere di aver concluso un buon , OUUUw ITUiW» 

affare. Fino al 31 luglio, i Concessionari e le Succursali Fiat applicano una straordinaria riduzione di i O | DlTMO P PPfnATA 

600mila lire (Iva inclusa) sul prezzo di listino chiavi in mano di Panda, e addirittura di I milione su IaAA#UUv l\)L 1 1 IU w 
quello di Ritmo e di Regata E questo su ogni versione disponibile per pronta consegna Un bel po’ di soldi per MTI CAVIA 

pagare comodamente 2 anni di assicurazione RC per la vostra nuova auto. O da spendere come più vi piace niUV All VXAi JiWn 


DUE ANNI Di ASSICURAZIONE INCORPORATA 


*ln base ai presti e tatù m agore MS/6/196S Abn è finito: in alternativa alle 600mila lire di Panda e al milione di Ritmo e Regata, potete scegliere, alkt sola 

condizione di possedere i normali requisiti di solvibilità richiesti di risparmiare milioni sull'acquisto rateale Sava 
Un esempio? Eccolo: su una Regata 70S, con rateazioni a 48 mesi (379.660 lire mensili) potete risparmiata grazie 
c i T\rt\ri 7 i o//a straordinaria riduzione del 30% sull'ammontare degli interessi la bellezza di lire 2.440.479 * E senza anti- 

E UMNJ21ATTV\ apare che Uva e le spese di messa in strada Fate in fretta, questa speciale offerta è valida pi «n t\l % 1 wt f/s vi/nli ur/*i i/n 

DEI CONCESSIONARIE DELLE SUCCURSALI FÌAT solo dal 2 al 31 luglio. E poi lo dice il ragionamento stesso: Fìat di luglio, non c'è di megliof f |/\| |J| w L Ui rlrAjiifM 
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Commemorato 
il compagno 
Willy 

Schiapparelli 


ROMA — La figura e l’o- 

g era di Stefano «Willy» 
chiapparelli sono state ri¬ 
cordate ieri. In apertura 
della seduta del Cc e Ccc 
da Emanuele Macaiuso 
mentre tutti i compagni si 
levavano in piedi. Macaiu¬ 
so ha anzitutto letto una 
lettera che il 21 maggio 
scorso Schiapparelli aveva 
inviato alla segreteria del 
Partito. In essa Willy se¬ 
gnalava che 1 suoi 84 anni 
(di cui 62 dedicati al Parti¬ 
to) e l'assistenza alla mo¬ 
glie Maria Bergamini da 
tempo gravemente malata 

S ii avrebbero reso impossi- 
ile «partecipare ai lavori 
cosi importanti del Cc nel¬ 
la mia qualifica di sindaco 
revisore». Alla lettera vera 
e propria seguiva un post 
scriptum: «Per esser chiari, 
e data la situazione di cui 
sopra, non penso che il 
partito mi priverà del mio 
‘buco’ al 3. piano, nel quale 
da anni lavoro col compa¬ 
gno Bondonl». 

Questa lettera — ha sot¬ 
tolineato Macaiuso — 
esprime bene la personali¬ 
tà del compagno Schiap¬ 
parelli, il suo straordinario 
attaccamento al Partito, al 
lavoro. Cosa facesse Willy 
nel suo «buco» negli ultimi 
anni non lo so. So però che 
la sua presenza fra noi era 
non solo un ricordo del 
passato, ma uno stimolo 
per l’avvenire. Chi, come 
me, ha lavorato lunga¬ 
mente con lui, sa che il suo 
impegno era illuminato da 
una consapevolezza politi¬ 
ca, da una capacità di capi¬ 
re il nuovo restando anco¬ 
rato alla storia, alla tradi¬ 
zione e a tutte le lotte del 
Partito. 

Willy — ha aggiunto 
Macaiuso — è stato un 
compagno il quale ha con¬ 
tribuito in tutti i momenti 
al rinnovamento, alla for¬ 
mazione di quadri giovani, 
al rafforzamento organiz- 


Dopo lunga malattia è morto il com¬ 
pagno 

SILVIO DELUCHI 

Alla moglie compagna Lina giunga¬ 
no le più sentite condoglianze da 
parte della Federazione comunista e 
della Sezione «Curie!» che. in memo¬ 
ria dello scomparso, sottoscrive ven¬ 
timila lire per l'Unità. I funerali 
avranno luogo mercoledì alle ore 
10,30 partendo dalla Cappella di via 
della Pieti. Nell’associarsi al lutto il 
compagno Claudio Monti ha sotto¬ 
scritto cinquantamila lire e allo stes¬ 
so scopo sono state sottoscritte altre 
cinquantamila lire dai compagni 
Ferruccio e Letizia Umek. 

Trieste. 23 luglio 1983 


K raanriSnaTrsffirnn dei suoi cari il 
compagno' V 

, ADELCHI BARELLA-; 
(Nino) 

Cavaliere <i Fiturfo Veneto _. 
- di anni 89 

Lo annunciano la moglie Giovanna, 
il figlio, la nuora, i nipoti e parenti 
tutti. I funerali oggi, ore 15.30. in 
forma civile partendo da via Sesia 
25. La presente è partecipazione e 
ringraziamento. 

Torino, 23 luglio 1985 


Gli amld esprimono cordoglio a Vit¬ 
torio De Martino per la morte del 
P*dre - 

POLICARPO 

Sottoscrivono 50.000 lire per IVniti. 
Tarino, 33 luglio 1985 


I compagni della FUk Cgil nazionale 
partecipano al profondo dolore che 
ha colpito Anna Zuppardi per la 
morte del marito 

RAFFAELE ABBATE 

Roma. 33 luglio 1985 







Val di Fiemme: 
dolore e impegno 
espressi dal Pei 


ROMA - In apertura della 
sessione del Cc e della Ccc, 
Emanuele Macaiuso ha 
ricordato le vittime inno¬ 
centi del disastro della Val 
di Flemme, esprimendo il 
dolore e la solidarietà del 
Pei alle famiglie sconvolte 
da una tragedia immane. 

«Abbiamo detto e ripe¬ 
tiamo — ha aggiunto Ma¬ 


caiuso — che la strage di 
Cavalese non è dovuta al 
fato. Essa è un anello di 
una catena di disastri che 
hanno travoltó.;tante vite 
umane e che trovano ori¬ 
gine nelle arretratezze po¬ 
lìtico-culturali delle vec¬ 
chie classi dirigenti e in 
antiche e nuove storture 
economiche, sociali e am¬ 
ministrative dello Stato 


italiano». - . 

: «La nostra solidarietà, il 
nostro dolore e il nostro 
sdegno — ha concluso 
Macaiuso — dovranno 
quindi trovare espressione 
nel nostro impegno politi¬ 
co e nel nostro lavoro, per 
dare soluzione ai problemi 
che travagliano il nostro 
paese». 



Un ammasso di fango e detriti: l'agghiacciante immagine della Val di Fiemme sconvolta dalla valanga 


zatlvo del Partito. Il suo 
radicamento e attacca¬ 
mento alla classe operaia 
non ne fece un militante 
settario. Il suo settarismo 
era solo nei borbottìi. Le 
sue scelte per il partito di 
massa, per l’unità naziona¬ 
le, per la via italiana al so¬ 
cialismo furono scelte con¬ 
vinte. Grande fu il lavoro 
di Schiapparelli al centro e 
in periferia. Tante sono le 
sezioni nel Nord e nel Sud 
che lo ricordano per la atti¬ 
vità, con lunghe perma¬ 
nenze in occasione ai cam¬ 
pagne elettorali, per il tes¬ 
seramento, per superare 
momenti difficili nella vita 
delle nostre organizzazio¬ 
ni. 

Tutti i compagni che ne¬ 
gli ultimi trenta anni han¬ 
no lavorato, con qualsiasi 
mansione e incarico, al 
centro del partito, ricorde¬ 
ranno sempre Willy come 
un compagno da cui han¬ 
no ricevuto sempre un 
consiglio, un aiuto, un so¬ 
stegno. Willy era un com¬ 
pagno semplice e forte, ar¬ 
guto e bonario. I suoi occhi 
furbi, il suo sorrìso buono, 
la sua espressione decisa, il 
suo carattere aperto e lim¬ 
pido sollecitavano confi¬ 
denza, affetto e stima, fi¬ 
ducia. E per questo compa¬ 
gni anziani e giovani gli 
hanno voluto cene ; e lo 
rimpiangono. 

Gli ultimi giorni della 
sua vita furono rattristati 
dalla malattia e poi dalla 
scomparsa della sua com¬ 
pagna alla quale fu lega¬ 
tissimo. Dopo la morte del¬ 
la compagna Maria Berga¬ 
mini, che ricordiamo con 
affetto, Willy non ebbe più 
forza e volontà di conti¬ 
nuare e si «lasciò morire». 
Il suo impegno, il suo lavo¬ 
ro, il suo modo d’essere mi¬ 
litante, ci saranno di esem- 

I )io in un momento diffici- 
e del nostro partito a cui 
Willy faceva cenno nella 
sua ultima lettera a noi. 


Nelln ricorrenza della scomparsa del 
compagno 

ANTONIO DICEMBRE 

i familiari e i compagni della Sezio¬ 
ne «Ho Ci Minh» lo ricordano con 
affetto a compagni ed amici e per 
onorarne la memoria sottoscrivono 
trentamila lire per l'Unità. 

Genova. 23 luglio 1985 


Gigi e Daniela non potranno dimen¬ 
ticare mai la cara 

GIUSI 

Ad un anno dalla sua scomparsa si 
uniscono al ricordo dì Massimo, di 
Anna, dei suoi genitori e di quanti 
gli hanno voluto bene. 

Napoli. 23 luglio 1985 ;; 


1M tarso at mhr ereario della scom¬ 
parsa «lei compagno partigiano ^ 

;.y RENATO BRACCO 
_A , -, «Dué» ■ 

la moglie lo ricorda con grande af¬ 
fetto a tutti coloro che lo conobbero 
e amarono e in sua memoria sotto¬ 
scrive cinquantamila lire per ■ 
IVnità. 

Genova. 23 luglio 1985 


33 luglio I960 23 luglio 1985 

Oggi ricorre il 5* anniversario della 
scomparsa del compagno . 

GIOVANNI MUSSETTA 

La moglie Lina lo ricorda a parenti, 
amici e compagni e sottoscrive per 
l'Unità. 

Torino. 23 luglio 1985 

Ad un mese dalla scomparsa di 
BRUNO LUSSI 

il fratello compagno Umberto ne ha 
voluto onorare la memoria sottoscri¬ 
vendo cinquantamila lire per 
{'Uniti. • ■ r-'Vxi-ii 

Trieste, 23 luglio 1985 



Ecco l’occasione per 
una vera vacanza 
sul mare! Un viaggio 
che significa festa, 
divertimento e anche - 
relax e nello stesso 
tempo tare conoscenza 

della cucina russa.. 

ukraina e caucasico 
A bordo della m/n 
Kazakistan è vietato 
annoiarsi 1 In mattinata 
si terranno giochi di 
ponte, gare di tiro al 
piattello e la 
tradizionale stida (con 
varie gare) tra la 
squadra dei crociensti 
e quella 
dell'equipaggio 
sovietico II pomeriggio 
sarà invece impiegato 
per tornei alle carte. 

B ing-pong. scacchi ecc 
urante l'ora del thè si 
potrà ascoltare della 
buona musica e. per 
chi lo desidera, 
partecipare ai dibattiti 
e tavole rotonde su temi 
di interesse politico¬ 
culturale . 


festa de IUnità 

sul mare 

Il agosto -14 settembre 1985 



Ponte Saloni 


Palestra Biblioteca 


Ponte Secondo 
• Ponte Terze 
Ponte Quarto 


Ponte di comando 
Ponte Sport 
Ponte Lance 


'■Dijg 
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Un itinerario 
affascinante che 
attraverso il 
Mediterraneo e il 
Mar Nero tocca città 
di notevole interesse 
storico-artistico 


La m/n Kazakistan 

della Black Sea Co. 
gemella delle m/n 
Karelia. Belorussia. . 
Azerbaidshan. è una 
nave passeggeri di 
recentissima 
costruzione e 
completamente 
nmodemata nel 1983. 
ben conosciuta sul 
mercato crocieristico 
europeo 

È una unità da crociera 
. particolarmente , 
richiesta in quanto 
dispone di tutte cabine 
con servizi privati e di 
un'ottima cucina 
intemazionale 





La crociera offre 
molteplici possibilità di 
svago: in ogni momento 
della giornata potete 
scegliere di 

partecipare a un gioco, 
di assistere ad un 
trattenimento o di 
abbronzarvi al sole su 
una comoda sdraio 
Tutte le strutture sono a 
vostra disposizione la 
Piscina, la Sala lettura, 
la Sauna, il Ponte Sport, 
ecc. : 

Per le serate la nave 
dispone di Sala Feste. 
Night Club e Night Bar 
veranda, oltre ad un 
lussuoso cinema/teatro 
Salpare con la 
Kazakhstan significa 
poter apprezzare 
l'ospitalità russa e la 
simpatia 
dell'equipaggio 


Tutti i servizi a 
pagamento ( teletono 
parrucchiere per uomo 
e signora, lavanderia 
stirena. escursioni, ecc ) 
e gli acquisti effettuati 
presso bar e negozi di 
bordo potranno essere 
saldati in Lire italiane 
unica valuta in uso a 
bordo 

Ricordiamo che la 
legge italiana vieta 
attualmente 
l'esportazione di 
banconote di L 100 000 
che pertanto non 
potranno essere 
accettate a bordo 


programma 


Per la vita di bordo si 
consigliano indumenti 
sportivi^ leggeri 
Durante ogni crociera 
si svolgeranno alcune 
serate di gala per 
le quali si consiglia 
un abito sobno 
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Genova • 
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Navigazione 



2/9 

Navigazione 



3/9 

Istanbul 

19 


4/9 

Istanbul 


13 

5/9 

Jalta 

9 

19 

6/9 

- Odessa 

8 

21 

7/9 

Costanza 

9 

20 

8/9 

Navigazione 



9/9 

Pireo/Atene 

8 

20 

10/9 

Rodi 

13 

23 

11/9 

Navigazione 



12/9 

Corfù 

8 

13 

13/9 

Navigazione 



14/9 

Genova 
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ISTANBUL ^ W 

1ST/I — Istanbul by night L 

IST/2 —- visita della città (mattino) L 

IST/3 — palazzo Topkapi e Bosforo 

(mattino) - L 

(ST/4 — moschee e bazaar (mattino) L 

JALTA 

JAL/1 — visita città e dintorni 

.... (mattino) L 

ODESSA 

ODE/1 — visita città (mattino) L 

COSTANZA 

COS/1 — visita città (mattino) L 


(a table d "hotel) 


Succhi ài frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yogurt 
Marmellata - Burro - Miele - Brioches - The - Caffè 
Cioccolata - Latte 


Le escursioni 
programmate sono 
facoltative ed il loro 
prezzo non è compreso 
nelle quote di 
partecipazione della 
crociera esse sono 
accuratamente studiate 
ed organizzate sul - 
luogo aa personale 
specializzato in modo 
da offnre al maggior 
numero possibile di : : J 
partecipanti quanto di - 
più e di meglio vi sia in 
ogni porto toccato 


dalla crociera Alcune 
escursioni saranno 
etlettuate 

contemporaneamente 
ad altre in questi casi 
la partecipazione sarà 
limitata ad una di esse 
In alcuni casi potrà 
venbearsi il caso che 
alcune guide parlanti 
italiano non siano in 
numerò sufficiènte 
per cui saranno : ; 
necessariamente * - 
impiegate guide o 
: accompagnatrici d: 
lingua francese ed . - 
inglese 


FEBEO 

PIR/1 

PIR/2 


RODI 

ROD/1 

ROD/2- 


visita città (mattino) 
escursione a Capo Soumon 
(pomeriggio) 


visita città (pomeriggio) 
escursione a Lindos 
(pomeriggio) , 


CORFÙ 

COR/! 


— visita città (mattino) 


35000 

20000 

20.000 

20.000 


35000 


35000 


40000 


20000 

20000 


20000 

20000 


20000 




Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o pesce L 
insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa 

ov» 16.30 (in navigazione) 

The - Biscotti - Pasticcerìa 


Zuppa o minestra - Piatto di mezzo * Carne, pollo o 
pesce - Verdure o insalata - Formaggi - Gelato o 
dólce : Frutta fresca o cotta- Vino in caraffa.. 

Ore 23.30 (in navigazione) 

Pizza o macedonia di lrutta 

Menù speciale per dietetici 


GENOVA 

ok 

d - 


ODESSA. 


COSTANZA! 


JALTA 



Istanbul 





CLUB UNITÀ VACANZE 

Viale Fuhrìo Testi. 75 

20162 Milano 

TeL 642-35.57/643.61.40 

Via dei Taurini, 19 
00165 Roma 
Tel. 06/49.50.35! 

e presso le Federazioni 
del PO 

» 

Organizzazione tecnica 
Giver-Genova * 
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pentacoli 


uHura 


Lirica 


Alla Fenice riproposta 
una rara opera di Rossini, ma 
le enormi difficoltà vocali \ 
hanno messo a dura prova la 
capacità degli interpreti 

Armida 



incanta ma non canta 


capolavoro non sia stato 
rappresentato quasi mal In 
tempi moderni, anche dopo 
la famosa ripresa al Maggio 
Fiorentino del 1952 còri Mà- 
Tiff”Caiias."Le difficoltà - di 
eseguirlo non riguardano 
ogm tanto la parte impervia 
dèlia protagonista, quàrito l 
principali ruoli maschili, 
tutti destinati ad un tipo vo¬ 
cale non ancora superato, 
quello del tenore rossiniano: 
neU’Armida ci sono ben cin¬ 
que tenori con parti di rilie¬ 
vo. : - . - . ■ 

A Venezia non si potevano 
fare miracoli, ma si poteva 
for&e evitare di mandare allo 
sbaraglio voci troppo evl- 
’déntementé Inadèguaté: solo 
il Rinaldo di Curtis Rayam 
rivelava, come altre volte, 
mezzi notevolissimi, ma tec¬ 
nica e gusto tutti da affinare. 

Katia Ricciarelli nei panni 
della protagonista cl è parsa 
In riprésa rispetto ad altre 
recenti prove, ma affrontava 
unruolo chiaramente non 
suo per carenze nel virtuosi¬ 
smo d’agilità e nel colore e 
nel peso vocale: si è rivelata 

f iorò capace di momenti ln- 
ensl e felici soprattutto nel¬ 
le pagine più liriche. 

La scrittura strumentale 
rossiniana è di quelle che 
mettono in evidenza 1 pro¬ 
blemi di una orchestra come 
quella della Fenice, che co¬ 
munque Gabriele Ferro ha 
saputo guidare con equili¬ 
brio, talvolta più con vigore 
che con eleganza. Determi¬ 
nante infine, in un'opera co¬ 
me Annida, l'apporto dello 
spettacolo, che era affidato 
alla regia di Egisto Marcucci 
e alte scene di Emanuele 
Luzzati, con 1 costumi di 
Santuzza Cali. Regista e sce¬ 
nògrafo cl sono piaciuti me¬ 
no che in altre occasioni: Il I 
atto funzionava In modo ab¬ 
bastanza persuasivo, ed era 
giustissima l’Idea di presen¬ 
tare l’esercito crociato in 


. Nostro servizio 

VENEZIA — I voluttuosi in¬ 
canti di Armida hanno con¬ 
quistato Venezia grazie alla 
stupenda musica di Rossini: 

f iur in condizioni esecutive 
utt'altro che Ideali si è potu¬ 
ta ammirare la grandezza di 
un capolavoro che anche nel¬ 
la attuale rinascita rossinia¬ 
na non ha ancora trovato 
spazio adeguato. Armida, 
composta per Napoli alla fi¬ 
ne del 1817, nello stesso anno 
che vide nascere capolavori 
del tutto diversi come la Ce¬ 
nerentola e la Gazza ladra, è 
un altro stupefacente docu¬ 
mento dello stato di grazia 
della fantasia di Rossini in 
quel periodo e possiede un 


proprio Irripetibile carattere 
definito con evidente consa¬ 
pevolezza nell’ambito di una 
ricerca Incessante. È anche 
l’unica opera seria degli anni 
napoletani che accolga ele¬ 
menti spettacolari di gusto 
francese, come l’Inserimento 
di parti danzate, sebbene ir 
libretto di G. Schmidt sia as¬ 
sai più fedele al celebre epi¬ 
sodio della Gerusalemme li¬ 
berata rispetto alla Armlde 
francese di Qulnault musir 
cata da Lully e Gluck (che 
probabilmente Rossini non 
conobbe), limitandosi all’es¬ 
senziale della vicenda amo¬ 
rosa della maga Armida e di 
Rinaldo e deil'«erolcò* ab¬ 
bandono da parte del guer¬ 


rièro crociato. < 

Il fiabesco rifiutato nella 
impostazione della Ceneren¬ 
tola è qui presente con la 
massima suggestione, còme 
In nessun’altra opera di Rós- 
slnl: nell’ Armida si stabilisce 
un calibratissimo equilibrio 
tra gli incanti favolosi della 
magia; quelli -voluttuósi'del 
lirismo amoroso e i vibranti 
accenti eroico-cavallereschi. 
Al fasto scenico corrisponde 
lo splendore del virtuosismo 
vocale della parte della pro¬ 
tagonista, scritta su misura 
per Isabella Colbran (di cui 
allora Rossini sconosceva 
bène 16 capacità di seduzio¬ 
ne, .non soltanto vocali); la 
maga Armida deve compiere 


prodigi anche con la voce, af¬ 
frontando una delle più ric¬ 
che e sontuose parti sóprani- 
11 rossiniane. 

Ricchissima poi è la accu¬ 
rata scrittura strumentale, 
posta sotto il segnò di una 
eleganza e di una ricérca ar¬ 
monica senza riscontro nel 
contestò Italiano del tempo 
(è infatti un critico nel 1818 
rimproverò all'opera di esse¬ 
re «figlia di un lungo studio 
di Un uomo intollerante Che 
tutto ardisce»). In alcuni mo¬ 
ménti fondamentali del II e 
soprattutto del Iti atto Ros¬ 
sini individua un colore fan¬ 
tastico-fiabesco di- rara sug- 

§ estlone, in pagine estatiche 
ove il tempo sembra sospe¬ 
so e dove si insinua una sot¬ 


tile malinconia: in questo 
quadro trova la massima In¬ 
tensità l'abbandono volut¬ 
tuoso del duetti d’amore, che- 
sono 1 moménti chiave del¬ 
l’opera, di Un lirismo strug¬ 
gente e di una sensuale tene¬ 
rezza fàsclhqslssimt. Per 
contrastò possiedono boi In¬ 
cisiva evidenza le parti eroi- 
co-caValleresche (anche 
nell’ Armida vi sono pèzzi che 
servirono da modello a tutto 
l’Ottocento melodrammati¬ 
co Italiano), l’efficace rapidi¬ 
tà-delia chiusa-o - là -fosca 
drammaticità dell’episodio 
infernale all’inizio del-II-at¬ 
to, non immemore di ascen¬ 
denze gluckiane. Ci si può 
domandare perché un simile 


giustissima naea ai presen¬ 
tare l’esercito crociato in 
chiave di teatro dei pupi, ma 
nel II atto 11 magico effetto 
del cambio di scena a vista ci 
mostra, dopo l’antro Inferna¬ 
le, un palazzo Incantato di 
Armida che sembra accumu¬ 
lare tutto il Kitsch delle 
esposizioni universali di fine 
secolo, una scena che fa pen¬ 
sare assai più al Ballo Excel- 
slor che al poema del Tasso. 

. Gli incanti di Armida so¬ 
no, ahimè, finzione, lo sap¬ 
piamo, ma la musica di Ros¬ 
sini evoca una finzione mas¬ 
simamente seducente e ve¬ 
nata di malinconia, non un 

f tesante bric-à-brac. Meglio 
nvèce la chiave Infantile del 
-paesaggio.-del. Ili atto.. Il 
pubblico, con qualche isolato 
dissenso, ha accolto lo spet¬ 
tacolo con un vivo successo. 

Paolo Palazzi 


Santarcangelo 


Sangue e cavalli uccisi nel nuovo 
spettacolo dei Magazzini Criminali. Ed è polemica 




framlmiml 


al mattatoio 



Nostro servizio ! 
SANTARCANGELO — Ulti¬ 
me battute per il festival, an¬ 
zi per la Trilogia d’estate e d è 
subito polemica. A farla na¬ 
scere, del tutto in sintonia 
con la fama di «guastatori» 
che si portano appresso da 
anni, sono i Magazzini Cri¬ 
minali, il gruppo che que¬ 
st'anno è stato un po’ il lea¬ 
der del nuovo corso che Ro¬ 
berto Bacd ha voluto dare a 
Santarcangelo '85. 

li primo motivo di «scan¬ 
dalo», forse il più violento, è 


legato alla rappresentazióne, 
per -sóli inviti, di Genet a 
T&ngeri al macello comuna¬ 
le di Riccione. Uri esemplò di 
teatro della crudeltà con lo 
spettacolo che si svòlge den¬ 
tro l’aria vagamente dolcia¬ 
stra è nauseabonda dèi mat¬ 
tatóio mentrè un cavallo — 
vittima sacrificale quotidia¬ 
na. -, viene ucciso e macellato 
sotto i nostri occhi. Una li¬ 
turgia di morte blasfema e 
aggressiva, con gli attori che 
volteggiano sopra gli uomini 
intenti al loro lavoro, e che 


imbrattano di Sàngue, preso 
a piene mani dal secchi. Il 
murò dipi astraile è nella 
quale.una realtà di per sé 
violenta, quella del matta¬ 
tolo guidata da leggi ferree e 
dalla abilità di chi queStOTa- 
voro fa, si è Incontrali con la 
finzione violènta, coti il gu¬ 
sto'del limite, del pugnò net¬ 
tò stomaco che é slcuremeri¬ 
te di Genet ma che! Magaz¬ 
zini Criminali hanno portato 
àli’estremo creando Smarri¬ 
mento e angoscia, rifiutò e 
fascinazione in chi vi ha as- 



Un aHeatimento dei «Magazzini criminali» 


È uscito il numero 9/10 di Jonas 


contiene: 

politica 

siamo proprio 
alternativi? 
intervista ad 
Antonio Bassolino 

stiri* il sismi 
Roberta Voltolini 
e Dario Novellino 

ali la ami 

li prospettiva 
pacifista 

astata passlaaa aiti 

itinerari per 
tutte le tasche 

g ioco/test scegli 
t tua vacanza 
un libro per Testate 

/sfittata 

Giamaica mon amour 
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Puoi trovare Jonas in tutti ì circoli 
a nella federazioni deità FÌSCI 

Jonas - via dell'Ara Coeli 13 
00186 - Roma. Tal. 06/6711 


sistito. • - —' • - - - - • - 

- - Inizialmente, però, le cose 
avrebbero dovuto essere di¬ 
verse-. La ripropostaci alcu¬ 
ne. parti di, Genet . a 
Tàngerispèttacólò riòii nuò¬ 
vo, in sintonia con lift testo 
poco noto ed. estremista di 
Genet, per cercare di ricon¬ 
durre li teatro alla dimensió¬ 
ne di un collettivo rito mor¬ 
tuario, avrebbedovuto avve¬ 
nire in un cimitero. Ma il 

r imesso è stato negato; cosi 
stato scelto questo luogo 
«maledetto», rubato alla sua 
quotidianità e fatto assurge¬ 
re é palcoscenico. Di» luògo 
scegliendo' il quale si è volu¬ 
to, cl pere, mettere in discus¬ 
sione quei tanto di realtà che 
là nòstra cosciènza ricopre di 
oblio è quel piccoli atti quoti¬ 
diani, anche «annibalici se 
vogliamo, che presiedono al¬ 
la nòstra vita.- 
Mólti non-hanno rètto a 
questa analogia teatro-mor¬ 
te. Altri ai sono sentiti vio¬ 
lentati. messi in una situa¬ 
zione insopportabile.. Altri 
lamentano là gratuità di 
quèstasceltà è rhàhnó rifiu¬ 
tata. Ma che liberazione' — 
potete Immaginarvi - quan¬ 
do dal chiuso del macello, 
nel quale Marion D’Ambur- 
go nel ruolo di Genet viene 
sollevata per la vita da un 
gancio da macellalo, si esce, 
come da un gftòhé'fnrèrftale 
dantesco, nella notte stellata 
illuminata dà pòché, fiòche 
palle a petrplio per parteci¬ 
pare al dialogo al due disgra¬ 
dati pctomanl che sembrano 
sfuggiti àìla fantasia di Pa¬ 
solini o quando àsslstiàno 
àlllncontró di Genet è Fas- 
sbmder — uhovivo e l’altro 
morto — che parlano di Sa¬ 
tira dt Citatila: altri eccidi, 
altri macelli, ma questa vol¬ 
ta affidati solo alla parola. 

_. Ancora teatro, e provoca¬ 
ste!* per Guarani e. FWeJ, 
perfor m ance con la quale l 
Magazzini hanno concluso, 


di frànto a un pubblico , nu¬ 
merosissimo e rigorosamen¬ 
te diviso In estimatorie deni¬ 
gratori, la loro .presenza à 
Santarcangelo. È Uno spet¬ 
tàcolo brève, misto, che con¬ 
sta di uAà pàrte tutta recita¬ 
ta da Marion D*Amburgo 
che dice brani di Genet a 
Tangeri (mà anche di Sen- 
dro Penna), dentro l’anfitea¬ 
tro naturale di Torriana In 
un paesaggio dà deserto cali¬ 


forniano, illuminato dal ri¬ 
flettori e di una «passerella 
finale» dove uh Fide! in giac¬ 
ca verde di raso (Federico 
Tiessi) incontra un Guatai* 
in giacca blu (Sandro Lom¬ 
bardi) e si trasforma in una 
specie di Imbonitore da circo 
che «butta fuori», al suono di 
una marcia funebre suonata 
da una banda, tutti I gruppi 
che hanno partecipato alla 
sezione Euritmia, fra assensi 
e dissensi. Anche questo, a 
suo modo, una novità: per¬ 
ché è la prttnavolta che San¬ 
tarcangelo si è chiuso senza 
abbracci finali, senza la 
grande pacificazióne del 
gran rito collettivo. Una con¬ 
clusione che deve fare riflet¬ 
tere respònsabUL 'organizza¬ 
tori e i gruppi stessi. 

Dalla violenza e dallo sber¬ 
leffo del Magazzini alla spa¬ 
zio onirico, di abbagliante 
candore Inventato dal grup¬ 
po F.I.A.T. (già Laboratorio 
Teatro Settimo di Torino) 
per il suospettàcolo Etemen- 
tl di strutturi<féf sentimento 
non ancora finito ma in fase 
avanzata di produzione. Una 
proposta, che si ispira a Goe¬ 
the; tutta §1 femminile con le 
attrici vestite di bianco a 
rappresentare il ciclo sem¬ 
plice e imperioso-dei lavori 
quotidiani e delia vita così 
come appare all’occhio in¬ 
cantato del ricordo: la lavo¬ 
razione del miele, il bucato 
del grandi, candidi Ienzuoli, 
il rastrellare l’erba secca, 1 
giochi ingenui, l'immagine 


sempre presente, ma . osser¬ 
vata da lontano, con timore, 
deÙ’uomp._. . 

Tutto questo entra nello 
spettàcolo che Gabriele Va¬ 
ie is ha mésso lit scèna con 
poesia in un'atmosfera eeto- 
vlàna che . ci riporta alla 
mente sapori di cose perdute 
proponendoci, allo stesso 
tèmpo, le memorie dt una ca¬ 
sa e di un giardino abbando¬ 
niti commentati dalla voce 
fuori. Campo di un’attrice 
mentre di fronte a noi le al¬ 
tre quattro interpreti agisco¬ 
no e. .recitano. riuscendo a 
darci l’Immagine — e quel 
che più conta, l’emozione — 
di stare rivedendo vecchie 
fotografie sfuocate di un 
tèmpo lontano ammantato 
dal colori favolosi dell’infan¬ 
zia e dt tutte quelle cose che, 
nella vita, sempre iniziano e 
muoiono, concludendo il To¬ 
ri» ciclo. Commovente e tene- ; 
rò, sèmpre rigoroso, Elemen¬ 
ti di struttura del sentimento 
ci ha riportato alta memoria 
un’afTermazione polemica di 
Cesare Ronconi, regista del 
Teatro delia . Vakioca:, lo 
«scandalo» .vero forse io dà la 
vita, più che la morte. . 

Dentro il gran calderone 
del Fèstivàl organizzato in 
mòdo perfetto, accanto alto, 
spailo per i nottambuli — un 
cabaret dovè bére, ascoltare' 
degli assolo d’attori e discu¬ 
tere fino a tarda notte — non 
è mancata neppure I* dàhza 
con li duo Enzo Cosimi e Te- 
reO’Cohnor ché con Vicinis¬ 
simi alle tracce hanno pre¬ 
sentato uno spettacolo col¬ 
mo di humour sottile, eurio¬ 
so, fatto di piccoli percorsi e 
di incontri che s’intrecciano 
in un gioco del corpo e dejl’l- 
ronia di. fronte a un muro 
fatto di cuscini, che vuole es¬ 
sere àbbàttuto dalla nostra 
fantasia dt spettatori. 

Maria Grazia Gregori 


S SS- C 


LIVORNO - Sport 


CAMPO STELLA / LA ROSA - ORE 8: Campionati italiani pattinaggio Uisp, 

sesta giornata. 

PALAZZO DELLO SPORT - ORE 17: Torneo pallavolo femminile under 15. 

PISCINA - ORE 20.30: Quadrangolare internazionale pallanuoto Arco Camogli- 
Rari Nantes Savona; Urss-Vasas Budapest. • 

ORE 18: «Educare allo sport. Chi educa gli educatori?» Aldo Pieroni, scuola toscana 
terapisti della riabilitazione; sen. Fabio Maravalle. sottosegretario al ministero della P.I.; 
prof. Andrea Imeroni, insegnante Isef; prof. Marcello Vetere, insegnante Isef; dott. Fino 
Fini, responsabile settore tecnico Coverciano; dott. Luigi Arata, sez. associazionismo del 
Pel; coordina Loris Clullfnl, giornalista dell’ Unità . 

ORE 21: «Il pugilato In Italia: come sport nella società e nella culture», proiezione di 
vìdeo-tape. Ermanno Marchiaro, presidente Federazione pugili‘81. 




LA STELLA/LA ROSA - ORE 8: Campionati italiani pattinaggio Uisp - Settima 
giornata. '* 

PISCINA - ORE 20.30: Quadrangolare internazionale pallanuoto • Finali. 

CAMPO SCUOLA - ORE 20.30: Atletica leggera: manifestazione amatori di 
mezzofondo maschilè rh. 800 - 1500 - 6000. 

PALAZZO DELLO SPORT - ORE 21.30: Esibizione regionale dei CAS - 

Pugilato. y-, , 

ORE 21 : «In fondo, perché? Le pagine sportive de l'Unità». Partecipano Emanuele 
Macaiuso, direttore de l'Unità. Federico Geremicca. giornalista de l'Unità, Sergio Staino 
(Bobo). vignEttista. . , 

®(<I(§]Q ROM A - Cultura 

(Villa Gordiani) 

SPAZIO DIBÀTTITI - ORE 19,30: Dibattito: «Il bambino: la musica, il linguag¬ 
gio. il corpo». Partecipano: R. Piato. S. Solacone, C. Nespolo, M. Belgrano; M. Cosenti¬ 
no. Coordina: Velia di Pietra. . ■ 

ORE 21: Dibattito; «Aids; cultura e paure». Proposto dal circolo «M. Mieli». Partecipa¬ 
no: G. Rossi, M. Andolfi. C. Di Silvestri, V. Piccolo. Coordina: Luigi Benevelli. 

TÈNDA DE L'UNITÀ ~ ORE 21: Dibattito: «Sfogliando il libro "Enrico Berlin¬ 
guer"». Confronto tra A. fatò, L. Lilli, M. Pettinala, C. Fracassi. Coordina: Rocco Di Blesi. 

ARENA - ORE 21: Concerto dì SCIALPI 

CINEMA: Pier Paolo Pasolini «dieci anni dopo», rassegna cinematografica a cura de 
l'Officina Film Club. 

... LO SCANDALO — . ... 

ORE 21: Il diritto del più forte (1974) di R.W. Fassbinder. 

ORE 22,30: Un anno con Blune (1978) di R.W. Fassbinder. 

COKTAIL IN CONCERTO: a àura del Mississippi Jazz Club 
SPAZIO BAMBINI - ORE 17: animazione a cura di La Calesita 


^ ■; ,• -, (Ostia Antica) 

SPETTACOLI - ORE 21: EROS RAMA2ZOTTIU. 5.000. \ 

DIBATTITI - ORE 19.30: «Contro la censura per la libertà d'espressione». Parteci¬ 
pano: Roberto Faenza. Silvano Agosti, Piero Natoli. Tinto Brass. Mario Gatto. Maurizio 
Ferrara. Oliviero Boba. . .- ^ ' 

SPAZIO TV - ORE 21.30: La politica in tv con Ugo Baduel 

CINEMA: «Percorsi interni ed esterni»: La verità (1983) di Cesare Zavattini; Una 
gita scolastica ('83) di Pupi Avati. 


(Villa Gordiani) 

AREA DIBATTITI - ORE20.30: DIBATTITO: SESSUALITÀ e PERSONA. QUA- 
LE PROGETTÒ EDUCATIVO? Partecipano: G. Codrignani, C. Casini. Coordina Vittoria 
Tota. .... .. ... i -, v ... 

ARENA - ORE 21: CONCERTO CON RON 

CINEMA - Pier Paolo Pasolini "dteci anni dopo" 

rassegna cinematografica ji cura de l'Officina Film Club 

. —- LA LEZIONE DI PASOLINI — 

ORE 21.00: Luciano, una vita bruciata. (1963/1967) di G.V. Baldi 
ORE 22.30: Ragazzo di borgata (1976) di G. Paradisi 
ORE 24.00: Cops di B. Keaton 

COKTAIL IN (CONCERTO - A cura dal Mississipi Jazz Club. 

SPÀZIO BAMBINI - ORE 17: Animazione a cura di LA CALE SITA. 


(Ostia Antica) 

ORE 19.30: Cultura: l’Italia consuma. L'Italia produce?: Gianni Minervini, Furio Scar¬ 
pèlli, L. Bréccia. Pietro Valenza, Rinò Seni. Francò Bruno. Coordina Maria Giordano. 

SPÀZIO TV - ÓRE 21.30: La pubblicità in tv. 

CINEMA: «Ricordi di scuola»: Diario di un maestro (1972) (fi Vittorio De Seta; 
Bianca (1984) (fi Nanni Moretti. 

ORE * 21: Denovo 3000 


- CUNEO 

(Parco Monviso) 

ORE 18-24: Fiera pubbBó tàri à e co mm er ci ate. 

ORE 2 ì: Arp, munca tradttónalo Ocótana • Centro ballerini «Lou dei fin». 





































































ANZIANI E SOCIETÀ 


L'UNITÀ / MARTEDÌ Ì C 
23 LUGLIO 1985 | U 


Un vasto programma estivo predisposto dalla Usi, dai Comuni e dal Comitato anziani 

Nella ex colonia di Cecina 

le vacanze 
sono autogestite 


Eliminate le 
vecchie 

camerate, sono 
stati installati 
l’ascensore 
e altri servizi 
più idonei 
Protagonisti 
della loro 
giornata: 
pulizia della 
propria camera, 
ma anche 
gite e feste 
Soggiorni al 
mare e in 
montagna 


SESTO FIORENTINO (Fi) — Con l’*autogestione» gli anzia¬ 
ni fanno le vacanze in colonia. Accade nel quadro del vasto 
programma dei soggiorni estivi messo in piedi dall'Unità 
sanitaria locale 10/G con le amministrazioni comunali in cui 
opera: Calenzano. Campi Bisenzio, Fiesole, Sesto Fiorentino 
e Vaglia. L’iniziativa è però gestita interamente dal Comitato 
intercomunale anziani, composto dai rappresentanti del vari 
comitati che operano nei quartieri dei cinque comuni dell’a¬ 
rea fiorentina. 

L’esperienza prese il via nel 1981 quando su iniziativa di 
alcuni anziani che poi dettero vita al Comitato e, la disponibi¬ 
lità deli’Usl e delle amministrazioni comunali, un gruppo di 
55 persone trascorse una vacanza di 15 giorni, completamen¬ 
te autogestita, nella colonia di Marina di Cecina, fino ad 
allora utilizzata esclusivamente per i soggiorni estivi del ra¬ 
gazzi. L’esperienza risultò positiva, tanto che l’anno successi¬ 
vo fu ripetuta: si fecero due turni e vi parteciparono oltre 100 
anziani e adulti portatori di handicap. Nel 1983 i turni furono 
addirittura 5 con oltre 250 partecipanti. L’anno scorso 3 tur¬ 
ni, quasi trecento anziani. 

Con grande soddisfazione dei membri del comitato e, a 
conferma della validità della formula usata, quest’anno, nel 
mese di giugno un centinaio di anziani hanno già trascorso 
15 giorni presso la «Casa vacanze* di Cecina e altre trecento 
sono prenotate per i mesi di agosto e settembre per un totale 
di quattrocento persone. 

In questi anni infatti la colonia è stata trasformata. Sono 
state eliminate le camerate, abbattute le barriere e creati 
servai idonei per renderla adeguata alla vita degli anziani. È 
stato installato un ascensore. 

«Il vero successo di questa esperienza — dicono Enrico 
Pratesi, responsabile del Comitato intercomunale e Gianassl, 
membro del comitato — sta nel fatto che qui gli anziani 
decidono sulla loro giornata, trascorrono una vacanza di 



L’esperienza delle vacanze 
«autogestite» risale al 1981 
quando un gruppo di 15 per¬ 
sone trascorse un periodo di 
. riposo di quindici giorni nella 
colonia di Marina di Cecina. In 
cinque anni ò stata sviluppata 
una organizzazione e una 
esperienza che possono es¬ 
sere prese ad esempio in al¬ 
tre località della Penisola 


quindici giorni, gestendola collettivamente, organizzando 11 
proprio tempo libero provvedendo alle proprie cose, alla pro¬ 
pria camera, naturalmente con la possibilità di essere aiutati 
dal personale incaricato dei lavori di cucina e di pulizia del 
locali comuni. La vera autogestione, è quella che vede gli 
anziani protagonisti nel decidere come utilizzare questo tem¬ 
po libero, le proprie gite, le attività». 

Le giornate cosiddette «normali» sono poche, di solito ven¬ 
gono organizzate gite, feste, insomma il tempo non si trasci¬ 
na con la noia, tutt’altro. 

«Inoltre — aggiungono Pratesi e Gianassi — con la nostro 
“formula” cerchiamo innanzitutto di puntare all’utlllzzazio- 
ne delle strutture pubbliche esistenti eliminando così quelle 
spese che gravano pesantemente nel bilanci del Comuni, spe¬ 
cialmente in questo periodo di attacco alle finanze degli enti 
locali, permettendo di garantire un valido servizio nel campo 
degli anziani, considerando anche che 11 «popolo* della terza 
età va sempre più aumentando*. 

L’utUlzzazlone di strutture pubbliche, l’autogestione e 11 
volontariato come carburante, sono gli ingredienti che fanno 
marciare questa esperienza che coniugandosi con la disponi¬ 
bilità e l’interesse degli enti locali hanno creato una valida 
formula contro quella tendenza all'isolamento, all’emargi¬ 
nazione in cui troppo spesso l’anziano si trova nella nostra 
società. 

L’attività del Comitato non si esaurisce con le vacanze 
estive. Opera nel vari settori che interessano la vita degli 
anziani. Organizza le «settimane azzurre», sempre nella Casa 
vacanze di Cecina dove nel periodo di Natale-fine anno si 
ritrovano decine di anziani per passare allegramente questo 
periodo dell’anno. Inoltre, sempre in accordo con l’UsI nel 
corso dell’estate vengono gestiti l soggiorni diurni a Villa 
Luzzi, ai Piedi di Monte Morello, nel comune di Sesto Fioren¬ 
tino. 

Un’iniziativa, vale sottolinearlo, che ha potuto svilupparsi 
nell’ambito di una struttura sanitaria e di una fascia di am¬ 
ministrazioni comunali che hanno sempre posto grande at¬ 
tenzione ai problemi riguardanti gli anziani, non solo per i 
servizi specifici che riguardano l’assistenza ma anche per 
tutte quelle attività che riguardano il tempo libero, nella 
convinzione che il superamento di stati di isolamento, solitu¬ 
dine emarginazione, si possa ottenere anche offrendo possi¬ 
bilità di stare insieme per organizzare responsabilmente la 
propria vita. 

Anche per quest’anno il programma dei «soggiorni» estivi 
organizzato dall’Usl ha ricevuto una grande adesione da par¬ 
te degli anziani. Ai soggiorni possono partecipare, così come 
alla esperienza della Casa-vacanze di Marina di Cecina, tutti 
i cittadini pensionati residenti nei cinque comuni. Ai parteci¬ 
panti viene richiesta la compartecipazione alla spesa con una 
quota commisurata al reddito percepito, con detrazione delle 
spese di affitto se questo è a carico dell’anziano. Quest’anno 
ì «soggiorni vacanza* interessano oltre alla Casa-vacanze di 
Cecina, soggiorni marini in alberghi di Castiglioncello, Chia¬ 
var!, Cattolica, Pesaro, Forio D’Ischia, termali a Chianciano 
terme e montani negli alberghi di Molveno e Andalo in pro¬ 
vincia di Trento con una partecipazione di oltre mille anziani 
e una spesa prevista e stanziata in bilancio da parte dell’Usl 
di 315 milioni di lire per la quale si prevede un recupero, 
attraverso le quote pagate di circa il 50 per cento. 

Paolo Maggi 


Uno dei fattori importanti: Vequilibrio psico-emotivo 

cambia 
l’infarto 
si rinuncia 
a fare l’amore 




Quando si dice qualità della vita, ognuno 
può pensarla a modo suo. Per esempio il fu¬ 
mo fa male, l’alcol pure, e mangiare troppo 
anche. Se poi c’è la tosse e l'enfisema, il fega¬ 
to deborda dal costato coi segni della degene¬ 
razione, e la ciccia pende abbondante da tut¬ 
te le parti, bisognerebbe dire. Signori, smet¬ 
tete, ne va della vostra vita. Qualcuno po¬ 
trebbe dire; ma è la qualità della vita che ci 
interessa e ci piace fumare, bere e mangiare. 
D’accordo. Ma di che qualità della vita vanno 
cianciando se poi sbuffano come mantici al 
primo movimento, debbono tenere i pantalo¬ 
ni slacciati per il gonfiore della pancia e tre¬ 
mano come foghe, fanno fatica perfino a fare 
due passi con tutti quei lardi che debbono 
trascinarsi dietro? 

Insomma anche se hanno impegnato tutta 
la loro vita a rovinarsi la salute, con la scusa 
della qualità, arriva il momento che oltre 
non possono andare e debbono tentare la ri¬ 
tirata. 

Beh? Ora s’è messo a fare il predicatore? 
No, è che l’ho presa un po' troppo alla larga 
per parlare di una cosa che c’entra di riflesso 
soltanto, e cioè che quando uno ha avuto l’in¬ 
farto di cuore dovrebbe cambiare abitudini 
di vita. Insomma avete capito, c'è sempre 


una colpa per quel che ci succede, poi ricor¬ 
date la mamma? Quando ci rompevamo la 
testa per correre a scapicollo o ci veniva il 
mal di gola con la febbre perché a maggio 
c’eravamo tolti la maglietta? Te l'avevo detto 
io! gridava, e giù uno scapaccione. 

E inutile fare i sorpresi, gli impauriti, I de¬ 
pressi, è vero che l’infarto capita all’improv¬ 
viso, che uno non se lo aspetta, ma una volta 
successo e superata la fase acuta, pericolosa, 
qualcosa dovrà pur fare per evitare che gli 
ritorni. 

Vediamo cosa. Intanto bisogna distingue¬ 
re chi esce dall’infarto e sta bene, senza con¬ 
seguenze cliniche, e chi invece esce con i se¬ 
gni dell’insufficienza cardiaca, oppure con 
disturbi del ritmo o con l’angina postinfar¬ 
tuale. Per questi ultimi il trattamento car¬ 
diologico deve restare costantemente sotto 
controllo medico, cionondimeno anche loro, 
come quelli senza sequele cliniche, debbono 
sottoporsi ad un nuovo stile di vita. Che poi 
non si tratta d’altro che di elimirare i fattori 
di rischio legati alle nostre scelte comporta¬ 
mentali. 

Si tratta infatti prima di tutto di smettere 
di fumare, se uno fumava ovviamente. Lo 
dico per prima perché è la cosa più difficile 


da ottenere, così come quella di non bere più 
di mezzo bicchiere di vino ai pasti. Il primo è 
un fattore di rischio primario nel senso che 
agisce direttamente sulla contrazione delle 
coronarie che è la prima cosa che un’infar¬ 
tuato deve evitare. Il vino e gli alcolici sono 
fattori secondari perché innalzano il tasso 
ematico dei trigliceridi che concorrono ad in¬ 
sudiciare vieppiù le pareti delle arterie, com¬ 
prese le coronarie che già sono malandate 
per conto loro. 

■ La seconda cosa che bisogna imparare a 
fare, se già non si era abituati prima, e ancor 
più se si faceva vita sedentaria, è muoversi, 
camminare, fare ginnastica. I limiti dello 
sforzo fisico debbono essere considerati, ap¬ 
pena guanti dalla fase acuta dell’infarto, con 
il controllo ecocardiografico per lo studio 
della funzione ventricolare sinistra e la ricer¬ 
ca di eventuali discinesie delle pareti o del 
setto, con l'esame elettrocardiografico dina¬ 
mico delle 24 o 48 ore per la ricerca di even¬ 
tuali ischemie transitone asintomatiche o di 
disturbi del ritmo, e dall’esame cicloergome- 
tnco per la valutazione della riserva corona¬ 
rica. In base a questi elementi, gradualmente 
bisogna arrivare a produrre giornalmente 
uno sforzo risico che garantisca l’attivazione 


dei circoli collaterali, la fluidità del sangue 
oltre che l’ossigenazione del tessuti. 

Infine la cosa più importante: l'equilibrio 
psico-emotivo. Certo, a mantenere o ad alte¬ 
rare questo equilibrio non si è soli. C'è il co¬ 
niuge, i figli, I vicini, 1 colleghi, il traffico, il 
costo della vita, i politici, i burocrati, gl’im¬ 
becilli, i prepotenti,'! maleducati. Bène, chi 
ha avuto l’infarto è esonerato dal prenderse¬ 
la. Si comperi una effige della statuetta di 
Diogene di Sinope è se la tenga cara come 
monito. Per chi non lo ricordasse Diogene 
aveva fatto a meno anche delle ciotola per 
bere, gli bastava il cavo della mano. Questo 
non vuol dire che l’ex infartuato non debba 
vivere come gli altri, anzi non deve cadere 
nel tranello dell’isolamento e dell’estranea¬ 
zione che può portare solo alla depressione. 
Deve fare all’amore, restare quello che era, 
non decampare ad altri il proprio ruolo man¬ 
giare quanto basta, lavorare senza affanni. 
Certo i familiari, gli amici possono aiutarlo, 
senza eccessive premure d’accordo, ma al¬ 
meno evitando tutte quelle conflittualità che 
spesso prendono origine da motivazioni insi¬ 
gnificanti. 

Argiuna Mazzotti 


Dalla parte vostra 


L’assegno ordinarlo di inva¬ 
lidità e la pensione di inabilità 
sono prestazioni di carattere 
previdenziale spettanti sulla 
base di un determinato livello 
di menomazione psico-fisica e 
di conscguente riduzione o 
perdita della capacità lavora¬ 
tiva, nonché deli’anziantià 
contributiva fatta valere dal 
richiedente. t 

È noto infatti che la legge 
12.6.84 n. 222, in materia di in¬ 
validità pensionabile, ha di re¬ 
cente apportato importanti 
modifiche alle preesistenti 
normative sia per i requisiti 
medico-legali ed assicurativi 
richiesti per il diritto sia perla 
misura stessa delle prestazio¬ 
ni. 

Ancora oggi, tuttavia, si fa 
spesso confusione con un’al¬ 
tra prestazione di invalidità, 
quella «civile», profondamen¬ 
te diversa dalla primajier i rc- 
uisiti amministrativi che ne 
eterminano il diritto, per la 
misura, per la sua stessa natu¬ 
ra avente mero carattere assi¬ 
stenziale. Alcune notizie pre¬ 
cise sono pertanto opportune. 

Per il diritto alla pensione 
di invalidità civile non occorre 
avere versato contribuU. Il 
trattamento non è a carico 
delllnps, ma del ministero de¬ 
gli Interni, tramite le Prefet¬ 
ture. 

<■ Sono cosiderati invalidi ci¬ 
vili tutti coloro che siano stati 
riconosciuti totalmente inva¬ 
lidi, ovvero non in grado di 
camminare o comunque di 
provvedere a se stessi, gli inva¬ 
lidi parziali ai quali sia stata 
riscontrata una diminuita ca¬ 
pacità lavorativa pari ad al¬ 
meno 1/3 del totale, i ciechi 
con un resìduo visivo che non 
sia inferiore a 1/20, i sordo¬ 
muti. 

Il grado di invalidità civile 
viene riscontrato ed assegnato 
dall’apposita Commissione 
medico-legale dell’Unità sani¬ 
taria locale. Ai fini della valu¬ 
tazione definitiva sono prese 
in considerazione tutte te in¬ 
fermità e le minorazioni con¬ 
genite ed acquisite, ivi com¬ 
prese quelle di carattere prò- 


Invalidità 
civile: 
alcuni dati 
da tenere 
presente 
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gressivoe di natura psichica e 
neurologica. L’infermità non 
deve dipendere da cause di 
guerra, di lavoro o di servizio, 
perché questi casi sono diver¬ 
samente protetti. 

1 benefici previsti a favore 
dì chi sia stato riconosciuto in¬ 
valido civile sono sia di natura 
economica che di agevolazio¬ 
ne per l'ottenimento di un po¬ 
sto di lavoro ó di diversa man¬ 
sione. Quelli economici sono, 
nell’ordine, la pensione di in¬ 
validità, il cosiddetto assegno 
mensile e rassegno o indenni¬ 
tà di accompagnamento che 
viene corrisposto agli invalidi 
civili totalmente inabili, an¬ 
che di età inferiore ai 18 anni, 
che abbiano bisogno di assi¬ 
stenza continua per spostarsi 
e svolgere le elementari fun¬ 
zioni quotidiane della vita. 

Per il diritto al collocamen¬ 
to obbligatorio, la Pubblica 
Amministrazione e le aziende 
private sono tenute, in base al¬ 
le leggi vigenti ed al contratti 
di categoria, a riservare una 
parte delle assunzioni ai lavo¬ 
ratori riconosciuti invalidi ci¬ 
vili. 

Si ricorda che, per il diritto 
alla pensione di invalidità ci¬ 
vile, il limite di reddito previ¬ 
sto per gli invalidi civili par¬ 
ziali ed ai ciechi con un resi¬ 
due visivo superiore ad 1/20 
ma inferiore ad 1/10 è fissato, 
per il 1985, a 2427400 lire. Det¬ 


to limite di reddito varia se gli 
interessati sono mutilati o in¬ 
validi civili totali, sordo-muti 
o ciechi civili assoluti, con un 
residuo visivo inferiore a 1/20 
ad entrambi gli occhi e passa a 
10.930435 lire. . 

L’indennità di accoinpa- 
gnametno è di 465.650 lire 
mensili e non è assolutamente 
condizionata ad alcun altro ti¬ 
po di reddito. 

Per ottenere il riconosci¬ 
mento dell’Invalidità civile de¬ 
ve essere presentata domanda 
all'Unità sanitaria locale (Usi) 
del proprio luogo di residenza, 
allegando tutta la documenta¬ 
zione sanitaria in proprio pos¬ 
sesso. 

La domanda per l’iscrizione 
nelle liste del collocamento ob¬ 
bligatorio deve essere presen¬ 
tata all’ufficio del Lavoro e 
della massima occupazione. 

Per i minori handicappati, 
la domanda di beneficio deve 
essere presentata dal loro le¬ 
gale rappresentante. 

Avverso il parere negativo 
dell’Ufficio medico-legale del¬ 
l’Unità sanitaria, entro il ter¬ 
mine perentorio di 30 giorni 
dalla data dì notifica del prov¬ 
vedimento di rigetto della do¬ 
manda, l’interessato può 
avanzare ricorso alla Commis¬ 
sione sanitaria regionale la 
sui decisione é definitiva (art. 
9 della legge 118/1971). 

Avverso le decisioni del Co¬ 
mitato provinciale di assisten¬ 
za e beneficenza pubblica, l'in¬ 
teressato, entro 30 giorni dalla 
data di notifica deiratto, può 
presentare ricorso in carta 
semplice al ministero degli In¬ 
terni che deve provvedere in 
merito, previo parere di una 
Commissione consultiva (ari. 
15, legge 118/1971). 

Avverso la decisione della 
Commissione sanitaria regio¬ 
nale, contro le decisioni del 
Comitato di assistenza e bene¬ 
ficenza e del ministero degli 
Interni è ammessa la tutela 
giurisdizionale ai competenti 
organi ordinari ed ammini¬ 
strativi (art. 22 legge 
118/1971). 

Paolo Onesti 


* 


Gli aumenti 
delle pensioni 
sociali 

A proposito degli aumen¬ 
ti delle pensioni sociali rite¬ 
nevo di avere diritto a tali 
aumenti ma non ho trovato 
in ufficio postale il modulo 
da firmare per avere le 300 
mila lire di arretrati. Come 
mai? Cosa posso fare per 
avere J soldi? 

VINCENZO ROSSI 
Napoli 


La persona sola che ab¬ 
bia, come unico reddito, la 
pensione sociale, se non ha 
ricevuto l’acconto sugli au¬ 
menti deve recarsi alia sede 
Inps che liquida la pensio¬ 
ne sociale o, meglio ancora, 
al Patronato Inca, e compi¬ 
lare apposito modulo. 

Il diritto all’aumento, sia 
pure in misura ridotta, 
spetta anche al titolare di 
pensione sociale che — ol¬ 
tre la pensione sociale — 
goda di altro reddito, a con¬ 
dizione che tale reddito sia 
di importo annuo comples¬ 


sivo inferiore, nel 1983, a L. 
975.000. In tal caso necessi¬ 
ta tener conto di ogni red¬ 
dito compreso quelli esenti 
(interessi su Bot, Cct, pen¬ 
sioni di guerra, rendita 
Inail, ecc.) ed anche il red¬ 
dito della casa di abitazione 
o dell’assegno di Vittorio 
Veneto, sin qui esclusi per il 
diritto alia pensione socia¬ 
le. 

Se l’interessato fa parte, 
invece, di nucleo familiare 
di due o più persone, neces¬ 
sita tener conto del reddito 
familiare complessivo. 

Quando t’interessato fa 
parte di nucleo familiare 
composto di due persone, 
l'aumento della pensione 
sociale è riconosciuto a 
condizione che il reddito 
complessivo, per l’anno 
1985, risulti inferiore a L. 
8.432.300 corrispondenti a: 
pensione sociale (L. 
2.773.450) più importo an¬ 
nuo 1985 del trattamento 
minimo del Fondo pensioni 
lavoratori dipendenti (L. 
4.683.850), più aumento del¬ 
la pensione sociale (L. 
975.000). Quando il titolare 
della pensione sociale o 
l’altro familiare abbiano 


reddito superiore a quelli 
indicati ma complessiva¬ 
mente inferiori a L. 975.000, 
spetta un aumento pari alia 
differenza; se ad esempio 
l’altro coniuge percepisce, 
in aggiunta al minimo 
Inps, l’ as s e gno familiare 
per il coniuge (L. 
19.760 X 12 = 237.120), l’au¬ 
mento della pensione socia¬ 
le risulterà, nell’anno 1985, 
di L. 737.880. 

Per ogni familiare in più 
di due il reddito familiare 
complessivo, entro cui 
spetta l’aumento totale o 
ridotto della pensione so¬ 
ciale, va aumentato di L. 
2.773.450. 

Recati alla 
sede Inps 
di Milano 

Vivo con mia moglie di 72 
anni, menomata grave¬ 
mente quattro anni addie¬ 
tro da ictus cerebrale, ma 
pur sempre la mia compa¬ 
gna con la quale ho diviso 
dolori e amarezze, ma an¬ 
che momenti felici. 


Proprio per questa meno¬ 
mazione di mia moglie, ho 
dovuto lasciare Napoli e 
raggiungere Magenta per 
essere più vicino ai figli dai 
quali poter ricevere aiuto 
sia materiale che morale. 

Sono consapevole e ras¬ 
segnato a vivere I miei ulti¬ 
mi anni insieme alla sven¬ 
tura cne ha colpito la mia 
casa, ma a vivere però, non 
a morire! Non a morire per 
colpa della lungaggine del¬ 
la nostra «macchina socia¬ 
le», 4 mesi per un cambio di 
residenza ed è dal novem¬ 
bre del 1984 che non perce¬ 
pisco più la pensione, né io, 
né mia moglie. 

_ NICOLA IERVOLINO 
Magenta (Milano) 


L’InpscentraJe ci ha dato 
— a nostra richiesta — i se¬ 
guenti elementi: 

1) il trasferimento del tuo 
fascicolo e di quello di tua 
moglie (Iervolino e Cozzoìi- 
no) è avvenuto il 15-11-84 
con modelli appositi nn. 
1202 e 1203 mentre il suc¬ 
cessivo 14 gennaio e il 6 
marzo sono stati inviati 1 
modelli O/bls relativi agli 
Importi delle pensioni del 
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1985 (tali mod. O/bis sono 
stati sosfifujfi da analoghi 
in data'4-5-85 e 18-5-85 con 
gli aumenti di cui alla legge 
140/85); 

2) il trasferimento è av¬ 
venuto alla sede provincia¬ 
le di Milano (via Melchiorre 
Gioia) a cui devi rivolgerti, 
per ritirare i modelli di pa¬ 
gamento (O/bis) e per farti 
indicare il luogo dì riscos¬ 
sione. 

Sappiaci dire se sorgono 
altri ostacoli. 

Quando è 
possibile 
rimanere 
in servizio 

Gradirei avere precisa¬ 
zioni in merito ai 2 Decreti 
legge: 22 dicembre 1981 n. 
791 e 22 febbraio 1982 n. 54 
che potrebbero chiarire de¬ 
finitivamente la mia situa¬ 
zione che di seguito eviden¬ 
zio: 

1) godo delia Pensione 
Privilegiata ordinarla di In¬ 
validità per causa di servi¬ 


zio prestato nell’Arma del 
Carabinieri; 

2) in tale posizione è pos¬ 
sibile rimanere In servizio 
presso una società del 
gruppo Iri/Stet fino al 
compimento del 55= anno di 
età? Se no cosa prevedono 
le disposizioni di legge? 

Infine preciso che la mia 
pensione di L. 350.000 è ri¬ 
sarcito ria (6 anni di servi¬ 
zio) e non ordinaria che 
contempla 19 anni, 6 mesi. 


Torino 


È sempre possibile rima- 
' nere In servizio fino al 69* 
anno di età ed anche oltre 
qualora non si frapponga- 
. no difficoltà da parte del¬ 
l’azienda. 

Con la norma di cui al- 
rari 6 della Legge 26 feb¬ 
braio 1982, n. 54 di conver¬ 
sione, con modificazioni, 
dei D.L. 22-12-1981, n. 791 si 
è inteso però estendere 1 di¬ 
ritti di cui alla Legge 
604/1966anche al lavorato¬ 
ri che hanno i requisiti per 
la pensione di vecchiaia ma 


non hanno raggiunto i 40 di 
contribuzione utile, né 1 65 
anni di età. Ciò per evitare 
che l’azienda possa prende¬ 
re a pretesto il raggiungi¬ 
mento dell’età pensionabile 
per 11 licenziamento di la¬ 
voratore ancora In grado di 
prestare ta propria opera 
ma malvisto per ragioni po¬ 
litico-sindacali. 

Di qui la norma secondo 
cut «GII iscritti all’assicu¬ 
razione generale obbligato¬ 
ria per l’invalidità, la vec¬ 
chiaia ed i superstiti ed alle 
gestioni sostitutive, esclu¬ 
sive ed esonerati ve dalla 
medesima i quali non ab¬ 
biano raggiunto l’anzianità 
contributiva massima utile 
prevista dal singoli ordina¬ 
menti, possono optare di 
continuare a prestare la lo¬ 
ro opera fino al perfeziona¬ 
mento di tale requisito, o 
per Incrementare la pro¬ 
pria anzianità contributiva 
e comunque non oltre il 
compimento dei 65* anno di 
età». 

Nello stesso art 6del D.L. 
791, come risulta dopo la 
conversione In legge si pre¬ 
cisa però anche che «la fa¬ 


coltà di opzione è'ricono¬ 
sciuta solo a coloro che non 
abbiano già ottenuto o non 
richiedano la liquidazione 
di una pensione a carico 
dell’assicurazione generale 
obbligatoria Lv-sl o di trat¬ 
tamenti sostitutivi, esclusi¬ 
vi ed esonerativi dell’assi¬ 
curazione generale obbli¬ 
gatoria massima». 

Questo può essere preso a 
pretesto dall’azienda nel 
caso In cui non abbia inten¬ 
zione di mantenerti in ser¬ 
vizio in quanto se è vero che 
la pensione di privilegio co¬ 
stituisce sostanzialmente 
un atto risarcitorio del 
danno subito, è pur vero 
che il governo agli effetti Fi¬ 
scali la considera pensione, 
cioè reddito imponibile, ri¬ 
conoscendo di natura risar¬ 
ei torte — e quindi non im¬ 
ponibili — lesole, eventuali 
indennità accessorie. 

A nostro parere conviene 
comunque comunicare al¬ 
l’azienda almeno 6 mesi 
prima del compimento del¬ 
l’età pensionabile, l’inten¬ 
zione di continuare la pre¬ 
stazione lavorativa, anche 
dopo il raggiungimento 
dell’età. 
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1 comunisti in Campidoglio delineano il proprio ruolo di opposizione 


«Si decide la Roma del futuro 
e noi non staremo a guardare» 

Un documento presentato alla stampa - «La capitale deve rimanere una città laica e non succube del governo nazionale» - Le voci 
preoccupanti su progetti che stravolgerebbero quanto già fatto - Le emergenze ancora irrisolte, le circoscrizioni «dimenticate» 


Roma deve rimanere una 
città laica, con una guida 
non succube del governo na¬ 
zionale. A partire dalla bat¬ 
taglia Immediata contro l 
patteggiamenti oscuri che 
stanno svendendo l’autono¬ 
mia del Comune di Roma. 
Queste le grandi linee di fon¬ 
do su cui 11 gruppo comuni¬ 
sta In Campidoglio («un’op¬ 
posizione forte di quasi sel- 
centomlla voti», ha ricordato 
11 capogruppo Giovanni Ber¬ 
linguer) Invita al confronto 
tutte le altre forze politiche. 

Sono l temi generali sui 
quali si muove il documento 
che 1 consigli comunisti han¬ 
no presentato Ieri alla stam¬ 
pa, la prima esposizione 
pubblica dell’azione futura 
con cui 11 Pei farà pesare, 
dall’opposizione, la voce ed i 
bisogni della città nell’aula 
Giulio Cesare. Tre questioni 
politiche innanzitutto. Le ha 
esposte Giovanni Berlin¬ 
guer: protesta per la lun¬ 
ghezza e la non pubblicità 


delle trattlve («Più che al 
programmi — ha detto Ber¬ 
linguer — si sta guardando 
agli accordi del pentapartito 
nazionale*). Un’accusa per il 
patrimonio accumulato nel 
progetti per Roma Capitale 
che «si sta disperdendo tra la 
nuova maggioranza che non 
avanza richieste al governo e 
il pentapartito nazionale che 
non ne fa nemmeno menzio¬ 
ne nel nuovo programma». 
Infine l’Impegno a prosegui¬ 
re ed aggiornare («limiti ed 
errori nella nostra azione po¬ 
litica vanno corretti» — è 
scritto nel documento) il la¬ 
voro già compiuto dalla 
giunta di sinistra. Grandi 
progetti, alcuni già avviati, 
come il Sistema direzionale 
Orientale, il centro fieristico 
e congressuale, l’Audito- 
rium, il progetto Forl-Cam- 
pidoglio-Centro Storico, 
quello ambientale per Teve- 
re-Aniene-Litorale, il piano 
lntergrato del trasporti e 
quelli di recupero edilizio ed 
urbanistico sono patrimonio 



della città e non possono es¬ 
sere abbandonati. • 

Il gruppo comunista è 
pronto a discuterne con tutte 
le forze politiche, sociali, im¬ 
prenditoriali. «Qui si discute 
di come dev’essere la città 
futura — ha sottolineato 
Berlinguer — e non a caso 
proprio su questi temi nella 
futura maggioranza prose¬ 
guono 1 contrasti tra chi vuo¬ 
le rimanere coerente con 
queste scelte e chi vorrebbe 
cancellarle con un colpo di 
spugna». 

«A proposito — ha aggiun¬ 
to Piero Salvagnl — vorrem¬ 
mo che qualcuno ci dicesse 
esattamente di cosa si sta 
trattando. Leggiamo notizie 
preoccupanti sul giornali. Si 
parla del centro fieristico- 
congressuale che verrebbe 
spostato sulla Colombo stra¬ 
volgendo tutto il Sistema di- 
. rezionale orientale e con¬ 
traddicendo il piano regola¬ 
tore. Oppure — aggiunge 
Salvagni — progetti per la 
riduzione delle Usi senza te- 


senza te¬ 


nere conto del mostruosi 
vuoti che Governo e Regione 
lasciano nella sanità. Cosi — 
conclude — si va solo a com¬ 
promessi di basso livello*. 

E a questo si aggiungono 
le «emergenze». Il documen¬ 
to comunista cita le più pres¬ 
santi e sollecita il governo a 
risposte immediate: la casa, 
il regime del suoli, 1 traspor¬ 
ti, la finanza locale, l’Ente 
Eur, la stessa sanità. «Men¬ 
tre questi problemi incom¬ 
bono — ha detto Walter Ric¬ 
ci — assistiamo ad una pra¬ 
tica aberrante di trattativa 
che paralizza persino le Cir¬ 
coscrizioni, le istituzioni de¬ 
centrate a contatto imme¬ 
diato con 1 cittadini. Non è 
un buon auspicio né per lo 
spazio sempre maggiore che, 
In futuro, le istituzioni de¬ 
centrate dovranno avere, né 
per 1 criteri di trasparenza e 
di non verticizzazlone che 
consideriamo irrinunciabili 
per il futuro governo delia 
città». 

Angelo Melone 



Vetere: «Così darete alla città 
un governo senza ragioni ideali» 

L'intervento del sindaco uscente nei consiglio comunale di ieri - Ancora nessuna proposta 


Un'insolita immagina del sindaco uscente Ugo Voterà 


Contrasti smussati dagli accordi (sia pur traballanti) dei vertici 
nazionali, ma le trattative non hanno ancora raggiunto la dirittura 
d’arrivo per il pentapartito romano. Ieri una nuova verifica (in 
attesa del .maxivertice» di questa mattina) sembra abbia avvicina¬ 
to ancor più le posizioni dei .cinque» sulla questione della sanità: 
riduzione del numero delle Usi, è la ricetta che propone il futuro 
pentapartito. Ma — lo hanno sottolineato in molti —' più che un 
antidoto, quello che sembra emergere dal futuro governo di Roma 
è solunto un palliativo per la «Sanità ammalata». Rimangono poi i 
problemi legati all’urbanistica cd allo sviluppo della città. Sulla cui 
soluzione non si riesce ancora a fare chiarezza, e le tante «emergen¬ 
ze». E intanto i tempi si allungano: la «data ultima», (issata da tutti 
i gruppi consiliari, ai lunedi prossimo si avvicina senza che alcuna 
proposta sia ancora chiara. 

Un problema su cui ha posto l'accento il sindaco Vetere. nel suo 
atteso intervento di ieri pomeriggio in Consiglio comunale: «6 una 
questione politica centrale — ha detto Vetere — ad oltre due mesi 
dal voto. Non contesto il fatto che i partiti discutano, ma è innega¬ 
bile che ci troviamo di fronte ad una contraddizione gravissima in 
base alla quale io vi parlo dai banchi del consiglio pur essendo 
tuttora sindaco della città, senza sapere quando quesU situazione 
potrà essere risolta». 

Una approfondita analisi, quella di Vetere. sullo stato della 
città e sulla sua vorticosa trasformazione in metropoli. Nel discor¬ 
so del sindaco la riflessione, anche autocritica, sugli ultimi nove 
anni si è intrecciata con critiche ed interrogativi per il futuro: 
•Suiramministrazione hanno pesato negli ultimi anni — ha detto 
— spinte, tensioni, richieste che non potevano essere soddisfatte, 
ma che non hanno trovato uno sbocco convincente». Ma sono 


considerazioni, interrogatisi che il sindaco rivolge direttaménte 
anche ai partiti laici: «Negli incontri di questi giorni — ha chiesto 

— vi siete trovati di fronte a una nuova cultura di governo della 
De? Avete registrato novità tali da dar vita a una nuova ammini¬ 
strazione in cui alla De è affidato il ruolo principale?». La questio¬ 
ne, a parere di Vetere, riguarda interessi ben più generali: «li 
problema vero è che per la prima volta nel nostro paese — ha detto 

— si afferma in modo assoluto, incontrovertibile e spudorato'fcon- 
sentitemi questo termine) che i governi locali devono essere fatti a- 
immagine e somiglianza di quello centrale fino a far divenire inin-, 
fluente lo stesso programma». Una «violenza» al sistemàdelle auto¬ 
nomie locali che ha anche risvolti giuridici e normativi. Gli enti 
locali — ha detto Vetere hanno bisogno di autonomia rispetto 
a Ministeri e Magistratura, rispetto alla Regione. «Allo stesso mo¬ 
do le Circoscrizioni debbono poter amministrare appieno con deli¬ 
bere definitive: abbiamo bisogno di controlli sulla Sostanza, non 
Sulla forma. E un esempio sarà — ha aggiunto Vetere — la drastica 
riduzione degli investimenti di fronte alia quale si troverà la nuova 
giunta nell'86. Una situazione drammatica, causa di una legisla¬ 
zione contro cui noi, non i partiti della nuova maggioranza, abbia¬ 
mo combattuto. Se è vero dunque — ha concluso Vetere — che 
una fase si chiude, è anche vero che quella che si sta aprendo 
appare senza ragioni ideali, senza strategie convincenti, senza al¬ 
cun respiro né politico né programmatico». 

Il dibattito — sospeso in segno di lutto per la tragedia della Val 
di Fiemme nella seduta di venerdì scorso — è proseguito fino a 
tarda sera con l'intervento di numerosi altri consiglieri. 

8» me. 


Nomentano: forse si preparava un attentato 


Nel vecchio contatore d’acqua 
c’era mezzo chilo di tritolo 

La scoperta è stata fatta ieri mattina da un operaio della Romana Condotte che stava 
riparando la rete del gas - A pochi metri la sede dell’Olp e numerose ambasciate arabe 


«Una bomba, capisce? Ho aperto la centralina deU'Acea per 
Chiudere rimpianto e ho visto un pacchetto. L’ho preso in 
mano per curiosità: dentro c’era polvere nera, miccia e deto¬ 
natore, insomma, una bomba*. 

Così, per puro caso un operaio della Romana Condotte 
mentre faceva delle riparazioni in vìa Pompeo Ugonio, al 
Nomentano, ha scoperto un potente esplosivo depositato in 
quei luogo da chissà quale gruppo terroristico in attesa di 
usarlo alla migliore occasione. 

È successo ieri mattina poco dopo le 9, in una tranquilla e 
isolata stradina dove si affacciano villette a due piani, poco 
distante da viale XXI Aprile. La squadra di operai era ài 
lavoro già da qualche ora: dovevano effettuare atcunl con¬ 
trolli nella rete del gas, pochi metri sotto il manto stradale. 
Dopo aver scavato fino a trovate le tubazioni, gli operai dove¬ 
vano interrompere l’erogazione del gas. Così Augusto s’è av¬ 
vicinato alla centralina. Quando ha aperto Io sportellino s’è 
accorto che il contatore era in disuso ma in compenso ha 
trovato un portafogli rosso da donna, probabilmente gettato 
lì da uno scippatore, e un sacchetto di plastica, quello dov’era 
custodita la bomba. 

Gli operai sono corsi dal portiere deU’abltazlone più vicina 
per avvertire la polizia e pochi minuti più tardi è arrivata la 
volante con a bordo artificieri ed esperti della scientifica. Si è 
scoperto così che il sacchetto conteneva mezzo chilo di tritolo 
munito di detonatore e miccia: bastava innescare la bomba 
per provocare un’esplosione paurosa. 

Gli inquirenti però ritengono che 11 vecchio contatore fosse 
solo il «ripostiglio» dove mettere al sicuro l'esplosivo In attesa 
di usarlo. Contro quale obiettivo? A poche centinaia di metri 
c'è la sede dell'OIp, l’organizzazione per la liberazione delia 
Palestina ed altre ambasciate e rappresentanze di Stati ara¬ 
bi. Obiettivi fin troppe volte presi di mira nella nostra città. 
Ma non è escluso neppure che l'esplosione fosse destinata a 
qualche negoziante de) posto per «convincerlo» a pagare la 
tangente al racket 

Quell’armadletto In disuso sulla strada è ben conosciuto ai 
malviventi locali che, a quanto raccontano gli abitanti del 
quartiere, lo usano frequentemente per gettare i portafogli 
scippati dopo averli «alleggeriti» del denaro. Una notizia che 
non ha fatto battere ciglio agli agenti intervenuti sul posto: 
evidentemente di ripostigli simili ne esistono un po’ in tutti I 
quartieri della città. Questa volta però la »merce» custodita 
era degna di più attenzione. 

. c, eh. 
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Il Pei: «Si dica 
la verità sulle 
Acque Albule» 



Dal primo ottobre 
«Pane e coperto» 
cancellati dal menù 

Ma il conto complessivo non diminuirà - «Una scelta presa per 
non confondere i! turista» - Piccole misure contro i «salassi» 


Dal primo ottobre la voce «pane e coperto» 
sparirà per sempre dal menù della maggior 
parte dei ristoranti romani. Attenzione, però: 
non è sempre tutto oro quello che riluce, co¬ 
me dice il vecchio adagio, e non affrettatevi a 
farvi troppe illusioni su conti a basso costo 
perché l’iniziativa, decisa dall'Associazione 
dei ristoratori di Roma in armonia con le 
richieste dell’Ente provinciale del turismo, 
inciderà ben poco sul prezzo complessivo da 
pagare a fine pasto: l costi di gestione am¬ 
mortizzati dai gestori nel punto specificò fi¬ 
niranno infatti per riversarsi su primo, con¬ 
torno e dessert. Ovvero sui piatti di più largo 
consumo e tradizionalmente economici. In 
parole povere, rigatoni, risotti, lasagne, can¬ 
nelloni verranno così penalizzati dall’Incre¬ 
mento, sia pure minimo, e non è difficile pre¬ 
vedere che saranno davvero pochi l •rispar¬ 
miatori» capaci di resistere alla tentazione di 
una bella pastasciutta pur di non sborsare 
più soldi. 

L’innovazione, dunque, appare come un 
atto formale in ossequio alle norme vigenti 
all’estero (solo nelle nostre trattorie il consu¬ 
matore è costretto a pagare per il fatidico 
•coperto») e anche come un piccolo escamo¬ 
tage per evitare continue discussioni con l 
clienti stranieri. 

«È chiaro Che in questo modo dovremo af¬ 
frontare parecchi problemi e rivedere nel suo 
complesso l’esborso di gestione — ha detto 
Ieri mattina durante una conferenza Stampa 
con una punta di pfeoceupàzlonell {presiden¬ 
te deU’Assoristoratori, Giorgio Bodoni — nei 
casi In cui, per esemplo. Invece di tre verrà 
consumata una sola portata. D’altra parte 
non potevamo fermarci di fronte a questo 
ostacolo. L’importante era dare II giusto se¬ 
gnale di collaborazione Che cl veniva richie¬ 
sto e migliorare l’immagine offerta al turista 
che spesso resta perplesso e non riesce a 
comprendere la suddivisione delle varie voci 
e in particolare II significato proprio di que¬ 
sta ultima nel conto». 

Però, aggiungono 1 ristoratori, «non è detto 
che dobbiamo essere lasciati soli ad agevola¬ 
re il turismo nella capitale. Bisogna che sotto 
questo versante altre forze si impegnino». E 
come contropartita a uno sforzo definito 
«importante» l’organizzazione reclama oneri 


precisi da parte del governo locale. «Abbiamo 
chiesto ufficialmente — ha aggiunto Giorgio 
Bodoni — di poter beneficiare delle tariffe 
speciali per 11 consumo dell’acqua e della luce 
nonché una revisione deU’ammontare delle 
tasse per l’occupazione del suolo pubblico. Si 
sa, in un locale l’igiene è fondamentale. Be¬ 
ne. Ma allora non si capisce perché l’acqua 
che ne rappresenta il primo e indispensabile 
elemento sia fatta pagare come a qualsiasi 
altro utente che non esplica un servizio so¬ 
ciale. Lo stesso vale per il suolo pubblico •ta¬ 
riffato» dal Comune a cifre astronomiche; e 
poi il gas, le insegne. Sono uscite che noi cor¬ 
rispondiamo integralmente, senza l'aiuto di 
nessuna forfetlzzazione e che pesano come 
macigni sul bilancio». 

Lanciato il sasso, il discorso torna all’espe¬ 
rimento, che ha trovato, pare, molti sosteni¬ 
tori, ma anche oppositori. Del 5.740 gestori 
aderenti all’associazione che fa capo all’U¬ 
nione commercianti, 250 (quasi tutti quelli 
che operano nella zona della stazione Termi¬ 
ni) hanno detto di no alla soppressione. Ma 
nella sede di via Properzio si respira aria di 
ottimismo: ancora una settimana di discus¬ 
sione e il consenso dovrebbe diventare gene¬ 
rale. 

Particolarmente soddisfatto della decisio¬ 
ne si è invece dichiarato il presidente dell’En¬ 
te provinciale per il turismo, Vito De Cesare, 
che comunqqe non si è lasciato sfuggire l’oc- 
caslone.per puntare il dito contro le tariffe 
salate propinate ai turisti. Per calmierare i 
prezzi sono state avanzate diverse proposte. 
Una di queste consiste in un minuscolo car¬ 
tellino che l’Ept distribuirà tra breve nelle 
stazioni ferroviarie e negli aeroporti dove po¬ 
tranno essere annotati numero di targa e 
prezzo di taxi troppo esosi. Ancora: un appel¬ 
lo alla moderazione è stato lanciato anche 
agli albergatori che applicano in modo Indi¬ 
scriminato il sovrapprezzo per l’aria condi¬ 
zionata nelle stanze, un optional che dovreb¬ 
be essere scelto liberamente dal cliente e che 
invece se lo vede imporre senza mezzi termi¬ 
ni. «Non bisogna dimenticare — ha concluso 
De Cesare — che H turismo porta a Roma un 
forte giro di valuta pregiata». 

Valeria Parboni 



Mentre risultano quattro i dispersi 


Morti anche due romani 
nella sciagura di Stava 

Hanno perso la vita i coniugi Terrinoni - Non si hanno notizie di Lo¬ 
renzo Battiston, 11 anni, e di Anna, Alessandro e Massimo Gioscia 


Tra le vittime della trage¬ 
dia della Val di Fiemme figu¬ 
rano anche due pesone resi¬ 
denti a Roma. Sono Ulisse 
Terrinoni e la moglie. Olim¬ 
pia Franzero. Abitavano in 
viale delle Medaglie d’Oro, 
nel quartiere Prati. L’uomo, 
che era nato a Baltimora, ne¬ 
gli Stati Uniti, settantasette 
anni fa, aveva lavorato per 
diverso tempo in Vaticano, 
ricoprendo l’incarico di diri¬ 
gente dell’ufficio telegrafico. 
I due coniugi erano in va¬ 
canza nell’albergo «Stava». 

Quattro romani anche 
nell’elenco dei dispersi: un 
ragazzo di undici anni, Lo¬ 
renzo Battiston, che si sareb¬ 
be recato nella zona di Cava¬ 
lese accompagnato dalla 
nonna. Gli altri tre fanno 
parte di uno stesso nucleo 
familiare. Sono la moglie e i 
due figli di un giornalista 


dell’ufficio stampa dell'AH- 
talia. Italo Gioscia: Anna, 
Alessandro.di quindici anni, 
e Massimo, di nove. - 

Era stato Io stesso Italo 
Gioscia, una ventina di gior¬ 
ni fa, ad accompagnare la fa¬ 
miglia per una vacanza nella 
Val di Fiemme. Per loro ave¬ 
va trovato una sistemazione 
In una casa privata, a poca 
distanza dagli alberghi inve¬ 
stiti dal mare di fango vener¬ 
dì scorso. Quindi, aveva fatto 
ritorno a Roma per lavoro. 
Sarebbe dovuto risalire in 
Trentino a vacanze finite, 
per riportare a Roma i fami¬ 
liari. 

Ma venerdì, appena ha 
avuto notizia della sciagura, 
è immediatamente ripartito 
per il Trentino, dove ancora 
si trova alla ricerca dei suoi 
cari. Ha vissuto la confusio¬ 
ne delie prime ore, in un’al¬ 


talena micidiale di speranza 
e timore. Poi i primi elenchi 
delle vittime, in cui non ap¬ 
parivano i nomi della moglie 
e dei figli. Attimi terribili, 
angosciosi. La speranza ri¬ 
dotta a un filo, che, col pas¬ 
sare delle ore, si affievolisce. 

Ore di ansia e trepidazione 
anche per i colleghi deU'Uffl- 
do stampa delI'Alitaiia, che 
stimano Gioscia come uomo 
e come professionista. Sono 
rimasti in contatto con lui, 
da quando è partito, nella 
speranza di ricevere quella 
buona notizia che fino ad og¬ 
gi, purtroppo, non è arrivata. 

Di Italo Gioscia molti 
hanno tenuto a sottolineare 
la versatilità. Coltiva, con 
molta serietà, l’hobby della 
musica, ed ha svolto appro¬ 
fondite ricerche sulle musi¬ 
che popolari romana e napo¬ 
letana, in particolare sulla 
produzione de! Settecento. 


ito o, o destra, a vano 




i dov’ora n a s c es te 


Dopo H provvedimento della Regione che 
ha revocato l’autorizsazione sanitaria per le 
Acque Albule, Il gruppo consiliare del Pei ha 
chiesto l'urgente convocazione del consiglio 
comunale di Tivoli per dibattere la questio¬ 
ne. Contestualmente, i comunisti propongo¬ 
no un incontro tra il Comune, la Regione e la 
commissione scientifica che la Regione stes¬ 
sa ha nominato per esaminare l'inquina¬ 
mento delle Acque Albule. 

Come si ricorderà, il decreto, pubblicato a 
fine giugno sul bollettino regionale, revoca¬ 
va l’autorizzasione sanitaria alle terme delle 
Acque Albule. Motivo del provvedimento 
l'acqua, solitamente usata per Inalazioni e 


bagni sulfurei, avrebbe perso le sue proprietà 
curative in seguito alle misure prese per 
combattere l'inquinamento fecale. La dire¬ 
zione delle terme, invece, ha sempre conti¬ 
nuato a negare questa circostanza, esami cli¬ 
nici alla mano. Per i comunisti, solo affron¬ 
tando li problema degli Interventi da adotta¬ 
re per 11 risanamento, sarà possibile evitare 11 
definitivo decadimento e la chiusura di que¬ 
sta importante struttura sanitaria. 

La Federazione del Pei di Tivoli ha anche 
sottolineato la necessità di una esatta e chia¬ 
ra informazione agli utenti. «Il palleggia¬ 
mento delle responsabilità — hanno dichia¬ 
rato — determina solo un progressivo deca¬ 
dimento e la chiusura di questa ricchezza*. 


i 
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Mostre 


■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul¬ 
ture del tempio di Apollo Sosiano: un combatti¬ 
mento dei Greci contro le Amazzoni, opera del V 
secolo a.C. restaurato e ricomposto. Ore 9-13 e 
17-20, sabato 9-13 e 20-23.30. lunedi chiuso. 
Fino al 22 settembre. 

■ PALAZZO VENEZIA. Cinque secoli di 
stampa musicale in Europa, dagli incunabili a 
oggi. Fino al 30 luglio. Orario: 9-13: lunedì chiu¬ 
so. 

■ BIBLIOTECA NAZIONALE «VITTORIO 
EMANUELE» (viale Castro Pretorio). Mostra sul¬ 
le novità editoriali e sull'arte della cucina nei 
secoli. Fino al 10 settembre. Orario: 9-19: saba¬ 
to 9-13,30; domenica diurno. 


■ PALAZZO BARBERINI (via delle Quattro 
Fontane 13). Andrea Ansaldo pittore genovese 
del ‘600. Restauri e confronti. Fino al 31 agosto. 
Orario: 9-13,30; lunedì chiuso. 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Mo¬ 
ro 5). Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De 
Chirico, Carré, Severini; cartoni preparatori del¬ 
l’affresco di Sirom dell'aula magna. Fino al 31 
ottobre. Orario: 10-13; 16-20; festivo 10-13. 

■ PALAZZINA CORSINI (Villa Dona Pamphi- 
li). «Mon chien ami...» il cane nella cartolina d'e¬ 
poca 1900-1950. Mostra organizzata dalla pro¬ 
vincia e i centri culturali francesi, inglese, svizze¬ 
ro e tedesco. Fino al 31 luglio. 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenia 
113- Carabinieri 112- Questura 
centrala 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze S100 • 
Guardia medica 475674-1 2-3-4 
* Pronto soccorso oculistico 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 - 

7575893 - Centro antiveleni 

490663 (giorno). 4957972 (nolte) 

- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BR & C 312651 2 3 - 
Farmac.e di turno zona centro 
1921: Salano-Nomentano 1922. 
Est 1923; Eur 1924. Aurelio-Flami- 
mo 1923 • Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 1 16, viabilità 42 12- 
Acca guasti 5782241 - 5754315 - 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 • Vigili urbani 6769 - 
Conartermid. Consorzio comunale 
pronto intervento termoidraul.co 
6564950 - 6569198. 

La città in cifre 

Dati demografici di sabato 20 luglio 


1985. Nati 95. di cui 68 maschi e 
37 femmine (nati morti 2) Morti 
72, di cui 36 maschi e 36 femmine 
(sotto i 7 anni- 1). Matrimoni 10. 
Dati demografici di domenica 21 lu¬ 
glio 1985. Morti- 40. di cui 19 ma¬ 
schi e 21 femmine 

I biglietti estratti 
alla festa 
dell'Unità di Cori 

Si d conclusa la festa dell'Unità di 
Con. organizzata dalla sezione Anto¬ 
nio Gramsci, con l'estrazione dei bi¬ 
glietti vincenti della sottoscrizione a 
premi II biglietto n. 2615 ha vinto la 
Fiat Panda 30 L Gli altri biglietti 
estratti sono: 4099. 3039, 186. 
2685. 2423. 3042. 4090. 4028. 
4377. 1462. 3656. 1357. 4015. 
3614. 1140. 4024. 2632. 210 

Lutti 

É morta all età di 74 anni, la compa¬ 
gna Lidia Bravetti Staffetta nella 
guerra di Liberazione, militò attiva¬ 
mente nelle formazioni partigiane e 
si iscrisse al Partito Comunista fin 
dal 1944 I compagni delle sezioni di 
Porta San Giovanni e di Prenestino 
Galliano, della Federazione Romana. 


delle Zone Appia e Prenestino. del 
Gruppo Comunista alla VI Circoscri¬ 
zione. de) Comitato di Gestione della 
Usi Rm 6. e dell'Anpi, esprimono alla 
famiglia ed al figlio compagno Renzo 
Frinolli, Presidente del Consiglio del¬ 
la VI Circoscrizione, le condoglianze 
piu commosse e sincere 


È morto <1 compagno Vincenzo Mani¬ 
scalco nato ti 21 gennaio 1914. I 
funerali sr terranno questa mattina 
(martedì) alle 8.20. Le condoglianze 
più sentite della sezione Castra Fiore 
Le Valli e dell Unità 

• (« • 

Un male incurabile ha tolto alt affetto 
dei suoi cari il compagno Giovanni 
Pacelli. I compagni della Sezione Te- 
lefonici-Sip. della Federazione Ro¬ 
mana e dell'Unità, partecipano a) do¬ 
lore dei familiari, ricordando la lunga 
e fattiva militanza nel Partito 


É improvvisamente ed immatura¬ 
mente scomparso il compagno Raf¬ 
faele Abate, della Sezione Telefonici- 
Sip. La Segreteria ed ■ compagni tut¬ 
ti. della Sezione e della Federazione 
Romana, manifestano la foro parteci¬ 
pazione al dolore dei familiari. 


Tv locali 


VIDEOUNO 


canale 59 


22.30 Film «La vedova allegra» (1952). con L. 
Turner, F. Lames (Comm.). 


13.30 «I Pruitts». telefilm; 14 Telegiornale; 

14.30 Film «Pandora»; 15.50 «Jason del com¬ 
mando stellare», telefilm; 16.15 «Le avventu¬ 
re di Bailey». telefilm; 16.30 Cartoni animati; 

18.30 Telegiornale; 18.50 Cartoni animati; 
19 Telefilm; 20 Cartoni animati; 20.30 Tele- 
giornale; 20.35 «I Pruitts». telefilm; 21.05 
Film «La bandiera sventola ancora»; 23 «Ca¬ 
priccio e passione», telefilm; 23.50 «Rumpo- 
le», telefilm. 


RETE ORO 


canale 27 


T.R.E, 


canali 29-42 


15 II destino dei tarocchi; 15.30 «Star Trek», 
telefilm; 16.30 «La sconosciuta», sceneggia¬ 
to; 19.30 «Villa Paradiso», telefilm; 20.30 
Film «Gilda» (1945). regia C. Vidor con R. 
Hayworth. G. Ford (Dramm.); 22 «Star Trek», 
telefilm; 22.46 «Mannix», telefilm; 23.30 
Film. 


11 Film «La venere dei pirati»; 12.30 «Le 
spie», telefilm; 13.30 «La famiglia Potter», te¬ 
lefilm; 14 Roto Roma; 14.30 Pugilato; 15.30 
«I magnifici eroi», telefilm; 16 «George», tele¬ 
film; 16.30 Patatrac; 17.30 «Le spie», tele¬ 
film; 18.30 Opinioni a confronto, rubrica; 
19.30 «L'immortale», telefilm; 20.30 «Gli An¬ 
tenati», cartoni; 21 Film «I leopardi di Chur¬ 
chill»; 22.30 Roto Roma; 23 «Dr. Kildare». 
telefilm; 23.30 «Project UFO», telefilm; 0.30 
Film «Ray Master l'inafferrabile» (1967). con 
L. Orfei, G. Moschin (Comm.}. 


ELEFANTE 


canale 48-50 


GBR 


canale 47 


16 Cartoni animati; 17 «La grande vallata», 
telefilm; 18 «Il mistero di Gillian», telefilm; 

19.30 La dottoressa Adelia per aiutarti; 

20.30 Film «La dominatrice del destino»; 


7.30 Film «Le sirene urlano, i mitra sparano» 
(1964). con E. Costernine (Aw.|; 9 Buongior¬ 
no Elefante; 14 I viaggi e le avventure, docu¬ 
mentario; 14.30 DDA Dirittura d'arrivo; 18 
Laser, rubrica; 19.50 Controcorrente, rubrica 
cristiana; 20.25 Film «Canne infuocate» 
(1956), regia L. Selander con S. Hayden 
(West.); 22.15 Tu e le stelle; 22.30 «Il tocco 
del diavolo», telefilm; 23 Lo spettacolo conti¬ 
nua: Film «La spada del Cid». 


COMUNICATO — Il numero 
estratto tra gli acquirenti della 
litografia di Gilberto Filibeck. al¬ 
la Festa dell'Unità di Villa Fas- 
sini. è il n. 96. Il premio può 
essere ritirato presso la sede 
della Zona Tiburtina. in Via Die¬ 
go Angeli (Casalbruciato). 
ZONA — AUREUO-BOCCEA 
alle 18.30 attivo di Zona sulla 


Festa delFUnità. nell'area della 
festa (M. Sandri. G. Rodano); 
CASSIA, contìnua presso il 
Parco Papacei. via Veientana. 
la Festa dell'Unità organizzata 
dalla Sezione Cassia. 
COMITATO REGIONALE — 
È convocata per giovedì 25 alle 
16.30 la riunione congiunta del 
C r. e della C.r.c. (sala stampa 
Direzione) con il seguente 


BASSETTI 

CONFEZIONI 

Via Monterone. 5 - Tel. 65.64.600-65.68.259 - ROMA 

ULTIMA SETTIMANA DI VENDITA PROMOZIONALE 
MERCE ESTIVA E INVERNALE 

anche taglie calibrate 

SCONTI 30% - 50% 


o.d.g.: a) iniziativa politica nel 
Lazio dopo il Comitato Centra¬ 
le; b) varie. 

CASTELLI — NETTUNO alle 
19 Cc.dd. Anzio e Nettuno su 
Festival dell'Unità (Magni). 
FROSINONE — FERENTINO 
alle 20.30 (Cervini). 

TIVOLI — In federazione alle 
18 riunione sul Parco Valle 
Amene (Cerqua). 


Rinascita 

Se si vogliono capire e 
interpretare ogni setti¬ 
mana gli avvenimenti 
della politica, deH’eco- 
nomia, della cultura. 


Alcuni esempi: 

abiti uomo 
giacche uomo 
abiti donna 

Com iti. m —n» legge 80 


Hotel Parco dei Principi 
quote settimanali da lire 
340.000 

«JESOLOUDO 

Hotel Aldebaran 
quote settimanali da lire 
225.000 

SORRENTO 

Hotel Mediterraneo 
quote settimanali da lire 
345.000 

e ancora. 

Chianciano. Cesenatico, 
Montecatini. Acireale, 
ecc. 

MONTE ANNATA 

Hotel Contessa 
quote settimanali da lire 
385 000 


da L. 75.000 
da L. 55.000 
da L. 30.000 


Sog giorni 
in Italia 


per i ritardatari, il 
Club Unità vacanze e sport, propone 
soggiorni al mare e in montagna 
per una vacanza tutta relax 







Hotel Faedo Pineta 
quote settimanali da lire 
245 000 


PER IVFOR\HZK>\| 

Unità 

vacanze 

MILANO. 
mA FiAio Tnh 
trMm tOZl 64 2.1 

ROMA. 

»i* do Tauro» I» 
tettino (061 4» Vitti 

Torte te Frderumm del R"l 
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Franco Fallarino, 20 anni, fu ridotto in fin di vita a coltellate 


Massacrarono un loro coetaneo 

Arrestati a Fregene tre «fasci-bar» 

Tutti giovanissimi ma con qualche precedente giudiziario - Colpirono il ragazzo tendendogli un agguato dopo avergli distrutto 
la moto a colpi di martello - In carcere per favoreggiamento un amico del ferito: non volle denunciare gli aggressóri 


Capelli lustri e ben tagliati, vent’annl ancora da com¬ 
piere. SI dicono fascisti perché la violenza è l’unica cosa in 
cui credono davvero. Sono immancabili allo stadio, ma 
solo per menare le mani. A Fregene dove passano la mag¬ 
gior parte dell’estate hanno fama di essere dei «duri». Ma 
questa volta l’hanno fatta troppo grossa: la polizia li ha 
messi in prigione con l'accusa di tentato omicidio e dan¬ 
neggiamento. 

Antonio Conti, 18 anni, suo fratello Michele, di 20, e 
Massimiliano Mancini, 19, sono stati arrestati tredici gior¬ 
ni dopo aver massacrato di botte, sprangate e coltellate 
Franco Fallarmi, un loro coetaneo accusato di aver «dato 
fastidio» ad una ragazza del gruppo. La polizia è arrivata a 
loro dopo avere messo a soqquadro tutti 1 bar e 1 luoghi di 
ritrovo del giovani di Fregene e dintorni dov’è avvenuta 
l’aggressione. 

La verità è venuta fuori un pezzetto per volta lacerando 
piano piano un velo di paura e complicità. 

Era cominciato tutto il pomeriggio del 9 luglio, quando 
Franco Fallarino, 22 anni, venne scaricato aH’Aureiia ho¬ 
spital, in fin di vita. Aveva il fegato lacerato da una pro¬ 
fonda coltellata, un altro taglio meno grave a pochi milli¬ 
metri dall’occhio, il corpo coperto di lividi. Lo aveva ac¬ 
compagnato in ospedale Pietro Muscos, 21 anni, nato a 
Fregene 21 anni fa e residente in via Palombina. Al medici 
che chiedevano spiegazioni aveva raccontato una storia 
inventata lì per lì. Disse che a ridurre in quello stato il suo 
amico erano stati tre giovani per rubargli la motocicletta. 

Un racconto che convinse poco sia i medici che la poli¬ 
zia, anche perché subito dopo avere concluso la sua testi¬ 
monianza Pietro Muscos sparì dalla circolazione per un 
paio di giorni. 

Le indagini cominciarono subito ma nessuno dei giova¬ 
ni che passavano il pomeriggio davanti ai bar di Fregene 
si ricordava di Franco Fallarmi. Eppure in quella zona il 
giovane era di casa. La famiglia dice che ci andava quasi 
tutte le mattine per tornare a casa solo a notte fonda. 

Con pazienza gli agenti sono riusciti a rompere il silen¬ 
zio imposto dai tre arrestati ed è venuto fuori che da qual¬ 
che tempo Franco Fallarmi stava alle costole di una gio¬ 
vane villeggiante, la ragazza «di» Antonio Conti. Negli ulti¬ 
mi tempi la corte s’era fatta davvero insopportabile. Era 
giunto al punto di entrare di notte in casa sua. Proprio per 
questo motivo aveva avuto a che fare con Antonio Conti e 
i suoi amici. Più di una volta gli avevano intimato di stare 
alla larga e non farsi neppure più vedere in zona. Ma 
Franco Fallarino non aveva neppure preso sul serio l’av¬ 
vertimento e continuava a frequentare i bar e gli stabili- 
menti di Fregene. 

E così il pomeriggio del 9 luglio, mentre lui era al bar di 
via Baiamonti i tre, con spranghe e martelli, gli danneg¬ 
giarono la motocicletta, una «Suzuki» parcheggiata da- 
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Da sinistra a destra: Michele Conti, Antonio Conti. Massimiliano Mancini, arrestati per tentato omicidio, e Pietro Muscas, in 
carcere solo per favoreggiamento 


vanti al benzinaio di via Castellammare. Ma questo non 
era che il primo passo della loro vendetta. Lo aspettarono 
nascosti dietro un angolo. Verso le 4 del pomeriggio ecco 
che Franco Fallarino e il suo amico Pietro Muscos escono 
dal bar per tornare a casa. Qualche attimo dopo i tre sbu¬ 
cano dall’angolo a bordo di due motociclette. Circondano 
Franco Fallarino e lo massacrano, prima con le spranghe, 
Infine con i coltelli. Continuano a tempestarlo di calci, 
anche quando è caduto a terra e non ha più la forza di 
reagire. Prima di andarsene gridano a Pietro Muscos: «Se 
apri bocca ti conciamo anche peggio», poi salgono sulle 
moto e fuggono lasciando i) giovane a terra, in fin di vita. 
È con questi metodi che probabilmente sono riusciti a far 
tacere anche gli altri giovani della zona. 

- Michele Conti, molto conosciuto a Fregene e a Roma 
come picchiatore dell’estrema destra era già stato arresta¬ 
to tempo fa per aver accoltellato un gruppo di tifosi alla 
fine dell’incontro Sampdoria-Roma. Massimiliano Man¬ 
cini è «figlio d’arte»: il padre Luciano, conosciuto negli 
ambienti della mala come «Er principe», ha un lungo cur¬ 
riculum giudiziario alla spalle. Attualmente è agli arresti 
domiciliari per motivi di salute, inquisito per l’inchiesta 
Calvi-Carboni. Pietro Muscos è stato arrestato per favo¬ 
reggiamento. 

Carla Cheto 


Rinviati a giudizio: 
rubarono tre conigli 


CI sono voluti tre anni per 
portare a termine un’inchie¬ 
sta giudiziaria su un furto 
aggravato. Non si tratta però 
di un «colpo» che ha fruttato 
miliardi, ma appena tre co¬ 
nigli, prelevati da una gab¬ 
bia, in un piccolo podere. A 
nulla è servito che i respon¬ 
sabili abbiano confessato e 
risarcito il danno, ottenendo 
il perdono dal proprietario 
delle tre bestiole. Sulla base 
del rapporto fatto da un ma¬ 
resciallo dei carabinieri, il 
giudice istruttore Luigi Gen¬ 
naro (che è stato uno dei ma¬ 
gistrati più attivi nella lotta 
al terrorismo nero) ha 
ugualmente rinviato a giudi¬ 


zio i due protagonisti dell’in- 
solita vicenda giudiziaria. 

I due, dipendenti di una 
società di impianti tecnici, il 
28 luglio di tre anni fa furono 
inviati nella zona di Cesano 
per sostituire il «disabilìtato- 
re» di teletax. Passando da¬ 
vanti ad un piccolo podere, 
videro una gabbia con alcuni 
conigli e, ritenendo che in 
casa non ci fosse alcuno, 
s’impossessarono di tre ani¬ 
mali. «Avevamo bevuto qual¬ 
che bicchiere di troppo e ab¬ 
biamo fatto quella “fesse¬ 
ria”» ammisero gli operai, 
che risarcirono il danno e 
chiesero scusa al proprieta¬ 
rio. 


Domani sciopero degli edili contro la decisione deil’immobiliare VILLA ALDOBRANDINI 


La Sogene sfida il pretore 
e caccia operai reintegrati 

Chiesti licenziamenti per 33 lavoratori del cantiere Olgiata, riammessi nel posto di lavoro da 
una recente sentenza, e per 55 dipendenti dei cantieri di Tor Bella Monaca e Grottaperfetta 


Arrestati due nigeriani 
con 720 grammi di eroina 

Due corrieri della droga nigeriani sono stati arrestati dalla 
Guardia di finanza e dalla dogana dell’aeroporto di Fiumici¬ 
no, dove erano in transito provenienti da Bombay e diretti a 
Lagos, con 720 grammi complessi vi di eroina occultati in vari 
modi. I due, un uomo e una donna, sono Kazzem Olatunde 
Ademoye di 30 anni e Susan Ikponwosa Ekhaguere di 24. La 
droga era contenuta in uno stick di deodorante svuotato 
nascosto nel bagaglio a mano di lei, ali’intemo dei pantaloni 
di entrambi e nell’assorbente igienico della donna. 

Ateneo, proteste per nomina 
studente sotto inchiesta 

Tra 1 nuovi rappresentanti degli studenti in seno al consiglio 
d’amministrazione dell’Università «La Sapienza» è stato no¬ 
minato da) ministero della Pubblica istruzione il rappresen¬ 
tante dei cattolici popolari posto sotto inchiesta dalla magi¬ 
stratura in seguito alla denuncia di brogli nelle ultime elezio¬ 
ni universitarie. L’episodio viene denunciato dalla Fgci, dalla 
Federazione giovanile socialista e Nus di Roma, dalla Fede¬ 
razione giovanile repubblicana e dalla Gioventù liberale, che 
giudicano estremamente grave tale decisione. 

Interrotta la Roma-Viterbo 
Interrogazione al ministro 

Per consentire 1 lavori della direttissima Roma-Firenze le 
ferrovie hanno deciso di interrompere alla stazione di S. Pie¬ 
tro le corse della linea Viterbo-Roma Termini creando non 
pochi disagi agli ottomila pendolari che quotidianamente 
devono recarsi a Roma. I senatori Giovanni Ranalli, Giovan¬ 
ni Berlinguer e Sergio Pollastrini hanno inviato un’interro¬ 
gazione al ministro dei Trasporti per sapere perché l’azienda 
di Stato non abbia ancora provveduto ad allestire servizi 
alternativi di trasporto. Un’analoga interrogazione è stata 
Inviata dal deputato de Angelo Picano. 

Frosinone, chiesti al governo 
interventi per il terremoto 

Nella provincia di Frosinone i comuni dichiarati terremotati 
sono 52 su 91 ma nell’elenco non i Incluso il capoluogo. Dopo 
tre richieste inviate al ministero della Protezione civile il 
sindaco Dante Spartani ha nuovamente sollecitato il mini¬ 
stro Zamberlettl. Il sindaco chiede la concessione dei benefici 
che spettano ai terremotati. 


Ottantotto richieste di li¬ 
cenziamento. Un altro pe¬ 
santissimo colpo al settore 
edile dove la crisi è già dila¬ 
gante. La Sogene ha scelto la 
linea dura. Ad appena una 
decina di giorni di distanza 
dalla sentenza del pretore 
che reintegrava nel posto di 
lavoro trentatré lavoratori 
del cantiere Olgiata, espulsi 
nell’ottobre scorso perché, 
come disse la società, 1 lavori 
erano finiti, la Sogene ha de¬ 
ciso di licenziarli di nuovo. 
Stessa decisione ha preso per 
altri clnquantacinque edili 
impiegati nei canUeri di 
Grottaperfetta e di Tor Bella 
Monaca. Contro questa scel¬ 
ta giudicata dal sindacato a 
dir poco «provocatoria», la 
Federazione lavoratori delle 
costruzioni ha già indetto 
per domani uno sciopero 
dell'intero settore edile con 
una manifestazione che si 
svolgerà sotto la sede del- 
i*Associazione dei costrutto¬ 
ri romani. La Flc ha anche 
chiesto un incontro urgente 
al ministro del Lavoro, al 
Comune di Roma e alla Re¬ 
gione Lazio. 

La decisione delia Sogene 
di licenziare ottentotto lavo¬ 
ratori tra l’altro viene presa 
in un momento abbastanza 
florido per la società. «In 
questo periodo — afferma in 
un comunicato la Flc — la 
Sgi-Sogene ha acquisito ap¬ 
palti pubblici con ITaUposte, 
con l’Isveur per il Quartac- 
ciò. Inoltre la società opera 
in strutture consortili come 
la Ferroflr, il Solaso. È Impe¬ 


gnata assieme alla Vianinl 
per la costruzione della uni¬ 
versità di Tor Vergata». 

Non è, dunque, la crisi a 
spingere la Sogene a licen¬ 
ziare. «La realtà — afferma¬ 
no i lavoratori — è ben altra: 
la Sogene sta scegliendo 
sempre più la strada del su¬ 
bappalto per realizzare mag¬ 
giori profitti». 

Che la società avesse scel¬ 
to la linea dei tagli lo si era 
già visto nell’autunno scorso 
quando vennero richiesti li¬ 
cenziamenti per centocin¬ 
quanta impiegati. Licenzia¬ 
menti che però, grazie alle 
battaglie del sindacato, pre¬ 
sto rientrarono e si trasfor¬ 
marono in cassa integrazio¬ 
ne e in contratti di solidarie¬ 
tà. ' 

Ma la Sogene ritornò pre¬ 
sto ail'attacco e decise di ri¬ 
spedire a casa una quaranti¬ 
na di lavoratori del cantiere 
dell*01giata, perché i lavori 
erano finiti. Sette di loro se 
ne andarono. Per gli altri 
venne intentata una causa 
dalla Flc, che il sindacato ha 
vinta 

«I provvedimenti assunti 
dalla Sogene — afferma la 
Flc — vanno respinti ed i la¬ 
voratori devono essere man - 
tenuti nei posti di lavoro. La 
Flc chiama tutte le forze isti¬ 
tuzionali e politiche ad una 
battaglia in difesa dell’occu- 
parione e per il rilancio del 
settore edile. Settore dove 
l'emorragia di manodopera è 
ormai inargtnabile. 

Paola Sacchi 


(VIA NAZIONALE) 

STASERA ORE 21 

la compagnia «L'OMBRELLO» 

presenta 

CARLOCONVERSI 

in 

“Nun ve n'annate 
che sinnò piagnemo” 

di 

SANDRO SALVI e FIORENZO FIORENTINI 
LUNEDÌ 29 LUGLIO ORE 21 


in 

“Datemi un teatro 
e vi solleverò...” 

di TONINO TOSTO 


Giovedì a Gordiani 
assemblea eletti Pei 

T\rtti gli eletti del Pei a Roma nelle ultime amministrative si 
riuniranno in assemblea giovedì proesiino nello «sporto dibattiti» 
della Festa deU’Unità di Villa Gordiani. Saranno discussi, sulla 
base di un documento preparato dal gruppo comunale, p rog ram mi 
e iniziative del partito nella società cittadina e nelle istituzioni, 
dopo il voto di maggio. 

Parteciperanno, oltre gli eletti, tutti ì parlamentari romani, i 
membri del comitato federale e della commissione di controlla 
Aprirà con una relazione Sandro Morelli, segretario della federa¬ 
zione; concluderà Giovanni Berlinguer, segretario regionale. 


Festa nazionale della cultura 

Roma 12-28 luglio 1985 . 


Oggi 23 luglio alle ore 21 
a Villa Gordiani 


TENDA DE L’UNITA’ 


ORE 21.00: DIBATTITO 

SFOGLIANDO IL LIBRO 
“ENRICO BERLINGUER” 

Confronto tra 

A. TATÙ, L. LILLI, 

M. PETTINELLI, C FRACASSI 

Coordina 

ROCCO DI BLASI 

Organizzato in collaborazione con la 
redazione l’Unità 


* '» * ' ’ 



















Ieri a Roma 





minima 20 J 


massima 36° 


La «Turando!» di Bussotti 
come la voleva Puccini 


•I costumi sono stati "ri¬ 
costruiti" sui figurini che 
Brunelleschl elaborava se¬ 
guendo le idee di Puccini, 
Anche la scenografia cerca 
di essere II più possibile fede¬ 
le a quello che avrebbe volu¬ 
to Puccini=. Sylvano Bussot¬ 
ti, che firma scene, costumi e 
regia delia -Turandoti in 
programma da stasera alle 
21 a Caracalla, minimizza il 
peso del suo intervento. Ma è 



fatica vana: questa fiaba, co¬ 
sì crudele e malinconica por¬ 
ta la sua impronta, elegante 
e seducente: costumi dorati, 
mantelli variopinti, Il sogno 
delia Cina senza le cineserie, 
l'incanto dei teatro. 

L’allestimento, già realiz¬ 
zato per il festival puccinia- 
no di Torre del Lago, è stato 
quasi rifatto per Caracalla, 
dove gli spazi sono maggiori. 
•CI sono rimandi a molte del- 


Dibattito 
a più voci 
sul nostro 


le mie opere, costumi che ri¬ 
chiamano quelli elaborati 
per "Lorenzaccio"-, spiega 
Bussotti che, come è noto 
ama moltissimo il teatro di 
Puccini. Per lui quest'opera 
•esprime la tragedia perso¬ 
nale del musicista, che senti¬ 
va la malattia consumarlo 
senza pietà-. Quella malattia 
che gli avrebbe fermato la 
mano proprio mentre avreb¬ 
be dovuto portare a conclu¬ 


sione il •lieto fine- che il li¬ 
bretto prevedeva. Di qui l’ac¬ 
centuazione drammatica 
che Bussotti fa dell'opera, 
pervasa da una struggente 
malinconia. 

E il finale sarà una sorpre¬ 
sa anche per chi la •Turan- 
dot- la conosce a memoria. 
Sarà, infatti, eseguito il pri¬ 
mo finale che Franco Alfano 
realizzò, seguendo le indica¬ 
zioni di Puccini, ma molto 


Sylvano Bussotti, suo! sono regia, scene e costumi della «Turandot» 


aggiungendoci di suo. Quel 
finale che Toscanlnl gettò 
via, imponendo ad Alfano di 
scriverne un altro che tenes¬ 
se conto soltanto delle Indi¬ 
cazioni del musicista scom¬ 
parso. Ma poi, alla prima 
esecuzione, fermò l’opera al¬ 
ia morte di Llù dicendo: «Qui 
è morto il maestro ». Molti di¬ 
rettori hanno conservato 
questa abitudine. Anche Da¬ 
niel Oren che torna per la 
prima volta a Roma dopo 
qualche anno, ha scelto di 
fermarsi a Llù. Così sui po¬ 
dio, dopo un brevissimo in¬ 
tervallo salirà Nicola Sama¬ 
le. •Del resto l’opera andreb¬ 
be eseguita senza finale•, 
commenta Bussotti. 

Questo allestimento di 
Turandt ì che è il primo spet¬ 
tacolo tutto ideato dal diret- 
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tore artistico Gianluigi Gel- 
mettl, presenta nel ruolo del¬ 
la crudele principessa Gwi- ' 
neth Jones, un soprano ame¬ 
ricano che per la prima volta 
si misura con Turandoti' in 
quelli del principe Calaf II 
collaudato Nicola Martinuc- 
ci. Liù è Diana Sovleto, men¬ 
tre le tre maschere saranno 
Alessandro Corbelli, Paolo 
Barbacinl, Piero De Palma, 
tre * specialisti• di Pìng Pong 
e Bang. Sulla carta, quindi, 
un bello spettacolo. Le repli¬ 
che sono previste per 11 26, 
28,31 luglio e per II 3,1, 9,14, 
17 agosto. Ma, attenzione, 
dopo le prime reclte cambia 
il cast. Non cambiano per 
fortuna le scene che sono 
tutte da vedere. 

m. pa. 


Enrico 

Berlinguer 


« 


VILLA GORDIANI 


ftV'4 

Ju 


Italia 
Camerun 
e estate 
assassina 


MASSENZIO 



• VILLA GORDIANI (Via Prenestma) — Nello 
spazio dibattiti alle ore 19.30 Velia di Pietra 
coordina il dibattito su all bambino: la musica, il 
linguaggio, il corpo». Partecipano: R. Pinto. S. 
Salacone, C. Nespolo, M. Belgrano. M. Cose* 
nentino. 

Segue poi alle 21 un dibattito proposto dal 
circolo di cultura omosessuale «Mario Mieli»: 
«Aids: cultura e paure». Partecipano G. Rossi. M. 
Andolfi. C. Di Silvestri, V. Piccolo. Coordina Luigi 
Benevelli. 


Alla Tenda de l'Unità alle ore 21 confronto- 
dibattito «Sfogliando il libro "Enrico Berlinguer" 
con A. Tato. L. Lilli. M. Pettinclli, C. Fracassi. 
Coordina Rocco Dì Blasi. 

Per la rassegna cinematografica «Pier Paolo 
Pasolini dieci anni dopo» a cura de L'Officina Film 
Club: ore 21 «Il diritto del più forte» di R.W. 
Fassbinder; ore 22.30 «Un anno con Blune» di 
R.W. Fassbinder. 

Lo spazio Cocktail in Concerto è gestito que¬ 
sta sera dal Mississippi Jazz Club. 

CONCERTO alle ore 21 (L. 4.000) del cantante 
Scialpi. . 


• SWIM-IN Piscina delle Rose - Viale America 
30. L. 10.000 (proiezioni, piscina, spogliatoi, 
servizi). 

Ore 22 «Olimpiadi nella giungla» e a seguire 
«Maggiolino tutto matto». 

• SPAZIOVIDEO ore 21 «Telegiornale. Mon¬ 
taggio delle notizie sui più importanti avvenimen¬ 
ti mondiali dal 1966 ad oggi. Parte IV (60‘)». 
Quark Special Armamenti strategici bomba ato¬ 
mica, tensione internazionale (60‘): Documenta¬ 
ri sportivi (60 ). Dalle ore 0.30 programmazione 
di Video Musicali. 

• MASSENZIO SQUARE GARDEN alle ore 


Valérie Kaprinski 


23 (circa) per il Programma di balletti, la Compa¬ 
gnia «Xema» costituita da giovani elementi pro¬ 
veniente dall'Accademia Nazionale di Danza e 
dal teatro dell'Opera di Roma, presenta: «Tan- 

P hi» con musiche di A. Piazzolla e coreografia di 
aolo Mauro, «Mosso» musiche di autori con¬ 
temporanei e coreografia degli interpreti (Miconi, 
Anastasio. De Panfilis, Cerreto, Zarzaca): «Don 
Chisciotte». Finale «Gran Pas de deux» con Sal¬ 
vatore e Alessandra Capozzi. 

Viene presentato a Roma per la prima volta il 
film-inchiesta di Oliviero Beha e Roberto Chiodi 
«Mundialgate» sulla controversa partita Italia* 
Camerun. 


Il programma di oggi 


• "MASSENZIO — (Palazzo dei Congressi * Cristoforo Colombo 
- Lire 5.000 - Tessera lire 500). Dalle ore 21: 

"Visioni 

Le eroine fiammeggianti. «La notte del desiderio» 
SCHERMOGRANDE 

"Femme publique. Francia 1984. Regia di Andrej Zulawski 
"L'estate assassina. Francia 1982. Regia di Jean Becker 
"La donna in fiamme. Ger. Occ. 1983. Regia di Robert Van 
Ackeren 

"La bella di Lodi. Italia 1963. Regia di Mario Missiroli 
SCHERMOFESTIVAL' 

Il cinema oltre il film. Censura nazional-sportiva 

"Mund.-algate. Italia. 1983-84. Di Oliviero Beha e Roberto Chiodi 

(90) 

"Incontro con Oliviero Beha e Roberto Chiodi. Al termine: “Gli eroi 
della domenica. Italia. 1953. Di Mario Camerini 

TERZOSCHERMO 

Kinderkino 

"Un maggiolino tutto matto. USA 1969. Regia di R. Fleischer 
Classici del «muto» 

"Il pirata nero. USA 1926. Regia di Alfred Parker 
Stelle ci Cinecittà: Clara Calamai "La cena delle beffe. Di Alessan¬ 
dro Blasetti 



Clara Calamai 



Contro 
la censura, 
per la 
libertà 


OSTIA ANTICA 



Gran 
finale 
con Ray 
Charles 


• OSTIA ANTICA — «Contro la censura per la 
libertà di espressione» è il tema del dibattito che 
si tiene oggi alle ore 19.30. Vi partecipano: Ro¬ 
berto Faenza, Silvano Agosti. Piero Natoli. Tinto 
Brass. Mario Gallo. Maurizio Ferrara. Oliviero Be¬ 
ha. 

Lo Spazio Video si apre alle ore 18 con due 
programmi: A) Servizi speciali su: il generale Dal¬ 
la Chiesa, rapimento Moro. Libano e Mafia - 
Antologia di telegiornali: ore 24 Varietà Rischia- 
tutto. B) «D'Amore si vive» di Silvano Agosti • 


Cesare Zavattini 


Mundialgate di O. Beha e R. Chiodi; ore 24 il 
celeberrimo film «La grande illusione» di J. Re- 
noir. Alle ore 21 è previsto un incontro col pub¬ 
blico su «La politica in Tv», con la partecipazione 
del giornalista Ugo Baduel. ~ • ' 

Al cinema, per la rassegna «Percorsi interni ed 
esterni» ore 21 «La veritaaa» di Cesare Zavattini; 
segue «Una gita scolastica» di Pupi Avati. 

IN CONCERTO alle ore 21 si ripropone Eros 
Ramazzotti (L. 5.000). dopo l'esecuzione tenuta 
domenica al Festival di Villa Gordiani. 


BALLO NON SOLO... 




Curiosando 
tra 
stelle 
e pianeti 


• FOUR ROSES JAZZ FESTIVAL — Gran 
finale questa sera con Ray Charles. «The Ge¬ 
nius». un personaggio che da circa trenta anni si 
impone sulla scena musicale mondiale; con le 
sue melodie blues, gospel e soul. Esecutore ap¬ 
passionato. si è valso spesso della collaborazio¬ 
ne di ottimi arrangiatori, come Quincy Jones e 
Ernie Wilkins. e la sua musica ha influenzato 
centinaia di musicisti. Ma lo stile resta inimitabi¬ 
le. come pure la sua carica vitalità sulla scena. È 


Ray Charles 


senz'altro una delle voci più significative dei neri 
d’America. Il concerto sì terrà alle 21.30, ma è 
consigliabile accedere all'area musicale prima 
delle 21. Il prezzo del biglietto è di L. 15.000. La 
prevendita è all'Orbis (piazza Esquilino 37). «Ca¬ 
momilla» di Ostia e naturalmente negli spazi di 
«Ballo. Non solo...». Ricordiamo che domani èlle 
21.30 è previsto lo spettacolo di Joao Gilberto, 
che aveva rimandato alcune settimane fa il suo 
concerto. 


PINCIO 



Una nebulosa 



Alcuni 
aspetti 
del cinema 
Australia 




- 
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CINECLUB 
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• CINEMA VITTORIA — Nella sala cinematografica di piazza 
S.Maria Liberatrice (al Testaccio) prende il via questa sera alle 
20.30 una rassegna sul «Cinema Australiano», promossa dalla 
Cooperativa Leviatano e dall'assessorato alla Cultura della Regio¬ 
ne Lazio. Il fine è quello di contribuire ad una maggiore conoscenza 
di questa cinematografia, affermatasi sui nostri schermì soprattut¬ 
to dopo il successo al Festival di Taormina del '76 deU'ormai 
celebre «Picnic ad Hangmg Rock» di Peter Weir. I film della rasse¬ 
gna — che prosegue tutti i giorni sino a venerdì 26 luglio — non 
hanno la pretesa di offrire una «retrospettiva organica» né la stona 
degli ultimi dieci anni del cinema australiano, ma semplicemente 
alcuni aspetti di una cinematografia senz'altro valida e in continua 
evoluzione. Questo il programma completo. Oggi: 20.30 «Squa¬ 
dra speciale 44 Magnum» (1978) e 22.30 «Tender 
Mercies»(1983) entrambi di 8ruce Beresford. Domani: 20.30 
«Patrick» (1978) e 22.30 «Psyco II» (1983) di Richard Franklin. 
Giovedì: 20.30 «L'uomo del fiume nevoso» (1983) dì George 
Miller. 22.30 «La mia brillante carriera» (1979) di Gill Armstrong, 
ore 24 «The rocky horror picture show» (1975) di Jim Sharman. 
Venerdì: 18.30 «Detector» (1980) di lan Barry. 20.30 «Il film 
pirata» (1982) di Ken Annakm. 22.30 «Heatwave» (1983) di 
Phillip Noyce. 

• AZZURRO SCIPIONI (Via degli Sopiom. 84 — Metrò Ottavia¬ 
no) per la rassegna «Dove ri cinema è arte», oggi, dalle ore 10.30 
del mattino sino alle 21.30, si proiettano sotto il titolo «Il cuore 
nella mente» i film di Jean M. Straub e Damele Huiilel. 
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• SOTTO LE STELLE. È iniziata la terza edizio¬ 
ne dell'affascinante appuntamento con la volta 
stellata del Pincio. Fino al 28 luglio sarà possibile 
curiosare sulla Luna, su Saturno, su Giove e tra le 
diverse costellazioni visibili nel cielo di Roma. 
Grazie ai cinque telescopi installati, sabato e do¬ 
menica. dalle 16 si potrà osservare persino il 
Sole. Sono previste proiezioni di diapositive e di 
film sulla conquista dello spazio — anche i primi 


«Troppe 
donne 
per un 
uomo solo» 


entusiasmanti momenti che i più giovani non 
possono ricordare — e per chi desiderasse sod¬ 
disfare curiosità astronomiche. l'Associazione 
Romana Astrofili è Fi pronta a fornire informazio¬ 
ni. Questa sera dalle ore 21.00: Film «Il cusmo al 
servizio dell'uomo» (Urss): diapositive «Le Galas¬ 
sie»; film «Lunakod» (Urss); descrizione delle co¬ 
stellazioni. I film in visione sono stati concessi 
dall'Usis dell'ambasciata americana e dall'Asso¬ 
ciazione Italia-Urss, le diapositive dalla rivista 
«Astronomia». L'ingresso è gratuito. 
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Ensemble 
tra 
Bach 
e Joplin 
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TRASTEVERE 


MUSICA 




Una scena del film «Tender Mercies» di Bruce Beresford 


# QUARTO GIORNO di «Festa de' noantri» in Trastevere. Il 
calendario della giornata prevede: Teatro: la compagnia comica 
romana Altiero Alfieri presenta «Sulla ruota del Cupolone» di Ser¬ 
gio lovane. Arena: proiezione del film «Incontri ravvicinati del 
terzo tipo». Palcoscenico: «Troppe donne per un uomo solo» con 
Enzo Cerusico. Mostra: studio sulle orìgini della «Festa de' noan¬ 
tri» al Museo S. Egidio - Palazzo S. Callisto. Manifestazioni 
sportive: tutti i giorni, dalle ore 16.30 in poi. numerose gare in 
Piazza S. Maria in Trastevere e al Cs Don Orione. 



Ad Ostia 
Antica un 
Plauto in 
«Comoedia» 


Di tutto 
...un po’ 
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TEATRO 


□ PREMIO 
TEVERE 

Roma ha un nuovo premio 
letterario: è il «Tevere». Bandito 
quest'anno per la prima volta è 
stato promosso dal Cidac (Cen¬ 
tro italiano diffusione arte e cul¬ 
tura) e defl'lntp (Istituto nazio¬ 
nale per le tradizioni popolari). 

; Sono state attivate cinque se¬ 
zioni: letteratura, arte, biogra¬ 
fia. tradizioni popolari, immagi¬ 
ne. Al vincitore dì ognuna spet¬ 
terà il premio di cinque milioni. 
La giuria del «Tevere» (presie¬ 
duta da Italo Borzi) si è riunita e 
ha scelto gli autori finalisti. 

■ Letteratura: Giovanni Mac- 


• ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO (Passeggiata del Giani- 

colo) ore 21.30 «Un fantasma a del sereno» scritto, diretto ed f*'- 
interpretato da Sergio Ammirata. L. 10.000-7.000. » v ' 

• GIARDINO DEGÙ ARANCI fVia Santa Sabina) ore 21.15 

«Che passione il varietà» con Fiorenzo Fiorentini e la sua compa- - ; / 

gma. L. 15.000. -' ' t / 

• VILLA ALDOBR ANDINI (via Nazionale) ore 21.00 La Compa- t * ■> | 

gnia de l’Ombrello presenta: «Nun ve n’annate che smnò piagne- ; * 
mo» di F. Fiorentini e Sandro Salvi. Musiche eseguite dal vivo dai ' ^ •' 

Kon-fusion. 

• UCCELLIERA (Villa Borghese) ore 22.00 «La più forte» cfi Luigi De Filippo 


• TERME DI CARACALLA — Alle ore 21 prima rappresenta¬ 
zione di «Turandot» di Giacomo Puccini. Direttore Daniel Oren. 
Regia, scene e costumi cfi Sylvano Bussotti. I biglietti (da 
L.40.000 a L. 15.000) al Teatro dell'Opera (via Firenze. 72) o 
direttamente ai botteghini di Caracalla. 

• CORTILE S. ALESSIO all'Aventino alfe 21.15 per invito al 
concerto, The David Short Brass Ensemble esegue musiche di J. 
S. Bach. Haendel, Miller, Joplin. 


August Strindberg. Regìa di Italo Spinelli. Con Marilù Prati e Nadia 
Ferrerò. 

• TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA (tei. 5651913) 
L.15.000 nd. L. 10.000. Ore 21 «Comoedia» da Plauto eli Ghigo 
De Chiara. Con Luigi De Filippo. Regia dì Ugo Gregoretti. Lo 
spettacolo è già stato rappresentato con successo in Spagna cd è 
una collaborazione tra il Teatro di Menda e il Teatro di Roma. Ad 
Ostia Antica invece, il debutto italiano. Luigi Oe Filippo nel ruolo 
del protagonista, sarà il parassita gorgoglione. Il regista Gregoretti 
afferma: «È un frammento staccatosi dal pianeta Plauto e piomba¬ 
to fra noi con un carico dei suoi abitatori più tipici, • quali sono 
ancora vivi, sani freschi, allegri ed attuali nonostante H viaggio sia 
durato ima notevole quantità <fi secoli». 


chia «Le rovine <£ Parigi» (Mon¬ 
dadori). Mario Petruccini «Il 
condizionale di Didone» (Esi). 
Ezio Raimondi «Le pietre del 
sogno» (Il Mulino). 

. Biografie: Giuseppe DaQ'On- 
garo «Fra' Diavolo» (De Agosti¬ 
ni), Giovanni Gigliozzi «France¬ 
sco e la povera dama» (Newton 
Compton). Bianca Pizzoeno 
«Vita di Eleonora d'Arborea» ‘ 
(Camunia). 

• Arte: Achille Bonito Oliva ,* 
«Minori maniere» (Felmneifi), 
Maurizio Fagiolo «Giorgio Oe 
Chirico» (Einaudi), Milena Mila¬ 
ni «L'angelo nero» (Rusconi). 

Tradizioni Popolari: Salvato¬ 
re Fornari «La Roma del ghet¬ 
to» (Palombi). WìHy Pocino «Le 



Ertolo Motel - eSironetdea 


curiosità di Roma» (Newton 
Compton). 

Immagini: Paolo Marton 
•Roma magia nei secofi» (Ma- 
gnus). Fernando Michaud «Ga¬ 
siti ano sux Encherms» (Carte 
Segrete). 

□ MOSTRE 

Ertolo Mosci — Banca Po¬ 
polare di Milano, piattàie Fla¬ 
minio 1; fino al 9 settembre; 
lunedì-venerdì: ore 8.30/13 o 
14.45/15.45. 

Eddo Masci è uno dei pittori 
più appartati di Roma, ma po¬ 
chissimi corno lui conoscono 
l'arto di distillare un azzurro, la¬ 


pislazzuli e farlo splendere tra te 
cose di tutti i giorni. 

Cinque: secoli di stampe 
musicale ai Europa — Palaz¬ 
zo Venezia: fino al 30 krgpo; 
ore 9/l3fchkiso 9 lunedi. 

Par 9 quarto centenario della 
Congregazione dei Musici di f 
Santa Cecilia, vastissima espo¬ 
sizione del materiale librario 
deàèBibHoteca dell'Accademia 
corredata da un bel supporto di 
immàgini. 

1985 - Nuove tramo det¬ 
ratte — Genazzano. Castello 
Colonna; dal 21 giugno al 31 
ottobre; ore 10/20. 

Curata da Achille Bonito Oli¬ 
vo neNe stanze del Costano Co¬ 
lonna di Genazzano una mostra 


internazionale (fi 63 nuovi arti¬ 
sti scelti dal critico dopo l'aper¬ 
tura creata dalla Transavan¬ 
guardia. 

□ MENTANA 

«A tutta bara». Stadio Co¬ 
munale di Mentana, superato 
Seva dei Cavalieri. Dalle 18 in 
poi continua la festa a Menta¬ 
na. Alfe 20 concerto rock del 
(Zuppo «Dragon Fly» al tonnine 
del quale, al posto cfi chitarre e 
batteria saliranno sul palco gli 
atleti del sollevamento pesi. 
Dopo quest'ultima esibizione, 
alfe 22. riaprirà la discoteca. 
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Scelti 

per 

m 

VOI 


O Starman 

Un Carpenter diverso dal solito. 
Dopo tanti horror in chiave iperrea¬ 
lista. il regista di «Halloween» e di 
«Fuga da New York» si ispira a 
Spielberg per questo salto nella fa¬ 
vola fantascentihca. Starman. ov¬ 
vero l'uomo delle stelle, è un alieno 
(Jeff Bndges) caduto sulla terra 
per tre giorni. All'inizio è spaurito 
ma poi prenderà gusto (ha un cor¬ 
po umano) alla vacanza. E troverà 
pure ramoreprima di ripartirsene, 
triste, verso le suo galassie 

ADRIANO 

O Tutto in 
una notte 

Thriller burlesco che è anche un 
omaggio al cinema che John Lan- 
dis ama di più. Il regista di «Blues 
Brothers» racconta un sogno lun¬ 
go una notte: quello vissuto (o im¬ 
maginato.) da un ingegnere aero¬ 
spaziale che soffre di insonnia. Du¬ 
rante una delle sue tormentate pe¬ 
regrinazioni notturne. Ed Oakm in¬ 
ciampa nell'avventura, che ha le 
fattezze conturbanti di una bionda 
da favola inseguita dai killer della 
Savak (l'ex polizia dello Scià). Spa¬ 
ratone inseguimenti, camuffamen¬ 
ti e 17 registi (da Roger Vadim e 
Don Siegei) in veste di attori. 

REX 



□ Amadeus 

Giallo-nero-humour ambientato 
nel Settecento austriaco. Protago¬ 
nisti vittime Wolfgang Amadeus 
Mozart e Antonio Salieri, il genio 
adolescente e il mediocre ma po¬ 
tente rivale «coinvolti» in una guer¬ 
ra privata impari, emozionante. Il 
tutto punteggiato da musiche im¬ 
pareggiabili. Tom Hulce (Mozart) e 
Murray Abraham (Salien) " i due 
stupendi interpreti al servizio del 
cecoslovacco Milos Forman. 

GIOIELLO - N.l.ft. 

■ Witness 

, (Il testimonè) 

Torna l’australiano Peter Weìr 
(«picnic a Handing Rock») con un 
poliziesco sui generis, interpretato 
dall'ottimo Harrison Ford e dalla 
vibrante Kelly McGillis. un occhio a 
«Mezzogiorno di fuoco», un altro al 
vecchio «La legge del signore». 
Wetr racconta la fuga del poliziotto 
ferito e braccato (perché onesto) 
John Book nella comunità degli 
Amish, gente pacifica che vive in 
una dimensione (niente macchine, 
luce elettrica, bottoni) quasi otto¬ 
centesca. per il cittadino John 
Book è la scoperta dell'amore, del 
silenzio, dei sentimenti. Ma i catti¬ 
vi sono all'orizzonte... 

BARBERINI 

D OTTIMO 
O BUONO 

■ INTERESSANTE 


Abbonatevi a 

l’Unità 


Rinascita 

Se si vogliono capire e 
interpretare ogni setti* 
ntana gli avvenimenti 
della politica, dell’eco¬ 
nomia, della cultura. 


Il Prime 

visioni 

- 1 


ADRIANO 

Piazza Cavour. 22 

L. 7.000 

Tel. 322153 

Starman di John Carpenter • FA 
(17-22.30) 

AFRICA 

Via GaHa e Sidama 

L. 4.000 

Tel. 83801787 

Chiusura estiva 

AIRONE 

Via Lidia, 44 

L. 3.500 

Tel. 7827193 

Chiusura estiva 

ALCIONE 

Via L. di Lesina, 39 

L. 5 000 

Tel. 8380930 

Biada Runner con Harnson Ford - A 
(16.30-22.30) 

1 AMBASCIATORI SEXY L. 3 500 
| Via Montebello, 101 Tel. 4741570 

Film per adulti • ( 10-11.30-16-22 30) 

AMBASSADE 

Accademia Agiati, 57 

L. 5 000 

Tel. 5408901 

Chiusura estiva 

AMERICA 

Via N. del Grande, 6 

L. 5 000 

Tel. 5816168 

Chiusira estiva 

ARIST0N 

Via Cicerone. 19 

L. 7.000 

Tel. 353230 

La signora in rosso di Gene Wilder • BR 
117.30-22.30) 

ARIST0N II 

Galleria Colonna 

L. 7.000 

Tel 6793267 

La chiave di Tinto Brass - DR 
(17.30-22.30) 

ATLANTIC 

V. Tuscolana. 745 

L 5.000 

Tel 7610656 

Un lupo mannaro americano a Londra di 

J. Landis - H (VM18) ( 1730-22.30) 

AUGUSTUS 

C so V. Emanuele 202 

L. 5.000 

Tel. 655455 

Chiusura estiva 

AZZURRO 

V. degli Scipiom 84 

SCIPI0NI 

Tel. 3581094 

Per II cuore una mente film di Jean M. 
Straub e Damele Huiltet - (10 30-21.30) 

BALDUINA 

P.za Balduina. 52 

l. 6 000 

Tel. 347592 

Chiusura estiva 

BARBERINI 

Piazza Barberini 

L. 7.000 

Tel. 4751707 

Witness. il testimone — con Harnson 
Ford-DR (17.30-20.15-22.301 

BLUE MOON 

Via da 4 Cantoni 53 

L. 4 000 

Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BOLOGNA 

Via Stamra. 5 

L. 6 000 

Tel 426778 

Rambo con Silvester Stallone - A 
(17-22.30) 

BRANCACCIO 

Via Merulana. 244 

L. 6.000 

Tel. 735255 

Ma che siamo tutti matti? di M. Meyers • 
SA (17-22.30) 

BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 

L. 4 000 

Tel. 7615424 

Film per adulti (16-22) 

CAP1T0L 

Via G. Sacconi 

L. 6.000 

Tel. 393280 

Chiusura estiva 

CAPRANICA 

Piazza Capranica. 101 

L. 7.000 

Tel. 6792465 

Calore e polvere di James Ivory • DR 
(17.30-22.30) 

1 CAPRANICHETTA L. 7.000 

| P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 

Partitura incompiuta per pianola mecca¬ 
nica di Nikita Mikhalkov • ÒR (18-22.30) 

1 CASSIO 

| Via Cassia. 692 

L. 3.500 

Tel. 3651607 

Chiusura estiva 

1 COLA DI RIENZO L. 6.000 

| Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

Chiusura estiva 

| DIAMANTE 

| Via Prenestina. 232-b 

L. 5000 

Tel. 295606 

Chiusura estiva 

1 EDEN L. 6 000 

1 P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 

"Chi mi aiuta?" di V. Zecca - G 
(17.30-22.30) 

1 EMBASSY 

1 Via Stop pam, 7 

L. 7.000 

TeL 870245 

Chiusura estiva 

■ EMPIRE L 7.000 

| V.le Regina Margherita. 29 T. 857719 

Un lupo mannaro americano a Londra di 
John Landis-H (17.30-22.301 

ESPERO 

Via Nomentana. 11 

L 3 500 

Tel 893906 

Chiusura estiva 

ETOILE 

Piazza in Lucina. 41 

L 7.000 

Tel. 6797556 

Gostbusters di Ivan Reitman - F (18-22) 

EURCINE 

ViaUszt. 32 

L 6 . C00 

Tel. 5910986 

Chiusura estiva 

EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

L. 6 000 

Tel. 864868 

Chiusura estiva 

FIAMMA 

TeL 4751100 

Via Bissofati. 51 

SALA A: Ufficiale e gentiluomo con R. 
Cere-DR (17.45-22.30) 

SALA B: Maria'» lovers con N. Kmsky - DR 
(VM14) 

GARDEN 

Viale Trastevere 

L. 4 500 

Tel. 582848 

Tutto in una notte di John landis - BR 
(16.30-22.30) 

GIARDINO 

P.zza Vulture 

L. 5.000 

Tel 8194946 

Scuola Guida d N. Israel - C (17-22.30) 

GIOIELLO 

Via Nomentana. 43 

L 6000 

Tel. 864149 

Amadeus di Milos Forman' - DR 
(18.45-22.30) 


CONVENTO OCCUPATO (Via del 
Colosseo. 61) Riposo 

DEI SATIRI (Piazza Ciotta Pinta. 
19 - Tel. 6565352-6561311) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - TeL 
4758598) 

Riposo 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 
6541915) 

Riposo 

ETI-TEATRO VALLE (Via del Tea¬ 
tro Valle 23-a - Te». 6543794) 
Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (V>a eh 
Santa Sabina - Tel- 5754390) 

Alle 21.15. Ch* passionò il va¬ 
rietà con Fiorenzo Fiorentini e la 
sua compagnia. Elaborazioni musi¬ 
cali di P. Gatti e A. Zegna. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 

Riooso 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 353360) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

Rtooso 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzom. 
49-51 - Tei. 576162) 

Prrwrcn 

IL TEMPIETTO (Tel. 790695) Ri- 
nos« 

LA SCALETTA (Via «lei Collegio 
Romano. 1 - Tel. 6783148) 

Riposo 

LA MADOALENA (Via detta Stel¬ 
letta 181 

Riposo 

| Prosa | 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 
33) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 
81) 

Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Granico¬ 
lo - Tel. 5750827) 

Atte 21.30 Un fantasma a cial 
aarano scritto, duetto e interpre¬ 
tato da Sergio Ammirata. 
ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa. 
5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARGOSTUDIO (Via Natale dei 
Grande. ?7 - Tel. 5898111) 
Riposo. 

BEAT 72 (Via G.C. Belìi. 72 - Tel. 
317715» 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/a - 
Tel. 58948751 

Riposo 

BERNINI (Piazza G L Bernmi. 22 - 
Tei 5757317) 

Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammati¬ 
co; E: Erotico: F: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror: M: Musicale: SA: Satirico 


GOLDEN 

Via Taranto. 36 

L. 5.000 
Tel 7596602 

Chiusura estiva 


GREGORY 

Via Gregorio VII. 180 

L. 6.000 
Tel. 380600 

Chiusura estiva 


HOLIDAY 

Via 8. Marcello. 2 

l. 7.000 
Tel 858326 

Chiusura estiva 


INDUN0 

Via G. Induno 

L. 5.000 
Tel. 582495 

Chiusura estiva 


KING 

Via Fogliano, 37 

L. 6.000 
Tel. 8319541 

Chiusura estiva 


MADISON 

Via Chiabrera 

L 4.000 
Tel. 5126926 

Indiana Jones e il tempio maledetto eh S. 
Spielberg - AV (16.30-22.30) 

MAESTOSO 

Via Appia. 416 

L. 6.000 
Tel 766086 

Chiusura estiva 


MAJESTIC 

Via SS. Apostoli. 20 

L 6.000 
Tel. 6794908 

Chiusura estiva 


METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L. 4 000 
Tel 6090243 

Una gita acolastica 

(21.30-22.30) 

METROPOLITAN 

Via del Corso, 7 

L. 7.000 
Tel. 3619334 

Pink Floid thè Wall M. 

- A 07-22.30) 

M0DERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti 

(10-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L 5.000 
Tel. 7810271 

Chiusura estiva 


NIR 

Via B.V. del Carmelo 

L 6.000 
Tel. 5982296 

Amadeus di Milos 

Forman - DR 
117-22.30) 

PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L 6.000 
Tel. 7596568 

Il mistero del cadavere scomparso di C. 
Reiner - G (17-22.30) 

PUSSICAT 

Via Caroli, 98 ' 

L..4.0Ó0 
Tel. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem 

(16-23) (VM 18) 

QUATTRO FONTANE 

Via 4 Fontane. 23 

L. 6.000 
Tel. 4743119 

Chiusura estiva 


QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L 6.000 
Tel. 462653 

La caduta degli dei A L Visconti - OR 
(17.30-22.30) (VMI8I 

QUIRINETTA 

Via M. Mmghetti. 4 

L 6.000 
Tel. 6790012 

1 favoriti della luna d Otar losseliani • SA 
(16.30-22.30) 

REALE 

Piazza Sonnmo. 5 

L 5.000 
Tel. 5810234 

Rambo con Silvester 

Stallone - A 
(17-22.30) 

REX 

Corso Trieste. 113 

L 6.000 
Tel. 864165 

Tutto in una notte d John Lands - SA 
(17.30-22 30) 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L 4.000 
Tel. 6790763 

Jazzmen DI H. Shakhazyov - M 
(16.30-22.30) 

RITZ 

L 6 000 

Chiusura estiva 

✓ 

Viale Somalia. 109 

Tel. 837481 




RIVOLI 

Via Lombardia. 23 


L 7.000 
Tel. 460883 


Sabato riapertila 


ROUGE ET NOIR 
Via Salaria. 31 


L 6.000 
Tel. 864305 


L'alcova 


(17-22.30) 


R0YAL 

Via E. Filiberto. 175 


L 6.000 
Tel. 7574549 


Brivido caldo 


(17.30-22.30) 


SAVOIA 

Via Bergamo. 21 


L 5.000 
Tel. 865023 


Chiusura estiva 


SUPERCINEMA L 7.000 Rue Barbare d G. Behst - DR (VM18) 

Via Viminale Tel. 485498 (17-22.30) 


UNIVERSAL 
Via Sari. 18 


L 6.000 

Tel. 856030 


Chiusura estiva 


VERBANO 
Piazza Verbano. 5 


L 5.000 
Tel. 851195 


Chiusura estiva 


VITTORIA ' L. 5.000 

P.zza S. Maria Liberatrice Tel. 571357 


Rassegna cinema 


australiano 
(20 30*22.30) 


Visioni successive 


ACIUA 


Chiusura estiva 


ADAM 

ViaCasittna 1816 

L. 2.000 
Tel 6161808 

Riposo 


AMBRA JOVINELU 
Piazza G. Pepe 

L.3 000 
Tel. 7313306 

Quella porno erotica di mia moglie 

ANIENE 

Piazza Sempione, 18 

L. 3.000 

Tel. 890817 

Film per adulti 

(16-22) 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Mogli viziose • (VM18) 


AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 

Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

Corpi d'amore 


BROADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L 3.000 
Tel. 2815740 

Film per aeriti 


DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2.000 

Chiusura estiva 


ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L 3.000 
TeL 50t0652 

Tilm per adulti 


ESPERIA 
P.zzaSonnino, 17 

L. 4.000 
Tel. 582884 

Chiusura estiva 


MERCURY 

Via Porta Castello. 44 

L. 3.000 
Tel. 6561767 

Chiusura estiva 

- 

MISSOURI 

V. Bombelfi, 24 

L. 3.500 
Tel. 5562344 

Film per adulti 


M0ULIN ROUGE 

Via M. Corbmo. 23 

L 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti 

(16 22.30) 

NUOVO 

Via Ascianghi, 10 

L. 3.000 
Tel. 5818116 

Innamorarsi con R. De Nro e M. St/eep - S 
(16.30-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 

(16-22.30) 

PALLADIUM 

P.za B. Romano 

L 3.000 
Tel. 5110203 

Film per adulti 


PASQUINO 

Vicolo del Piede, 19 

L 3.000 
Tel. 5803622 

The big chili 

(18-22.30) 


SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 


L 3.000 
Tel. 620205 


Film per adulti 


(16-22.30) 


UUSSE 

Via Tìbirtina, 354 


L 3.000 
Tel. 433744 


Film per adulti 


VOLTURNO 
Via Volti»no. 37) 


L 3.000 (VM18) c,ub 66 e ,IV - spoghareHo 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI 
Via Archimede. 71 


L 5.000 Birdy, le eli della libertà d Alan Pariier - 
Tel 875567 DR (17.30-22.30) 


ASTRA 

Viale Jonio. 225 


L 3.5000 
Tel. 8176256 


Chiusura estiva 


DIANA 

(Via Appia Nuova. 427 


L 3.000 
Tel. 7810146 


Chiusi» estiva 


Tel. 864210 


Cineclub 


0RAUC0 

Via Perugia. 34 Tel. 7551785 

Riposo 

(L LABIRINTO 

Via Pompeo Magno. 27 Tel. 312283 

. SALA A: Riposo 

SALA B: Riposo 


Festa de TUrrità 


VILLA GORDIANI (Via Prenestina) 

Oggi: Il mito 

Ore 21: «Medea» (1969) di P. P. Pasolini - Ore 22 30. «Appunti per un'Oresnade 
africana» (1969) di P. P. Pasolini - Ore 24: <1 cannibali» (1969) d Liliana Cavam. 
Domani: L'Italia di Pasolini 

Ore 21: «Comizi d'amore» (1964) di P. P. Pasolini - Ore 22 30. «Aliami, siam fascisti'» 
(1962) d L. Dei Fra • Ore 24: «Italia proibita» (19631 di Emo 8iagr. 

OSTIA ANTICA 

Oggi: Radici 

Ore 21: «Fontamara» (1980) di Carlo Lizzani - Oe 22 30. «la notte d San Lorenzo» 
(1982) di Paolo e Vittorio Taviam 
Domani: Del cinema al cinema» 

Ore 21: «Il mistero di Obervald» (1981) dì Michelangelo Antonioni - Ore 22.30: 
«Sogni d'oro» (1981) di Nanni Moretti. 


Sale diocesane | 


CINE FiORELU 

Va Terni. 94 tei. 7578695 

Riposo 

DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 41 

Riposo 

N0MENTAN0 

Va F. Redi. 4 

Riposo 

ORIONE 

Via Tortona. 3 

Riposo 

S. MARIA AUSILIATRICE 

P.zza S. Maria Ausitiauce 

Riposo 


Arene j 


TIZIANO 

Gremlis 

ARENA ESEDRA 

Broadway Danny Rose di W. Alien • 
(22.30) 


Fuori Roma j 


| OSTIA j 

CUCCIOLO L 5.000 

Va dei Pallottini Tel. 6603186 

Uno scugnizzo a New York (18-22.30) 

SISTO L 5.000 

Via dei Romagnoli Tel. 5610750 

Glenn Miller story - S (17.45-22.30) 


SUPERGA 

V.le della Marina. 44 


Il Decameron d P. P. 


Tel. 5604076 


Pasolini (VM18) 
(17.30-22.30) 


FIUMICINO 


TRAIANO 


TeL 6440045 Chiusi» estiva 


ALBANO 


FARNESE 

Campo de' Fiori 

L 4.000 
Tel. 6564395 

Chiostra estiva 

ALBA RADIANS 

Tel. 9320126 

Film per adulti 


MIGNON 

L 3.000 

Dimensione inferno d J. Fune 

FLORIDA 

TeL 9321339 

Breve chiusira estiva 


Via Viterbo. 11 

Tel. 869493 



N0V0CINE D'ESSAI 

L 3.000 

Chiusi» estiva 

§ FRASCATI j 

ViaMerryDeiVai. 14 

TeL 5816235 

* 

POLITEAMA 

Tel. 9420479 

Chiusi» estiva 


KURSAAL ’ Va Paisieflo. 24b 

Chiusira estiva 



SUPERCINEMA 


Chiusura estiva 


META-TEATRO (Via Mameli. 5 - 
Tel. 5895807) 

Riposo 

MONGIOV1NO (Via G. Genocchi. 
15) 

Riposo 

MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 

Riposo 

PARIOU (Via G Borsi 20 - Tel. 
803523) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tel. 6544601) 

Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani. 65 - Tel. 573089) 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì 
. 43 - T e i. 862949) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A - Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Riposo. 

' SALA CAFFÈ TEATRO. Riposo 
SALA ORFEO: Riposo 
TEATRO EUSEO (Via Nazionale, 
183 -TeL 462114) 

Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17-Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via 
Nazionale. 183-Tel. 462114) 
Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
61) 

Riposo 


TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129 - Tel. 4756841) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 
Tel. 39604711 
Riposo 

TEATRO ROMANO Ol OSTIA 
ANTICA (Tel. 5651913) 

Alle ore 21. «Comoedia» da Plau¬ 
to. Di Ghigo De Chiara. Con Luigi 
De Filippo. Regia di Ugo Gregoret- 

ti. 

TEATRO OEIL'UCCELLIERA (Vii 
la Borghese - Tel. 855118) 

Ore 22. La più fona di August 
Sbtndberg. Regia di Italo Spinelli. 
Con Marilù Prati e Nadia Ferrerò. 
VILLA MEDICI (Viale Trinità dei 
Monti. I - Tel. 6761255) 

Riposo 

VILLA ALDOBRANDINI (Via Na¬ 
zionale) 

Alle 21. La compagnia L'Ombrello 
presenta Nun «e n'annata che 
sinnò piagnemo di Sandro Salvi 
e Fiorenzo Fiorentini. Regia di Car¬ 
lo Conversi e Emanuele La Torre. 


Per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBMBIA INSIEME (Via Luigi 
Speroni, 13) 

Riposo 

TEATRO DI ROMA - TEATRO 

FLA 1ANO (Via Santo Stefano del 
Cucco. 15 - Tel. 6798569 
Riposo 


TEATRO TRASTEVERE (Circon¬ 
vallazione Gianicolense. IO) 
Riposo 

MUSEO NAZIONALE D'ARTE 
ORIENTALE (Via Merulana. 243) 
Riposo 


Musica 


TEATRO DELL’OPERA (Via Firen¬ 
ze. 72 - Tel. 463641) 

Alle are 21 (tagl. 7). Prima rappre¬ 
sentazione «£ Turandot d» G. Puc¬ 
cini. Direttore Daniel Oren. regia, 
scene e costumi di Syfvano Bus- 
sotti. Interpreti principali: Gwy- 
neth Jones. Nicola Martinucci, 
Diana Soviero- Orchestra e coro 
del Teatro dell'Opera. 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADEMY 
■ (Via Madonna dei Monti. 101) 

Ore 21. Presso Chiesa SS. Trinità 
(via Condotti - Largo Goldoni). In¬ 
tegrale delle Sonate per clavicem¬ 
balo di Domenico Scarlatti. Solista 
Eduardo Aguero Zapata. 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Via A. Friggeri. 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Via 
Spvovates. 44 - Tel. 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Via Trinità dei Mono. 
1 - Tel. 6761281) 

Ripòso 


ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA Riposo 
ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Via Vittoria. 6 
- Tel. 6790389-6783996) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castello. 1 - Tel. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA (Via Napoli, 58 - Tal. 
. 463339) . ... 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
NICOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HINOEMfTH 

(Viale dei Salesiani, 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA Riposo 
ARCUM (Piazza Epro. 12) . 

Riposo j. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
8assanone. 30) 

Riooso 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Bosis) 

Riposo 

BASRJCA DI SANTA SABINA 

(Piazza Pietro «fraina - Tel. 

6316901 

Riposo 

BASRJCA DI SAN NICOLA M 
CARCERE (Via del Teatro Marcel¬ 
lo) 

Riooso 


CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
IL) 

Riposo 

COOP ART (Via Lisbona 12 - TeL 
8444650) 

Riposo 

ENTE PROV. DEL TURISMO 

Ore 21.15. Presso Cortile S. Ales¬ 
sio (P.za S. Alessio - Aventino). 
Invito al concerto. The David Short 
Brass Ensemble. Musiche di J. S. 
Bach. Haendel. Miller, Joplm. 
GENZANO - ARENA COMUNA¬ 
LE 

Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
della Borgata della Magliana. 117 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Via Cintone. 93/A) 
Riposo 

I SOLISTI DI ROMA 

Riposo 

INTERNATIONAL ARTISTtC 
AND CULTURAL CENTRE (Ca¬ 
stel De Ceveri - Forniello - TeL 
9080036» 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Via Fracassati. 
46 - Tei. 3610051) 

Riposo 

MUSICISTI AMERICANI (Via del 
Corso. 45) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 

Riposo 
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VILLA 

GORDIANI 

DAL 19 LUGLIO 
AL 28 LUGLIO 



OSTIA 

ANTICA 

DAL 19 LUGUO 
AL 28 LUGUO 



PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSI¬ 
CA SACRA (Piazza S. Agostino. 
20/A) 

Riposo 

ROME FESTIVAL (Via Venanzio 
Fortunato. 77) 

Alte ore 21.15. Presso cortile del 
Collegio Romano (Piazza Collegio 
Romano, 4) Concerto. Direttore 
Fritz Maraffi. Musiche di Bach. 
Handel. Donizetti 

SPETTRO SONORO (Lungotevere 
Melimi. 7 - Tel. 3612077) 

Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via 
Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

Riposo 

BALLE HOLIDAY JAZZ CLUB 

(Via degli Orti di Trastevere. 43) 
Riposo 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18 - Tel. 582551) 

Riposo 

FOLK STUDIO (Via G. Sacchi. 3 - 
Tel. 5892374) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienarob. 
30/B) 

Riposo 

LA POETECA (Vicolo dei Soldati. 

47 - Piazza Navona - Tel. 655440) 
I Musica dal vivo Jazz-Afro-Soul- 
1 Folk. Poesia. Giochi, performance. 

Sfizi, bar 22.30-5 - Tutti i giorn. 
MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - 
Tel. 5817016) 

Ore 22.30. Musica brasiliana con 
Jtm Porto. 

MISSISSa’PI JAZZ CLUB (Borgo 
Angebco. 16 - Tel. 6545652) 
Chiusura estiva 

MUSIC MN (Largo dei Fiorentini. 3 
- T«sl. 6544934) 

Riposo 

SABVT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del CardeBo. 13a - Tel. 4745076) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DEL TESTACCIO - (Via Gal¬ 
vani. 20 Tel. 5757940) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI VILLA GORDIANI (Via Pi- 
smo. 24) 

R«rendono a settembre le iscrizio¬ 
ni ai corsi ed ai laboratori musicali, 
ai corsi di ingua ed aBe altre attivi¬ 
tà. 

UONNA CLUB (Via Cassia. 871 - 
TeL 366.74.46) 

Rposo 


Cabaret 


ARENA ESEDRA (Via del Vimina¬ 
le. 9) 

Non pervenuto 

BAGAGUNO (Via Due Mac**. 75 - 

Tel. 6791439) 

Chiusura estiva 

BANDIERA GIALLA (Via della Pu¬ 
rificazione. 43 - Tel. 465951 - 
4758915) 

Riposo 

BARRACUDA (Via Arco dei Ginna¬ 
si. 14 - Largo Argentina - Tei. 
6797075) 

RipOSO 

R. PIP IS T REL LO (Via Em*a 27/a • 

TaL 4754123) 

R«x>so 

GIARDINO PASSI (Corso «malia. 
45) 

A a# 21.30. Intrattenimento serale 
con musiche «Revival»». 
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Ora la Fiorentina cerca di liberarsi del suo brasiliano 


Uno spettacolo il match mondiale 


Falcao al posto di Socrates? 

Verona e Juventus bilanci in «rosso » 


Esaminati i settecento contratti dell’ultimo mercato e la loro compatibilità con le finanze delle società - Oggi Presidenza federale, 
poi Consiglio di Lega e Consiglio federale: si verificheranno le promesse di moralizzazione e correttezza amministrativa? 



MILANO — Il calcio, il suo governo, ha di 
fronte una settimana di intenso lavoro. Sul 
piatto della bilancia ci sono problemi di 
grande importanza, tutto sommato sarà l’oc¬ 
casione per vedere quale è la strada che il 
grande carrozzone ha imboccato. Nell’aria 
sono sospese le promesse fatte a giugno di un 
futuro fatto di correttezza e di grande infles¬ 
sibilità in un mondo dove molto spesso 
ognuno ha fatto quello che ha voluto. La Le¬ 
ga da anni ha cominciato a parlare di svolta 
e di moralizzazione e sono stati anche intro¬ 
dotti nuovi strumenti legislativi. Non è però 
che le cose siano andate proprio bene, anzi 
sono rimaste come prima. Alla crescita — a 
volte violenta — dell’«azienda calcio- si è 
contrapposta la logica dei bilanci in rosso e 
del ricorso ai contributi statali. Dopo l'ulti¬ 
ma assemblea delle società Sordido e Matar- 


rese avevano promesso controlli rigorosi del 
bilanci, un esame ferreo di tutti i contratti 
stipulati nel corso del «mercato» e un occhio 
vigile per ogni cosa futura. Lo spauracchio 
(ma è veramente cosi per tutti?) è rappresen¬ 
tato dal caso Taranto e dal suo fallimento. «È 
un segnale che deve cambiare tutto il nostro 
modo di operare-, ha detto Matarrese. 

E proprio questa settimana cor. riunioni a 
Milano e Roma (ieri il Comitato tecnico, oggi 
la Presidenza federale, giovedì il Consiglio di 
Lega, venerdì il Comitato per i mondiali di 
Roma nel ’90 ed infine sabato il Consiglio 
federale) è l’occasione per fare capire come 
andranno le cose. 

Il primo appuntamento era dunque con la 
riunione del Comitato tecnico al termine del¬ 
la verifica di tutti i contratti stipulati tra le 
società nell’ultima campagna trasferimenti 
e conscguente verifica della compatibilità 
tra questi atti economici e i bilanci delle so¬ 
cietà. Matarrese aveva annunciato che sa¬ 
rebbe stato questo un primo passaggio im¬ 


portante e che non vi sarebbe stata la mano 
leggera e soprattutto nessun timore reveren¬ 
ziale. I tecnici nominati dal presidente della 
Lega non hanno comunicato ufficialmente il 
risultato del loro lavoro, la loro relazione è 
finita in mano ai membri della presidenza 
federale che questa mattina si riunisce a Mi¬ 
lano. Oggi si saprà qualche cosa di preciso. 

L'orientamento è comunque quello di ap¬ 
provare tutti i circa settecento contratti sen¬ 
za bocciature. Si sa che sono stati fatti degli 
inviti ai club in situazioni poco chiare. Al 
Napoli, che deve sistemare la parte di bilan¬ 
cio relativa alla terza rata di Maradona, e 
alla Juventus e al Verona che hanno del 
grossi buchi -in rosso- nei loro bilanci oltre al 
caso della Roma ancora in ballo con i suol 
numerosi stranieri. Il Verona non ha ancora 
dichiarato di avere incassati dall’Inter la 
quota relativa a Marangon e nel conteggi 
della Juventus manca la quota relativa a Bo- 
mek il cui trasferimento e condizionato alla 
vicenda Cerezo-Falco-Viola. Per quanto ri¬ 


guarda la Juve non è ancora definito il tra¬ 
sferimento di Rossi al Milan (Farina sta an¬ 
cora cercando 15 miliardi e mezzo). Sono casi 
che dovrebbero essere risolti In fretta e che 
comunque non dovrebbero avviare provvedi¬ 
menti clamorosi. Oggi se ne saprà di più. È 
certo che la situazione è tutt’altro che chiara. 
La Roma continua il suo balletto a proposito 
del giocatore brasiliano da affiancare a Bo- 
niek e ieri al raduno della Fiorentina si è 
parlato di un clamoroso trasferimento che 
dimostra quante cose non siano ancora a po¬ 
sto. Socrates potrebbe non restare alla Fio¬ 
rentina che chiederebbe a Viola il brasiliano 
(addirittura Falcao) in più. Come non ba¬ 
stasse si profila uno scambio Bonetti-Pm. 

RADUNI — Oggi si radunano In sede e 
quindi riprendono Fattività Juventus, Lecce 
e Sampdoria (solo una parte), mentre doma¬ 
ni il Napoli scenderà in campo per la prima 
partita amichevole a Spiazzo. 

9- Pi- 



• MAURO NUMA 


Brevi 


• A BRUNAMONTIN1 IL «CITTA DEL LIBRO» — Il Comitato 
organizzatore dei premi «Bancarella» e l'Unione librai Pontre- 
molesi. hanno attribuito il premio della Fondazione «Città del 
Libro» all'«Antologia della letteratura sportiva italiana» di Giu¬ 
seppe Brunamontini. 

• CICLISMO: INIZIATO IL GIRO DI POLONIA — Una squadra 
italiana, composta da Bottaro, Tiberi, Fofi e Barlocci. prende 
parte al 42* Giro della Polonia. La corsa è iniziata ieri con un 
prologo a cronometro vinto dal polacco Jaskula. Bottaro si ò 
classificato 51* e Tiberi 52*. 

’• CICLISMO: SARONNI E ALGERI «NO» IN TOSCANA — Da 
giovedì prossimo a domenica, si correrà sulle strade della To¬ 
scana la Coppa Italia di ciclismo a squadre. É già stato annun¬ 
ciato che alla corsa non prenderanno parte Giuseppe Saronni 
e Algeri. 

• MOTO: TROFEO GRAND PRIX. FI ED ENDURANCE — 
Misano Adriatico ospiterà il 27 luglio e il 17 agosto, le gare 
Grand Prix. F1 ed Endurance, organizzate dal Moto Club Benel- 
li di Pesaro e dal Riviera Adriatica 


Si sono conclusi positivamente i «mondiali» di Barcellona 


Nel fioretto vestito d’oro 
Numa è il fiore all’occhiello 


Le cose migliori sono 
delusione Vaccaroni 


I 


Scherma 




state regalate ancora da Mauro e soci, diventati imbattibili - La 
e la sorpresa Sparaciari - Il riscatto della squadra di spada 


BARCELLONA — Due me¬ 
daglie d’oro (Numa e il fio¬ 
retto maschile a squadre) 
due d’argento (Cipressa nel 
fioretto individuale maschi¬ 
le e la spada maschile a 
squadre), una di bronzo (la 
Sparaciari nel fioretto indi¬ 
viduale femminile): questo è 
il ricco bottino della scher¬ 
ma italiana nei campionati 
del mondo svoltisi a Barcel¬ 
lona. 

Tante medaglie (e sareb-' 
bero potute anche essere di 
più, se non fossero venuti 
meno alcuni punti fermi del¬ 
la nazionale diretta dal cittì 
Fini), che costituiscono una 
conferma della bontà del la¬ 
voro di base fin qui svolto e 


che ha permesso alla scher¬ 
ma italiana di istallarsi ai 
vertici della graduatoria 
mondiale. 

Le cose migliori sono an¬ 
cora una volta arrivate dal 
fioretto, dove l'Italia possie¬ 
de una squadra fortissimq, 
come forse mai ha avuto. E 
una squadra costituita per 
tre quarti da atleti del Cs Me¬ 
stre e tutta concentrata sul 
talento Numa. Così come era 
stato il primo della classe a 
Los Angeles, Mauro lo è sta¬ 
to anche a Barcellona, cen¬ 
trando un’altra doppietta, 
che ha del sensazionale: Ecr 
celiente anche Cipressa,\che 
ha conquistato una bella 
medaglia d'argento in una 
finale tutta italiana. Non al¬ 
trettanto bene sono andate 
le cose nel fioretto femmini¬ 
le. Ci si attendeva qualcosa 
di buono da Dorina Vaccaro¬ 


ni, invece alla ribalta è salita 
la Sparaciari, che ha turato 
la falla provocata da Dorina, 
condizionata da un nuovo 
infortunio ad un piede, dopo 
quelli accusati alla mano e 
all’anca. 

Infine, è stata la volta di 
sciabola e spada. La prima è 
stata, nel complesso, l’arma 
che ha deluso di più. Si sape¬ 
va che gli schermitori del¬ 
l’Est l’avrebbero comunque 
fatta da padroni, ma non in 
maniera così schiacciante. Il 
solo Dalla Barba ha cercato 
di contrastare lo strapotere 
dell’Est. Ma è stato l’uniCQ:, 
un po’ poco. Dalla spada a 
squadre, invece, sono venute 
le soddisfazioni che erano 
mancate nel fioretto femmi¬ 
nile. E stata una sorpresa 
quanto mai gradita, specie 
tenuto conto dell’esito della 
prova individuale, con quat¬ 


tro azzurri già fuori dopo il 
secondo turno eliminatorio. 
Partiti solo tredicesimi in ta¬ 
bellone, gli italiani, trascina¬ 
ti dalla grinta di capitan Bel¬ 
lone, hanno reagito bene, al 
punto da riuscire nell’impre¬ 
sa di battere nei quarti, supe¬ 
rate Urss e Cecoslovacchia, 
la Francia di Boisse, la com¬ 
pagine più forte con la Ger¬ 
mania Federale. E proprio 
con i tedeschi gli azzurri 
hanno disputato la finale. 
Dopo un’ottima partenza pe¬ 
rò gli italiani si perdevano e 
cadevano, uno dopo l’altro, 
sotto ! colpi inesorabili del 
tedeschi, più esperti e deter¬ 
minati, per loro, nonostante 
l’amarezza dell’occasione 
perduta, è restato comunque 
il conforto d’aver riscattato 
almeno la prova scialba del¬ 
l’individuale. 


Da oggi al quadrangolare di Helsinki 


Azzurri contro Spagna 
Finlandia e Ungheria 



HELSINKI — Impegnativo 
confronto per gli azzurri og¬ 
gi e domani ad Helsinki: in¬ 
contreranno finlandesi, spa¬ 
gnoli e ungheresi. Dopo i 
•forfait, di UUo, Antibo. An¬ 
drei, Evangelisti, Drechsel e 
Patrignani, il C.t. Enzo Rossi 
ha dovuto rimaneggiare la 
squadra: Selvaggio affian¬ 
cherà Cova nei 5.000 metri 
(Alberto non correrà i 10.000 
m) e Merlo correrà i 1.500 in¬ 
sieme a Mei. Nella staffetta 
veloce rientrerà Tùli; nei 
«diecimila» scenderà in pista 
Gianni De Madonna. Tra gli 
azzurri c’è una forte dose di 
ottimismo e le maggiori 


preoccupazioni derivano 
dalle condizioni atmosferi¬ 
che non proprio ideali visto 
che la temperatura non su¬ 
pera ì 15 gradi. 

Altro motivo di interesse il 
«ritorno* di Pavoni al vec¬ 
chio amore dei «200» nei qua¬ 
li dovrà vedersela con l’un¬ 
gherese Nagy accreditato di 
20”74 (Stefano ha corso re¬ 
centemente a Grosseto in 
20”85). Pronostico per gli az¬ 
zurri nel peso con Montelati- 
ci (m 20,90 recentemente a 
Ostia). Interessanti, invece, 
s’annunciano il nuovo scon¬ 
tro tra Mei e Io spagnolo 
Gonzales (che a Nizza seguì a 
poco più di 1” Cram e Aouita 
nella favolosa corsa «mon¬ 
diale*) sui 1.500 m e la «verifi¬ 
ca» di Ribaud nel confronto 
con Heras sui 400 m. 



• COVA non correrà i diecimila ad Helsinki 


La manifestazione presentata ieri a Roma 

Mondiali col sigillo 
dell’«Italian style» 


Tiro a volo 


ROMA — Dopo solo sei anni, 
ecco di nuovo in Italia i cam¬ 
pionati del mondo di tiro al 
piattello. Si svolgeranno a set¬ 
tembre dal 5 al 7 sulle pedane 
di tiro dello Sporting club di 
Montecatini Terme, che per 
l'occasione s’è rifatto il trucco, 
migliorando e modernizzando 
le sue già avanzate strutture. 
Da sei, i campi sono diventati 
otto, collegati fra loro da un 
servizio di navette. Per l’occa¬ 
sione entreranno in funzione i 
tabelloni elettronici, mentre i 
risultati parziali e definitivi 
della competizione di fossa e di 
skeet, che per la prima volta 
nella storia dei mondiali si svol¬ 
geranno in contemporanea, 


verranno trasmessi al compu¬ 
ter centrale, che dopo averli 
elaborati li renderà noti attra¬ 
verso i terminali, dislocati nei 
vari punti deU’impianto. ~ 
Sarà deciso dal computer an¬ 
che il sorteggio dell’ordine di 
tiro, cosa che eviterà come è av¬ 
venuto in passato il sorgere di 
sospetti, e inutili polemiche. 
Tutto insomma è nelle mani 
delle macchine. La manifesta¬ 
zione mondiale, che capita in 
un momento di splendore tec¬ 
nico per il tiro azzurro, splen¬ 
dore che non s’è fermato alle 
medaglie di Los Angeles, è sta¬ 
ta presentata ieri dal preriden¬ 
te Giampiero Armam, che ha 
sottolineato l’importanza di 
questo avvenimento jper il tiro 
italiano, chiamato a dimostrare 
le sue capacità anche sul piano 
riorganizzativo, e dal commis¬ 
sario tecnico Sabino Panunzio. 


A.M.R.R. 

AZIENDA MUNICIPALE RACCOLTA RIFIUTI - TORINO 

Avviso di licitazione privata 

LAMRR intende appallare mediante g3ra a tciiazone pri¬ 
vala. i servizi di pulizia ed asporto rifiuti di aree rr.ercataii e 
kxo pertinenze per i lotti sottomdicati per il periodo 
1-10-1985/30-9-1985 


Lotto 

Descrizione 


Base d app 

1 

Campanella-Ch.rcoi 

L 

62 280000 

2 

Svizzera 

L 

86 940000 

3 

BarceUona-Manmi 

L 

131 940 000 

4 

Vaidocco-Patestro-Maitectii 

L 

68 940000 

5 

Piazza della Repubblica 

Don Albera-Balon-Borgo Dora 

L 

484 080000 

6 

Borrommi-Chieti 

L 

71 280000 

7 

Carlo Emanuele Il-Sania Giulia 

L 

8ó 940 000 

8 

Rua-Brunelleschi 

L 

119 880000 

9 

Racccrugi e annesso mercato coperto 

L 

178 740000 

10 

Di Nanni 

L 

65 340000 

11 

Crocetta-Sansecondo 

L 

105 480000 

12 

Nizza-Madama Costina 

L 

109 080000 


La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete eoo le 
modalità d« cui all art 1 lettera al defla legge 2-2-1973. n 14 
Entro il giorno 31 luglio 1985. alle ore 12. le ditte interessate 
alla gara suddetta potranno far pervenire la propria richiesta 
d'invito (in carta legale da L 3 000) alla segreteria di direzione 
A M R R . via Germagnano 50 Tonno, presso la quale sono m 
visione le norme di capitolato, con le modalità di presentazione 
delle domande di invito e la documentazione che dovtà essere 
prodotta dalle ditte che saranno invitate dalla AMRR 
Si fa presente che la richiesta d invito non vincolerà m alcun 
modo l'azienda Le eventuali richieste d'mvuo pervenute pri¬ 
ma del presente annuncio non saranno considerate valide 
IL PRESIDENTE IL DIRETTORE 

Aldo Banfo__dr. Guido Silvestro 


Interessante dibattito alla Festa dell’Unità di Livorno 


Trovare un punto di contatto 
tra cacciatori ed ecologisti 


LIVORNO — La politica venatoria è a 
una svolta. Occorre infatti coniugare la 
possibilità di svolgere l’attività venato¬ 
ria con la necessità di tutela ecologica. 
Ma il problema non è solo di un presup¬ 
posto scontro tra cacciatori ed ecologi¬ 
sti da evitare. Infatti, sono in gioco altri 
interessi come quelli degli agricoltori, 
quelli dell’industria. Alia Festa hanno 
discusso delle prospettive delia politica 
venatoria gli onorevoli Giacomo Rosini' 
della De, Guido Alberini del Psi, Gian¬ 
carlo Binelli del Pei, lo zoologo prof. 
Augusto Vigna Taglianti, Franco Vitali 
della sezione Associazionismo del Pei 
ed il senatore Nedo Canetti. 

II dibattito, seguito da cacciatori e da 
rappresentanti delle loro Associazioni 
di categoria, si è incentrato sull’accor¬ 
do del novembre 1984 tra associazioni 
dei cacciatori, regioni e agricoltori, rea¬ 
lizzato nell’ottica dellosvolgimento del¬ 
la attività venatoria compatibilmente 
con la salvaguardia ecologica e lo svol¬ 
gimento di altre attività. L’accordo è ri¬ 
tenuto da tutti importante e necessario, 
ma non mancano atteggiamenti critici 
e spinte corporative. Fondamentale ri¬ 


sulta però la disponibilità al dialogo e 
alla ricerca di un accordo. Per esempio, 
tutti hanno sottolineato l'importanza 
di destinare il 25% del territorio agrofo¬ 
restale nazionale a zona protetta ed an¬ 
che la disponibilità degli agricoltori ad 
una progressiva limitazione dell’uso di 
concimi chimici e fitofarmaci, che tan¬ 
to negativamente agiscono a livello 
ecologico. Sostanzialmente, se si esclu¬ 
dono alcune critiche portate avanti da 
rappresentanti di alcune associazioni 
venatorie, soprattutto in merito al ri¬ 
schio di un proliferare dì riserve che 
vanno a favore di chi può pagare l’eser¬ 
cizio venatorio e discriminano gli altri, 
c’è un vasto accordo fra tutte le forze 
politiche. C’è un accordo sulla necessità 
di modificare la legge 968, ma anche 
sulla ineluttabilità di trovare un punto 
di contatto tra cacciatori ed ecologisti, 
evitando demagogia e confusione. 
Quindi, tutti hanno valorizzato raccor¬ 
do del novembre 1984, ma non si sono 
nascosti che a questo primo importante 
passo In avanti occorre rispondere sia 
con un’adeguata riforma della legge 
quadro nazionale della caccia, che con 


leggi regionali. Sembra comunque di 
respirare un clima nuovo che come sot¬ 
tolineava Binelli vede il passaggio dalla 
tendenza alla contrapposizione alla 
tendenza alla convergenza. Cioè se c’è 
questa disponibilità si possono trovare 
vie d'uscita. Una notazione però è venu¬ 
ta dal pubblico: perché al dibattito non 
sono stati invitati gli ecologisti? S’è for¬ 
se voluto evitare contrasti; con la pre¬ 
senza del prof. Taglianti si è però recu¬ 
perato a questo mancato confronto con 
una riflessione sulle possibilità di svol¬ 
gimento delle attività venatorie, con¬ 
temporaneamente all’azione di ripopo¬ 
lamento e salvaguardia di specie ani¬ 
mali minacciate di estinzione. In prati¬ 
ca Taglianti. come gli altri oratori, ha 
posto un altro problema, quello di una 
cultura, di una conoscenza più appro¬ 
fondita di questo universo in cui si va 
ad esercitare un’attività. Insomma, il 
problema è anche quello non di sparare 
per sparare, ma di sparare sapendo 
quando e a cosa si può sparare, in rela¬ 
zione alla necessità di salvaguardia 
ecologica. 

Mauro Parigi 


Sacco jr. restituisce 
al pugilato il suo 
reale valore 
di «nobile arte» 



# UBALDO SACCO esulta dopo la conquista del titolo 


L’argentino 
ha battuto 
per ko tecnico 
l’americano 
Gene Hatcher 
al nono round 
conquistando 
il titolo 
dei welter-jr. 
Una bravura 
difensiva 
fatta di 
schivate 
e bloccaggi 


Nostro servizio 

CAMPIONE D’ITALIA — In 
ua calda notte di settembre il 
ciclopico, formidabile Luis 
Angel Firpo detto il Toro del¬ 
le Pampas, riusciva a scara¬ 
ventare fuori dalle corde 
Jack Dempsey campione del 
mondo dei massimi. Il popo¬ 
lare Jack venne salvato, dal 
k.o., dai giornalisti e dall'ar¬ 
bitro Jack Gallagher sotto 
gli occhi esterrefatti, sgo¬ 
menti, degli 82 mila clienti 
del Polo Grounds di New 
York: correva l’anno 1923. 
Per gli argentini il Toro delle 
Pampas entrò nella Leggen¬ 
da mentre il pittore statuni¬ 
tense George Bellows dedicò 
un famoso quadro all’emo- 
zionante episodio. 

In una fredda notte del 
novembre 1970 Carlos Mon- 
zon, l’indio di Santa Fè, Ar¬ 
gentina, con una tremenda 
martellata-di destro frantu¬ 
mò nel Palasport di Roma, la 
gloria di Nino Benvenuti 
carpendogli la cintura mon¬ 
diale dei medi. Anche il cu¬ 
po. fosco indio per gli argen¬ 
tini entrò nella Leggenda, un 
riconoscimento non conces¬ 
so a molti pur bravissimi pu¬ 
gili platensi, dal minuscolo 
Pascual Perez al «calabrese» 
Nicolino Leche al tragico Vi¬ 
ctor Galindez. 

Ebbene da domenica not¬ 
te, 21 luglio 1985, la Leggen¬ 
da pugilistica argentina ha 
un terzo «Immortale», Ubal¬ 
do Nestor Sacco Jr nuovo 
campione del mondo delle 
«140 libbre» W.B.A., ossia dei 
welters-jr. che fu la divisione 
di peso dei nostri Duilio Loì, 
Sandro I-ripopolo e Bruno 
Arcati. Il fatto storico è ac¬ 
caduto nel Salone delle Feste 
del Casinò di Campione d’I¬ 
talia, in un ring reso rovente 
da mille lampade televisive, 
sotto gli occhi di «Sugar» Ray 
Léonard, telecronista della 
Cbs assieme a Gii Clancy, 
antico manager di Emile 
Griffith e di milioni di clienti 
delle tv italiana, statuniten¬ 
se e argentina. Inoltre Intor¬ 
no alle corde sì accalcavano 
almeno 700-800 persone (pa¬ 
ganti e no) sbucate da ogni 
parte per assistere allo spet¬ 
tacolo, ossia ad un campio¬ 
nato del mondo che, come 
era nelle previsioni della vi¬ 
gilia, è risultato un «vero» 
campionato per l’equilibrio 
esistente fra i due gladiatori, 
il «fighter» Gene «Mad Dog» 
Hatcher del Texas che dete¬ 
neva la cintura e l’artista 
con «punch» Ubaldo Nestor 
Sacco Jr. di Mar del Piata, 
Buenos Aires, sfidante; per 
la furia omicida di «cane 
pazzo» e le fredde, precise, 
prontissime reazioni dell’o- 
riundo italiano; per le fasi 
movimentate dei nove assal¬ 
ti disputati: per le emozioni 
che non sono mancate (come 
i colpi bassi) e l'improvviso 
inginocchiamento (nel 5° 
round) del texano ormai pro¬ 
vato; infine per la maschera 
di sangue che era diventato 
il volto di Hachter, il quale 
aveva le arcate spaccate an¬ 
che se questo era preventiva¬ 
bile, purtroppo. 

Lo stile furente di Gene 
Hatcher, un carro armato 
che cammina sempre avanti, 
il suo indomabile spirito 
guerriero che Io spinge alla 
•bagarre» corta quindi peri¬ 
colosa, la sua assoluta man¬ 
canza di difesa, lo rendono 
vulnerabile, un bersaglio fa¬ 
cile da raggiungere; inoltre il 
suo sentiero pugilistico sarà 
breve. Dopo il k.o. tecnico 
emesso dal tollerante e di¬ 
scutibile arbitro messicano 
Ernesto Magana, pensiamo 
che Gene »Mad Dog» Hatcher 
sia ormai quasi giungo al 
suo capolinea come pugile di 
prima fila. Forse i 250 mila 
dollari portati a casa, a Fort 
Worth, Texas, dall’Italia re¬ 
steranno la sua ultima gran¬ 
de «paga». Poi si dedicherà 
alla »far» acquistata con i 
dollari sudati, sofferti, gua¬ 
dagnati nella fossa cordata: 
appunto anche per questo i 
•fighters» che lasciano il ring 


meritano il massimo rispet¬ 
to. 

Il suo vincitore, il nuovo 
campione Ubaldo Nestor 
Sacco Jr. elle avrà 30 anni il 
prossimo 28 luglio, non pos¬ 
siede certo la rozza possanza 
fisica di Firpo, un monu¬ 
mento di ossa e muscoli, 
neppure ha la feroce grinta e 
il gioco spietatamente demo¬ 
litore di Carlos Monzon, in 
compenso il ragazzo, che Ti¬ 
to Lectoure guida, è ugual¬ 
mente un campione straor¬ 
dinario degno dei suoi due 
più ■ illustri predecessori. 
Ubaldo Nestor ha intelligen¬ 
za, freddezza, talento che 
rendono la sua «boxe» razio¬ 
nale, sia pure con fiammate 
nelle reazioni, che fanno del 
suo lavoro fra le corse un’ar¬ 
te quasi dimenticata ai gior¬ 
ni nostri, perché, salvo ecce¬ 
zioni (Milton McCrory cam¬ 
pione dei welters Wbc e po-- 
chi .altri) tutti cercano sol¬ 
tanto di picchiare, di aggre¬ 
dire, quindi subiscono tanti 
pugni inutili e pericolosi: co¬ 
sicché la «noble-art» diventa 
«arte ignobile». 

. Per la nostra concezione 
che abbiamo del pugilato, 
Ubaldo Nestor Sacco Jr. Si è 
riconfermato, in questa ri¬ 
vincita, il «boxeur» ideale 
animoso, forte, ma soprat¬ 
tutto intelligente nel valuta¬ 
re le situazioni, nel prendere 
le contromisure, freddo e de¬ 
terminato quando bisogna 
battersi. Tutto questo Ubal¬ 
do Nestor Sacco Jr. aveva 
fatto a Fort Worth nella sua 
prima partita con Gene Ha- 
tcher, e gli andò male a cau¬ 
sa di qualche errore tattico 
commesso, ed anche perché 
rientrava nel ring dopo una 
lunga sosta dovuta alla frat¬ 
tura della mano destra e re¬ 
lativo polso: tutto questo ha 
ripetuto con miglior fortuna 
a Campione d’Italia nella ri¬ 
vincita perché, appunto, es¬ 
sendo intelligente. Sacco Jr. 
ha saputo meglio sfruttare le 
manchevolezze dello scate¬ 
nato randeilatore texano. 

Magnificamente prepara¬ 
to dal padre Ubaldo, un abile 
peso medio degli anni Cin¬ 
quanta e Sessanta, che ab¬ 
biamo rivisto nell'angolo del 
figlio e al peso di kg. 63,050 
(contro kg. 63,500 di Gene 
Hatcher) Sacco Jr. non si è 
lasciato sorprendere dalla 
carica iniziale di «cane paz¬ 
zo», per poi, con colpì secchi e 
precisi, frutto della sua 
splendida scelta di tempo, 
smorzarne il fuoco conte¬ 
nendone l’impeto, tanto che 
il round è stato virtualmente 
pari. In quello seguente 
Ubaldo Nestor incominciava 
a far risaltare la sua superio¬ 
rità tecnica, ma il carro ar¬ 
mato del Texas si è rifatto in 
parte nel terzo e quarto as¬ 
salto, in cui Sacco Jr. ha la¬ 
vorato con ludica cautela, 
cercando di non riportare 
danni anche dai colpi scor¬ 
retti de! grintoso avversario; 
scorrettezze che hanno la- 


Totip 


PRIMA CORSA 

1) INDO 2 

2) CABATO 2 


SECONDA CORSA 

Il BtSCUTEN LAV 2 

21 BOREI. X 


TERZA COÒSA 

1) A DICO 2 

2) COMPRATA 2 


QUARTA CORSA 

1) BARBARUTA X 

2) AVULSO X 


QUINTA CORSA 

Il CLUB 1 

21 COCA INO X 


SESTA CORSA 

1) CABURRUM 1 

2) SCI-MUNITO 2 


MONTEPREMI 

lue 1 170 239 700 OUOTE ai 
« 12» f»re 19 603 OOO. «gii « 1 !» I«re 
880 000. st «IO» Ue 71 OOO 


sciato impossibile o quasi il 
«referee» Magana. 

- Il combattimento si è deci¬ 
so nella quinta ripresa. Dopo 
l’iniziale sfuriata di Gene 
Hatcher, abbiamo visto una 
improvvisa terrificante rea¬ 
zione di Ubaldo Nestor Sacco 
jr. che, con una valanga di 
colpi a due mani, tutti ineso¬ 
rabilmente precisi, ha ferito 
il campione texano alle arca¬ 
te e lo ha stordito tanto che, 
con mossa inattesa «Mad 
Dog» si è inginocchiato in 
mezzo al ring alla ricerca di 
una breve pausa. Il texano, 
tutto insanguinato, appariva 
stralunato. È stato un mo¬ 
mento altamente drammati¬ 
co. Mentre Magana contava i 
secondi, il »referee» messica¬ 
no ammoniva Gene Hatcher 
minacciando di dichiararlo 
sconfitto per k.o. se avesse 
ripetuto quella mossa (per 
sottrarsi al combattimento) 
che sarebbe contraria ai re¬ 
golamenti delia World Bo- 
xlng Associai fon. 

Sesto e settimo round sono 
stati di Sacco Jr. che, fra l’al¬ 
tro, sul finire della sesta ri¬ 
presa ha subito un violento 
colpo basso tollerato da Ma¬ 
gana. In questi sei minuti. 
Gene Hatcher è risultato un 
facile bersaglio per i pugni 
freddamente precisi, secchi e 
taglienti, dì Ubaldo Nestor 
sempre lucido, sempre in¬ 
tenso nella sua azione, due 
qualità che renderanno diffi¬ 
cilissimo il compito a Patri¬ 
zio Oliva, ammesso che l’ar¬ 
gentino e il napoletano, un 
giorno, si battano per il 
mondiale, cosa che pare qua¬ 
si certa. 

Nell’ottavo assalto è anda¬ 
ta ancora peggio per Ha¬ 
tcher. Infatti, il medico di 
servizio, dottor Mario Sturla, 
ha voluto osservare le ferite 
del texano: lo scontro ha 
proseguito sino al gong. Ri¬ 
pulito dal manager Dave 
Forman e dal padre Ronald 
che gli faceva da secondo. 
Gene Hatcher ha ripreso im¬ 
pavidamente nel nono round 
la sua disperata battaglia di¬ 
fensiva ormai tramutata in 
un calvario, col sangue che 
gli usciva dalle ferite. 

Il dottor Sturla ha invano 
tentato di fermare Io spetta¬ 
colo che stava diventando 
sempre più disgustoso, ma 
l’arbitro Magana faceva fin¬ 
ta di niente; era sordo ai ri¬ 
chiami e passarono altri inu¬ 
tili 88 secondi prima che il 
messicano decidesse lo 
■stop» decretando li k.o. tec¬ 
nico di Gene «Mad Dog» Ha¬ 
tcher, secondo i venerabili 
regolamenti della Wba, pre¬ 
sente il suo vecchio famoso 
commissario Jay Edson, 
l’uomo che arbitrò «Tremila 
combattimenti». 

Nello spogliatoio il dottor 
Sturla ha dovuto mettere tre 
punti di sutura sull’arcata 
destra di «Mad Dog» triste, 
sconsolato, ancora incredulo 
per quanto gli era capitato 
ed altri dieci punti sull’arca¬ 
ta sinistra. AI contrario 
Ubaldo Nestor Sacco Jr. mo¬ 
strava il solito volto pulito 
dovuto alla sua bravura di¬ 
fensiva; un «cocktail» di bloc¬ 
caggi. schivate, passi laterali 
e cosi via. Comunque prima 
dell’interruzione i giudici 
avevano un chiaro vantag¬ 
gio di punti per Sacco. 

Subito dopo il mondiale 
abbiamo visto in azione Pa¬ 
trizio Oliva (kg. 65) quindi 
peso welters e Nick Parker 
(kg. 63,800) della Pennsylva¬ 
nia. Questa partita, a para¬ 
gone di quella precedente co¬ 
si intensa, grintosa, impla¬ 
cabile, è sembrato un brodi¬ 
no. Sono stati difatti 8 
rounds confusi, di modesto 
livello, senza drammaticità 
alcuna. Magari il napoletano 
un giorno diventerà un cam¬ 
pione autentico, non lo è an¬ 
cora. La sua vittoria su Par¬ 
ker è stata netta ma sempre 
poco per uno sfidante mon¬ 
diale. 


Giuseppe Signori 
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Un incontro con l’Italia «minore» 
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Dal nostro inviato 
BRISIGHELLA (Ravenna) 
— Elogio dell’Italia minore 
(o forse maggiore), elogio di 
Brìsighella, •Fiesole della 
Romagna », 8 mila anime, tre 
rocche solitarie, un castello, 
una pieve, un poeta, un pit¬ 
tore, una torre dell’Orologio, 
tre vini doc, un fiume piccolo 
e dolce in mezzo a una verde, 
calma campagna. 

Nome di incerta derivazio¬ 
ne, data di nascita intorno al 
1200, borgo di collina conte¬ 
so tra signori e Chiesa, domi¬ 
nio di duchi e cardinali (Egi¬ 
dio Albornoz e la Gran Com¬ 
pagnia del conte Landò, 
Manfredi e Astorgio, Il Va¬ 
lentino dal braccio inesora¬ 
bile e la Serenissima, Guelfi 
ì e Ghibellini, mercenari e 
•militi del numero », Ochino 
eretico e tremendi banditi), 
della sua oscura, travagliata 
storia sono rimaste queste 
poche vestigio, le ispide pun¬ 
te della montagna di gesso 
da cui il paese è scaturito, il 
palazzo patrizio, l’antica via 
degli Asini, tutta internata 
dentro la roccia, con fine¬ 
stre-feritoia una strada-mo¬ 
numento unica in Italia. 

Un tempo tunnel-fortezza, 
il suo percorso a tre piani fi¬ 
niva sin dentro la rocca del¬ 
l’Orologio, via di scampo al- 
ì’incalzare del nemico; più 
tardi, gli spaccapietre vi tra¬ 
scinavano i loro inseparabili 
asini su sino al monte, dal 
quale discendevano carichi 
delle rocce di gesso per rag¬ 
giungere la fornace a valle; è 
qui appunto che gli ’sciuca- 
ren» (carrettieri) facevano ri¬ 
suonare il colpo delle loro 
fruste — *e ogni donna dal 
tipo di schiocco riconosceva 
da lontano l'arrivo del pro¬ 
prio uomo». 

Oggi l’antica via degli Asi¬ 
ni è un suggestivo passeggio 
sopraelevato; le vecchie case 
incassate nella roccia sono 
mano a mano rimesse a nuo¬ 
vo, targhe lucide e portonci- 
ni dai battenti antichi reca¬ 
no il nome di medici, avvoca¬ 
ti, geometri, erboristi, anche 
quello di Mattia Moreni, pit¬ 
tore, nonché •guaritore della 
frigidità femminile metodo 
orientale », anche quello di 
Stefano Tozzi, impiegato del¬ 
la Provincia e cultore della 
civiltà contadina, solitario 
custode di memorie perdute 
(fusi, roncole, taglioni, forbi¬ 
ci, forme da scarpe, sangole, 
rastrelli, ecc.) esposte come 
in un museo privato nella 
sua bellissima casa *che nel 
1400 era una fortezza e poi è 
stata la sede dei leggendari 
barrocciai ». 

Brìsighella sconosciuta e 
nobile, contadina e « intellet¬ 
tuale », riserva più di una sor¬ 
presa. Qui trovi un Museo 
del lavoro contadino suddi¬ 
viso in 14 sale (ordinati con 
sapienza e amore, gli oggetti 
di una civiltà che va scompa¬ 
rendo, il •bugadur » del buca¬ 
to al fiume, le forbici per to¬ 
sare, Il trapano del •punta- 
dor» — l’acconciabrocche —, 
la pignata e la •kondla-, cul¬ 
la); vi trovi un Centro inter¬ 
nazionale di studi sull'ali¬ 
mentazione; ristoranti da 
guide gastronomiche; cuo¬ 
chi colti e specialisti in ricet¬ 
te medievali, veri filologi 
dell’arte culinaria. 

Dice Tarcisio Raccagni, 
proprietario del famoso al¬ 
bergo-ristorante Gigiolè: «Le 
ricette le riprendo da Anoni¬ 
mo Veneziano, Anonimo To¬ 
scano, Maestro Martino. 
Quasi tutti gli ingredienti- 
base della cucina medievale 
sono reperibili anche oggi, 
cacciagione, pesce, latte, uo¬ 
va. Poi. ci vogliono i profu¬ 
mi-base, cinnamomo, zaffe¬ 
rano, zenzero, cannella. E 
quindi le mandorle, usate a 
profusione a partire dal ’300, 
servivano non solo per il pro¬ 
fumo, ma come legamento 
delle salse e soprattutto per 
le splendide colorazioni delle 
pietanze, una qualità per la 
quale il Medioevo va giusta¬ 
mente famoso ». 

In realtà, un pranzo del 
'400, richiede mesi di lavoro 
per la preparazione, la scelta 
e la manipolazione degli in¬ 
gredienti, cibo come effime¬ 
ro capolavoro. A Tarcisio 
Raccagni, insieme a Gino 
Baruzzi del ristorante Tre 
Colli, si deve, ad esempio, la 
•Cena dei Patrizi », una delle 
•performances » culinarie 
delle Feste Medievali, un 
menù che recita: torta par- 
mesana, suppa de ciceri et 
olio bono, pòstero de trutta 
al succhio di melograno e 
lattuche, salslcchie de por- 
cho et fave sane cum zafra- 
no, cenglaro rostito allo 
schiedo, pome agre et ro- 
chetta, fritelle ubaldine et vi¬ 
nata de castagne, vini bian¬ 
chi et rossi della contea di 
Moro ni co... 

La •Cena del folli• ha avu¬ 


titi borgo medievale a pochi 
chilometri da Ravenna 
Via degli Asini, unica in Italia 
Cene del 400 e antichi mestieri 
al lume delle torce 
Tutto un paese in costume 
Cucina di altissimo livello 



to una imbandigione afrodi¬ 
siaca dalle spezie odorose (a 
cura del ristorante Guerrie¬ 
ro, consulenza di Odile Re- 
don, docente di storia medie¬ 
vale all’Università di Parigi), 
mentre Luigi Goni, cuoco e 
ricercatore, è l’artefice della 
•Cena della Plebe » (tra l'al¬ 
tro, juncata al miele de api et 
municche, vino cotto bianco 
e rosso di Torre Marino). 

Appunto, le Feste Medie¬ 
vali: un’altra •specialità » di 
Brìsighella. Saga, palio, car¬ 
nevale, teatro, le Feste sono 
anch 'esse uniche nel loro ge¬ 
nere, promosse dall’ammini¬ 
strazione civica e alimentate 
dalla cura fertile e fantasio¬ 
sa di Andrea Vitali, operato¬ 
re culturale del Comune, ex 
professore di scuola media, 
appassionato di storia e mu¬ 
sica medievale. 

Nel corso delle Feste — 
quest’anno si sono svolte 
dall'l al 7 luglio — il paese 
entra nella macchina del 
tempo, velocemente corre a 
ritroso sino al 1200, tramuta¬ 
to in un teatro tutto recitato 
per le strade, palcoscenico di 
una rappresentazione collet¬ 
tiva che dura una settimana 
intera. 

Alle 7 di sera si chiudono 
le porte, per entrare si paga 
un pedaggio, oltre la soglia 
pavesata, la Festa è già in 
corso. La gente ha indosso 
costumi medievali, vagano 
madonne dal velo azzurro e 
oro, castellane dall'alta ac¬ 
conciatura intrecciata a fili 
di perle, fraticelli col saio 
della penitenza, diaboli osce¬ 
ni, scarmigliate streghe, vil¬ 
lani sdruciti, paggi bicolori. 

Il sindaco Vincenzo Galas- 
sini, socialista, compare in 
rosso costume da patrizio e il 
compagno Vlscardi Baldi, 
segretario della sezione, ci 
accoglie travestito da cava¬ 
liere, cintura e bracciale di 
cuoio borchia to; i ragazzi- 
tamburini suonano In piaz¬ 
za, con la maestra che segna 
il tempo. 

Gli antichi stemmi splen¬ 
dono alle finestre sotto la lu- 
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Una grande prova del Pei 


tere della prova congressuale s’è fatta più 
acuta dopo l’esito negativo delle elezioni am¬ 
ministrative e l’insuccesso nel referendum. 
A proposito di quest’ultimo, Natta ricorda 
che il pronunciamento contro il decreto è an¬ 
dato ben al di là della forza dell'opposizione 
parlamentare, esprimendo non solo la dircsa 
di interessi e diritti del mondo del lavoro ma 
un'idea di giustizia sociale, una proposta an¬ 
tiautoritaria, una critica ampia alia politica 
economica. I fatti confermano duramente 
quella critica: il livello toccato dalla disoccu¬ 
pazione, la redlstrlbuzione del reddito a dan¬ 
no del lavoro dipendente, il dissesto del bi¬ 
lancio dello Stato e dei conti con l’estero, ed 
ora il crollo e la svalutazione della lira. Biso¬ 
gna dire che il modo in cui si è giunti a questa 
ultima decisione è intollerabile: per il fatto 
che non si è tenuto conto dell’opportunità di 
informare e ascoltare l'opposizione, per la 
leggerezza e l’insipienza e per il sospetto di 
una manovra preordinata, l'accaduto chia¬ 
ma in causa le responsabilità del ministero e 
gli toglie credito e credibilità, non solo in Ita¬ 
lia. In generale, il rafforzamento del penta¬ 
partito appare come un fatto del tutto relati¬ 
vo, non solo perché esso continua a essere 
espressione di un sistema politico bloccato, 
ma perché sono ancora sul tappeto, aperti e 
acuti, tutti l problemi su cui si sono sviluppa¬ 
ti in questi anni 11 contrasto e la lotta. Se è 
vero che noi non siamo riusciti a prospettare 
soluzioni capaci di aggregare nuove maggio¬ 
ranze, è altrettanto vero che l'attuale coali¬ 
zione non ha dato risposte risolutive alle 
grandi questioni nazionali. 

Unità democratica e alternativa 

Natta indica, a questo punto, il nodo della 
linea politica su cui dovrà concentrarsi la 
verifica congressuale: il rapporto tra la stra¬ 
tegia dell’unità democratica e la proposta po¬ 
litica dell’alternativa. La visione unitaria del 
processo democratico italiano non va confu¬ 
sa con la negazione del conflitto sociale e con 
una visione organicistica. Il riconoscimento 
del quadro costituzionale, del complesso di 
principi, valori e impegni della Costituzione 
e quindi la ricerca di convergenze e intese 
sugli interessi fondamentali della nazione e 
della democrazia (a cui noi ci siamo attenuti, 
e gli altri no) non significa affatto la scelta di 
quella che è stata definita una «democrazia 
consociativa». Al contrario, tutto ciò è da noi 
inteso come una condizione per realizzare 
l’altro aspetto essenziale di una sana vita de¬ 
mocratica: la costruzione di diverse alleanze 
di forze di governo, l’alternativa non soltan¬ 
to all’Interno di una sempiterna formula 
maggioritaria, ma tra forze effettivamente 
diverse alla guida della nazione. E accaduto 
che, in particolari circostanze, l’intesa istitu¬ 
zionale abbia anche generato una formula di 
governo, e non si può escludere che circo¬ 
stanze analoghe richiedano analoghe solu¬ 
zioni. Ma non sembra abbia valida consi¬ 
stenza l’idea che uno sviluppo democratico e 
rilevanti mutamenti di carattere economico 
e sociale debbano necessariamente fondarsi 
su intese cosi ampie. 

Il fatto è — ha aggiunto Natta — che in 
quarant’anni il sistema politico si è fondato 
non su reali alternative ma sulla cooptazione 
in un’area di governo sempre imperniata sul¬ 
la De e sulla negazione, in via di principio, 
dell’accesso al governo di una forza come la 
nostra. Da qui nasce l’esigenza di una politi¬ 
ca di alternativa democratica. Sbaglia chi 
pensa che I recenti risultati elettorali segni¬ 
no la raggiunta stabilizzazione del blocco so¬ 
ciale e politico dominante. Tuttavia il con¬ 
gresso dovrà molto lavorare sul tema dell'al¬ 
ternativa. Alcune cose restano valide: la sua 
natura di processo di non breve respiro; la 
connotazione democratica, cioè più ampia 


dello schieramento di sinistra; il contenuto 
fortemente innovatore del programma. 
Dunque, una linea dinamica che non esclude 
passaggi e tappe intermedie, ma che rimane 
assai ardua, per il permanere di resistenze e 
rifiuti. Bisogna interrogarsi su quali possano 
essere le responsabilità nostre per questi ri¬ 
fiuti. Certo, va respinta la richiesta di una 
pura e semplice rinuncia alle ragioni della 
nostra storia e funzione, ma bisogna pur an¬ 
dare al cuore di questioni rilevanti, come 
quella delle alleanze sociali e politiche. Rico¬ 
noscere che Palternattva democratica non si 
è manifestata come attualmente credibile 
non significa accantonarla. Noi dobbiamo 
innanzi tutto verificare la nostra capacità di 
corrispondere alle novità. E qui Natta intro¬ 
duce varie riflessioni sullo schieramento so¬ 
ciale e sulle forze politiche. 

Le forze politiche 

A quest'ultimo proposito, egli si occupa 
anzitutto della De. Il rinnovato rapporto col 
mondo cattolico le ha assicurato il recupero 
elettorale ma le procura anche l’onere di dar 
prova di una politica non più gravemente 
ingiusta e moralmente esposta. Nella De 
convivono tendenze diverse tuttavia con¬ 
giunte da un'uso accorto della mediazione e 
del potere: perciò non condividemmo ieri l’i¬ 
dea di un suo fatale declino, e oggi guardia¬ 
mo bene alla qualità contraddittoria e al li¬ 
mite quantitativo del suo recupero. Comun¬ 
que, essa tende a una ricostituzione piena del 
sistema di potere su una linea moderata. 
Questo recupero di tipo neocentrista si è gio¬ 
vato della forte copertura della presidenza 
socialista. Se è vero che tale presidenza fu 
conseguente a un indebolimento elettorale 
della De, è altresì vero che quella offerta fu 
posta in relazione con il proposito di isola¬ 
mento del Pei e con una posizione conflittua¬ 
le del nuovo corso del Psi verso 11 Pei. 

Nel Psi non dovrebbe mancare una rifles¬ 
sione sull’insuccesso sostanziale delle ambi¬ 
zioni. Dobbiamo, certo, esaminare se non 
siamo stati abbastanza tempestivi nel coglie¬ 
re quanto vi fosse, nel nuovo corso socialista, 
di riflesso di problemi reali e vedere con og¬ 
gettività le responsabilità delle tensioni a si¬ 
nistra, ma è difficile capire come non si do¬ 
vesse contrastare da parte nostra quel calco¬ 
lo di sfondamento, per di più non legato a un 
indirizzo riformatore, e perfino l’insistita ne¬ 
gazione di ogni nostra legittimità. Comun¬ 
que sono da fare due considerazioni: 1) la 
politica del governo Craxi non ha perseguito 
una linea riformatrlce; 2) una politica seria 
di riforme è ben difficilmente perseguibile 
senza il concorso di tutte le forze di sinistra. 

La nuova realtà internazionale 

Ampia parte hanno avuto nella relazione 
di Nafta le novità — che il congresso dovrà 
approfondire — sul piano internazionale. Il 
fatto politicamente più rilevante è la ripresa 
del dialogo Usa-Urss; il nodo principale sta 
nell’ammodernamento dello spazio. Rile¬ 
vando le novità verificatesi in Urss, Natta 
afferma che, a! di là della valutazione del 
permanere della grave ferita dell’Afghani¬ 
stan, resta fermo il giudizio che abbiamo da¬ 
to sul modello sovietico, sia per la sua accet¬ 
tabilità nelle società di tradizione democrati¬ 
ca, sia per quelle intrinseche caratteristiche, 
ancor oggi insuperate, che hanno portato nel 
passato alle tragedie che si conoscono e che 
determinano oggi le condizioni derivanti so¬ 
prattutto dall’assenza di una libera dialetti¬ 
ca democratica. Il fatto positivo dell’avvento 
a funzione dirigente di una nuova generazio¬ 
ne incoraggia alla speranza. Circa gli Stati 
Uniti, Natta rileva una dialettica in parte di¬ 
versa dal passato, ma rimane forte la spinta 


ce delle torce. Nelle strade ri¬ 
vivono I vecchi mestieri, le 
lanaiole con il fuso e la co¬ 
nocchia, il tintore con le sue 
carrucole e i suoi veli, il ban¬ 
co che batte moneta, il mani¬ 
scalco (che sta ferrando un 
cavallo), lo stagnaio, il fale¬ 
gname. il calzolaio, lo spac¬ 
capietre, l'uomo che fa il sa¬ 
pone (o ranno), l’erborista. 
Né manca la vecchia strega 
che legge i tarocchi nel suo 
Antro della Divinazione 
(mentre una straordinaria 
mostra dei tarocchi più belli 
del mondo, quelli disegnati 
da Domenico Balbi, è allesti¬ 
ta nelle sale del Teatro Co¬ 
munale). 

Con frenetici rulli di guer¬ 
ra, arrivano i ragazzi dal pol¬ 
so fasciato, i Tamburi della 
Nobilissima Parte di Sopra 
di Assisi; Dario Fo recita la 
•Storia vera di Piero d’Ange- 
ra che alla crociata non c’e¬ 
ra », novità assoluta del suo 
Teatro della Tosse, scene e 
costumi di Emanuele Luz- 
zatti; Beppe Barra lancia nel¬ 
la sera •villanelle, dialoghi e 
proteste, storie di ladri e di 
Madonne, soprattutto vere ». 

Teatro, musica, procesio- 
ne, banchetto, lo scenario 
fantastico, popolato da mi¬ 
gliaia di comparse, brilla si¬ 
no a tardi nella notte. Una 
notte mite, profumata, che si 
ammira da lassù, dal •treb- 
bo*(o balcone), mentre vaga¬ 
no i nobili fantasmi di Brisi- 
ghella, qui dove sono nati 6 
cardinali e 25 vescovi, dove 
ancora risuona lo schiocco 
del carrettiere e la banda 
porta il temibile nome del 
Passatore. E dove dolcissi¬ 
mamente ci chiamano al 
Banchetto della Mutazione, 
•frutta all’agro e aceto aro¬ 
matico, zucchino gratinato 
con pinoli, cannolo al vapore 
e profumo di tartufo, petto 
d’anatra alle viscide, budino 
con mirtilli e vino ippocrati¬ 
co »~ 

Cì raccontano che un 
gruppo di americani, capita¬ 
ti qui per caso, sono impazzi¬ 
ti per Brìsighella. Anche noi. 

Maria R. Calderoni 


ti e cifre precisi, e cioè alla ri- 

f iiesa autunnale. La nota di Pa- 
azzo Chigi fa capire, d’altron¬ 
de, che quelle di oggi saranno 
conclusioni di pura facciata: 
nella riunione Craxi intende so¬ 
lo «discutere un’agenda di lavo¬ 
ro sui temi indicati». Dopo un 
mese di incontri, dopo una se¬ 
rie di vertici più numerosi delle 
puntate di «Dallas», la verifica 
ai mezza estate si accinge in¬ 
somma a partorire un topolino. 
Non restano che i socialdemo¬ 
cratici a chiedersi angosciati, 


suolo pubblico è vietata in tut¬ 
ta l’area. Solo stranieri e resi¬ 
denti possono parcheggiare li¬ 
beramente. Le operazioni di ca¬ 
rico e scarico delle merci sono 
consentite, per lo «stretto tem¬ 
po necessario». Altri 50 vigili, 
con l’aiuto di 10 carri attrezzi, 
controllano che il divieto di so¬ 
sta sia rispettato, pena la rimo¬ 
zione e la revoca del permesso. 
È bene ricordare che neppure 
le auto italiane con targa non 
milanese possono varcare il 
centro fra le 7 e le 10 (se vi si 
trovano già, possono sostarvi). 

Le regole sono semplici e lo¬ 
giche, tutti i giornali locali ne 
parlano quasi tutti i giorni da 
un mese, ma Mazzoleni e i suoi 


zio degli anni 80, quando prima 
scatenarono e poi «vinsero» 
(centinaia e centinaia di moni) 
il gigantesco regolamento di 
conti. 

E Tommaso Buscetta aveva 
fornito nelle sue confessioni 
parecchi elementi per formula¬ 
re il giudizio su Ciancimino 
«anni 80» notevolmente più po¬ 
tente, più ricco, più influente, 
sia nei confronti delle cosche, 
sia verso il potere politico citta¬ 
dino. In base alia sentenza l’ex 
esponente democristiano (ri¬ 
pudiato da De Mita, ma solo 
quando ormai era caduto in 
bassa fortuna giudiziaria) do¬ 
vrà scontare la pena a Torello, 
un minuscolo centro in provin¬ 
cia di Campobasso, e sborsare 
una cauzione di 50 milioni. Ma 
questa volta, a differenza che 
nell’ottobre 84 quando venne 
inviato al soggiorno obbligato a 
Patti, la pena non potrà essere 
scontata subito perchè il con¬ 
dannato e già in carcere — in 
attesa di giudirio — accusato di 
associazione di tipo mafioso. 

Il suo arresto era scaturito 
nel quadro della raffica di spic¬ 
cati mandati dì cattura in se¬ 
guito alle 366 dall’ufficio istru¬ 
zione di Palermo, a seguito del¬ 
le rivelazioni di Buscetta che 


Economia 


anche in mezzo agli avveni¬ 
menti di questi ultimi giorni, 
come mai nessuno nella mag- 

S ioranza parli più di un «accor- 
o di legislatura». Ma forse, og¬ 
gi pomeriggio, anche Longo fi¬ 
nalmente capirà. 

Al vertice — ha informato 
Palazzo Chigi — prenderanno 
parte anche ì ministri finanzia¬ 
ri e quello del Lavoro (come 




colleghi non fanno altro che ri¬ 
spiegarle ad automobilisti che 
non vogliono capire. Sono la te¬ 
starda minoranza che vuole 
«battere il naso» contro i cartel¬ 
li, che non ci crede nemmeno 
quando glieli fanno leggere in¬ 
dicandoli co! dito. Un signore 
furente blocca la fila per molti 
minuti, dice dirgli avevano as¬ 
sicurato il passaggio, qualche 
giorno prima. Non è possibile. 
Stizzito deve desistere, ma urla 
la sua rabbia contro il vigile, 
per umiliarlo: «Ho due lauree e 
devo stare qui a parlare di que¬ 
ste balle con lei!». Poi se ne va 


Ciancimino 


diedero il via al gigantesco blitz 
di S.Michele. Ma questo proce¬ 
dimento non aveva interrotto 
l’altro, quello per misure di 
prevenzione che una sua piena 
autonomia. 

Due «mosse a sorpresa» ave¬ 
vano contraddistinto la difesa 


di Ciancimino durante il secon¬ 
do procedimento. Mentre all’ì- 
nizio aveva sdegnosamente re¬ 
spinto qualsiasi addebito, qua¬ 
lificandosi come «finanziere», 
dunque non tenuto, a suo dire, 
a svelare le fonti deU'immenso 
arricchimento, poi era parso al- 


Maxi processo di Palermo, 
legali minacciano sciopero 


PALERMO — La camera penale di Palermo, alla quale fanrM 
capo gli avvocati penalisti del distretto, ha affidato al consiglio 
demordine forense la decisione definitiva su una proposta di 
astensione dallVsercirio della difesa nel maxiprocesso contro la 
mafia che sarà celebrato aU’inirio del prossimo anno. Ottenuta la 
proroga dei termini a difesa per esaminare la voluminosa requisi¬ 
toria scritta (oltre 3.127 pagine) i penalisti palermitani non hanno 
ancora avuto risposta dal ministro di Grazia e giustizia sulle altre 
due richieste: ravvicinamento a Palermo degli imputati detenuti 
in carceri di tutta Italia, l’assunzione da parte del ministero del 
costo della copia degli atti. I legali affermano che è in gioco il 
diritto della difesa sancito dalla Costituzione. Infatti la lontanan¬ 
za degli imputati non consente quel continuo contatto necessario 
per impostare la linea di difesa. Le dimensioni del processo rendo¬ 
no inoltre onerosa l’acquisizione di tutti gli atti (gli allegati consta¬ 
no di 400 mila pagine) se non addirittura impossibile anche perché 
a tutti gli imputati sono stati sequestrati i beni. 


alla conquista della supremazia assoluta e 
alla militarizzazione delPeconomia. Viva 
preoccupazione destano atteggiamenti del¬ 
l’amministrazione americana, come l'attac¬ 
co al Nicaragua, come vent’annl orsono ac¬ 
cadde per Cuba. 

■ Dopo aver fatto riferimento ad alcuni 
aspetti drammatici della crisi economica 
mondiale. Natta richiama la linea della coe¬ 
sistenza pacifica che richiede pazienza, tena¬ 
cia, riconoscimento della realtà. Se noi con¬ 
sideriamo i blocchi contrapposti una istitu¬ 
zione perenne, abbiamo appreso a valutarli 
come una realtà per cui consideriamo l’ap¬ 
partenenza all’Alleanza atlantica non solo 
come un dato della storia ma anche come 
una esigenza per quell’equilibrio internazio¬ 
nale tanto delicato cui è affidato il manteni¬ 
mento della pace. Nella politica estera italia¬ 
na si nota qualche elemento di maggior di¬ 
namismo, ma siamo ancora lontani dall’im¬ 
piego di tutte le potenzialità. In quanto alla 
fondamentale opzione europeista, occorre 
vedere ora come porre, con realismo ma con 
nettezza, le questioni della sovranazionalità 
per costruire una Comunità autonoma e uni¬ 
ta in ogni sfera, compresa quella della politi¬ 
ca della sicurezza (su questo tema il partito 
deve portare a conclusione una ricerca che 
dura da tempo). Resta ben ferma la linea del 
dialogo con le forze europee della sinistra. 

L’economia e la società 

La parte successiva della relazione affron¬ 
ta il tema dello sviluppo economico e dei rap¬ 
porti sociali. La straordinaria vitalità del 
Paese non riesce più, da sola, a impedire un 
lento scivolamento. Processi di innovazione 
vanno avanti ma non per sviluppare la base 
produttiva bensì solo per risparmiare lavoro; 
c’è un rischio crescente di subalternità dei 
Paese. Noi abbiamo presentato molte e giu¬ 
ste proposte, e dobbiamo chiederci che cosa 
abbia limitato e oscurato il senso del nostro 
discorso. Ma ora dobbiamo prendere nelle 
nostre mani il problema dell’innovazione, 
della sua qualità, della sua applicazione. Qui 
emerge la possibilità di un programma capa¬ 
ce di avviare a soluzione il problema della 
disoccupazione. Il cardine della strategia 
non può che essere un lavoro per tutti, pen¬ 
sando a un grande movimento non solo so¬ 
ciale ma culturale e ideale, capace di coinvol¬ 
gere figure sociali assai diverse e, spesso, in 
conflitto. Se ha fallito la ricetta liberista, an¬ 
che il vecchio Stato sociale burocratizzato e 
sprecone non regge più. Si tratta di immagi¬ 
nare e avviare un modello sociale corrispon¬ 
dente alla nuova complessità, mobilità, mo¬ 
do d’essere e di pensare di grandi masse: è il 
tema della riforma dello Stato sociale e della 
sua efficienza, riproposto tragicamente dalla 
catastrofe nel Trentino sotto l’aspetto decisi¬ 
vo della politica del territorio. 

Riferendosi ai sindacati. Natta ritiene che 
sia di fronte a loro il problema di chiudere 
una fase con una revisione, che sarà certo 
difficile, delle politichesalariali. Noi non vo¬ 
gliamo interferire nell’attività sindacale né 
surrogarla, ma sarebbe assurdo chiederci di 
non intervenire sui temi dell’occupazione, 
del potere sui processi di trasformazione se il 
governo interviene su queste stesse materie. 
Le forme dell’unità sindacale vanno ripensa¬ 
te a fondo affrontando questioni neglette co¬ 
me 11 controllo, la partecipazione, la demo¬ 
crazia economica. 

A conclusione di questa parte. Natta af¬ 
fronta il tema dello Stato e delle tendenze 
nella vita democratica: c’è un evidente vigore 
democratico del Paese ma siamo ad un pas¬ 
saggio difficile e anche rischioso perché vi 
sono tendenze al ripristino di vecchie forme 
di dominio in campo economico a cui corri¬ 
spondono posizioni politiche e tentativi alla 


restrizione di conquiste democratiche essen¬ 
ziali. 

La questione del governo 

Siamo ora ai capitolo politico più ravvici¬ 
nato: la questione dei governo. La nostra va¬ 
lutazione negativa sull’indirizzo della coali¬ 
zione è corroborata dai risultati. La stabilità 
del ministero non risulta come un compenso 
sufficiente per una linea di segno conserva¬ 
tore. Il programma ora riproposto contiene 
tutta la irrisolta tematica della crisi italiana 
e manifesta non solo la mancanza di un indi¬ 
rizzo riformatore preciso e incisivo, ma fa 
della ulteriore compressione dei redditi dei 
lavoratori e della spesa sociale il centro effet¬ 
tivo della linea. Oggetto vero della discussio¬ 
ne tra i «cinque» e ancora una volta quello 
della divisione del potere: nel settore dell’in¬ 
formazione siamo al paradosso di una conte¬ 
sa tra De e Psi sulla ripartizione delle risorse 
pubblicitarie; per quanto riguarda i poteri lo¬ 
cali siamo tornati in pieno alla teoria de della 
«omogeneità» del primo centro-sinistra, ed è 
grave che dal Psi e dagli altri alleati non sia¬ 
no venuti un rifiuto e una critica. La De pun¬ 
ta ad assorbire pienamente il Psi in una coa¬ 
lizione centrista, e il prevalere nel Psi di un 
tale indirizzo interviene a determinare un 
nuovo e grave elemento di turbamento nei 
già difficili rapporti a sinistra. In generale, 
rispetto a questo governo — dice Natta — la 
nostra opposizione non è mossa daU’assillo 
di provocare ad ogni costo la caduta del mi¬ 
nistero. Ma dobbiamo anche dire che non ab¬ 
biamo neppure l’assillo opposto. Noi ritenia¬ 
mo infatti che la caduta di questo governo e 
anche di questo tipo di coalizione debba com¬ 
portare di necessità la fine della legislatura. 

Il rinnovamento del partito 

L’ultima parte della relazione affronta 
quella che viene definita una nuova fase di 
rinnovamento del partito. Non recideremo le 
nostre radici, ma, come abbiamo sempre fat¬ 
to, non sfuggiremo ad affrontare le novità 
necessarie. Il Pei vuol essere un moderno 
partito democratico riformatore e una forza 
autenticamente socialista, indissolubilmen¬ 
te legata alle sorti dell’Italia e al destini delia 
sinistra europea e collegata a tutte le forze di 
liberazione, emancipazione e progresso del 
mondo. Neghiamo che 1 rapporti di produ¬ 
zione capitalistici rappresentino il compi¬ 
mento della storia umana, così come ben 
sappiamo che le società capitalistiche non 
sono sufi’orto di una catastrofe. Molte idee 
della sinistra vanno rinnovate. La diversità 
del Pei non è data da un corredo genetico ma 
dal riferimento a un quadro di valori. A que¬ 
sti connotati essenziali si ritiene debba ispi¬ 
rarsi il congresso. Il suo fine è di giungere a 
una proposta complessiva la più corrispon¬ 
dente ai bisogni dei lavoratori e del Paese, col 
concorso più ampio di Idee e di proposte. Ci 
aiuta a questo fine un’organizzazione in ten¬ 
denze e correnti? E poi il loro stabilizzarsi e 
cristallizzarsi? Non ci sono né divieti, né im¬ 
pedimenti all’emergeredi posizioni diverse o 
alternative né al decidere su di esse attraver¬ 
so il voto. Non ci si deve proporre come fina¬ 
lità pregiudiziale II dividersi. Ma se emerge¬ 
ranno posizioni diverse che non si possano 
ragionevolmente comporre, è giusto e neces-» 
sarto esporle con chiarezza e sottoporle al 
giudizio dei compagni. Nessuno di noi ha il 
timore di battersi fino in fondo per le posizio¬ 
ni che ritiene valide. A ben vedere è stata 
cosa assai moderna quella versione del tutto 
particolare e profondamente libera che noi 
comunisti italiani abbiamo dato del centrali¬ 
smo democratico. C’è tutta la possibilità di 
un salto di qualità anche nella vita democra¬ 
tica del partito. 

Enzo Roggi 


consulenti dei segretari? Sem¬ 
bra proprio una singolare inno¬ 
vazione istituzionale). Ed è 
probabile che Goria ne appro¬ 
fitterà per sollecitare solidarie¬ 
tà collegiali dinanzi alle criti¬ 
che, e alle accuse, di cui è fatto 
oggetto. Giorgio La Malfa, vi¬ 
ce-segretario repubblicano, di¬ 
ceva ieri a chiare lettere che il 
ministro del Tesoro farebbe be¬ 
ne a rassegnare le dimissione 


sgommando, insieme con le sue 
due lauree. Un altro, al capo 
opposto della città e della logi¬ 
ca, confessa di essere quasi 
analfabeta, e di non aver letto i 
giornali, di non aver ascoltato i 
messaggi radiofonici. Ma sono, 
appunto, una feroce minoran¬ 
za. 

La Cerchia regge. Il traffico è 
intenso ma scorrevole, addirit¬ 
tura più scorrevole di venerdì 
scorso. Lungo le radiali non c’è 
nemmeno la coda dei giorni 
normali. Vuol dire che molti 
hanno lasciato l’auto a casa. 
Passano l’ora più brutta, fra le 


.Naturalmente questo non si¬ 
gnifica che il Pn avanzerà una 
richiesta formale in questo sen¬ 
so: ma lascia capire chiaramen¬ 
te quale giudizio si dà. nella 
stessa maggioranza, delle re¬ 
sponsabilità del ministro per 

a ueHo che lui ha pudicamente 
efinito un «incidente di per¬ 
corso». * 

Certo, appare alquanto sin¬ 
golare che l’inchiesta predispo¬ 
sta da Craxi sulle modalità del 
crollo della lira di venerdì scor¬ 
so, sia stata affidata proprio al 
ministro che — secondo il giu- 


8 e le 9. Circola entusiasmo. 
Circolano gli assessori, il capo¬ 
ripartizione. Portano notizie 
confortanti. Via Pont accio, via 
Carducci, largo Cairoli— sono i 
nomi dell’odissea quotidiana, 
delle code che asfissiano l’at¬ 
mosfera, sono le vie ricolme di 
auto posteggiate in prima e se¬ 
conda fila. Oggi i marciapiedi 
sono sgombri, le macchine sono 
tante, rna vanno. La sclerosi si è 
sciolta. 

E dentro? Dentro la Cerchia 
non è il deserto. I «pass» distri¬ 
buiti fino a questo momento 
sono circa 30 mila. Il cronista 
riesce s percorrere in bicicletta 
tutto corso Vittorio Emanuele 
contro mano senza incontrare 


zare fi tiro chiedenddo che ve¬ 
nissero chiamati a testmoniare 
tanti dirigenti democristiani. 
De Mita, Andreotti, Lima, 
compresi tutti i segretari pro¬ 
vinciali e regionali scudocrocia- 
ti negti ultimi trent’anni. Senza 
di loro — ripeteva l’ex sindaco 
— non può essere spiegata la 
mia irresistibile ascesa. Richie¬ 
sta respinta dei giudici, e Cian¬ 
cimino che punta i piedi revo¬ 
cando il mandato al collegio di 
difesa, tanto, scrisse di suo pu¬ 
gno ai giornali, per me la sen¬ 
tenza è scontata, inutile ogni 
difesa. Infine, va ricordato che 
le sue proprietà mobiliari e im¬ 
mobiliari sono attualmente 
congelate in attesa di un even¬ 
tuale confisca che scatterà — ai 
sensi della legge La Torre — se 
lui non ri usci rà a dimostrarne 
la provenienza lecita. Un com¬ 
pito arduo per chi era solito di¬ 
chiarare un reddito annuo di 
appena 7-800 mila lire e che in¬ 
vece aveva accumulato nei suoi 
forzieri almeno una decina di 
miliardi. 

. Se era stato mandato a Patti 
per effetto delle accuse «politi¬ 
che» di due ex sindaci, Elda 
Pucci e Giuseppe Insaiaco, i 
quali di fronte afl’antimafia ne 
avevano denunciato fi ruolo 


dizio di due economisti e parla¬ 
mentari come Claudio Napo¬ 
leoni e Massimo Riva — «do¬ 
vrebbe piuttosto collocarsi sul 
banco degli indiziati». Napoleo¬ 
ni, che è presidente della Sini¬ 
stra indipendente al Senato, e 
Riva (membro della Commis¬ 
sione Bilancio di Palazzo Ma¬ 
dama) hanno chiesto l’audizio¬ 
ne urgente di Goria, Ciampi 
(governatore della Banca d’Ita¬ 
lia) e Reviglio (presidente del- 
l’Eni) dinanzi alla commissione 


parlamentare. Ma appare pro¬ 
babile che Goria comparirà pri¬ 


ma dinanzi all’analogo organi¬ 
smo della Camera dei deputati, 
forse già domani stesso. Ieri se¬ 
ra, intanto, ha ricevuto separa¬ 
tamente i due «indiziati»,cioè 
Ciampi e Reviglio, contro i qua¬ 
li i radicali hanno fatto piovere 
interrogazioni e richieste di di- 
missionL Un dibattito .parla¬ 
mentare sull’intera vicenda 
della Bvalutazione della lira è 
stato sollecitato dal capogrup¬ 
po comunista a Montecitorio, 
Giorgio Napolitano. 


a commissione I Giorgio Napolitano. 


un’auto, fino al Duomo. E lì la 
piazza è animata di turisti, di 
uomini eleganti che cammina¬ 
no veloci, di donne abbronzate 
con i vestiti leggeri che svolaz¬ 
zano nella brezza della giornata 
stupenda e limpida.„ non è cer¬ 
to fi mortorio che qualcuno te¬ 
meva la vigilia. La bicicletta è 
la regina della città piana. La 
usano gli agenti di borsa, I ban¬ 
cari, i dirigenti del centro com¬ 
merciale. Tram e autobus sono 
affollati ma camminano più in 
fretta. Il metrò regge benissi¬ 
mo. Taxi e bar hanno clienti 
•come sempre». I negozi — è lu¬ 
nedì mattina — sono chiusi, si 
vedrà domani. 

Né paradiso né inferno. Solo 


perverso di manovratore occul¬ 
to di grandi appalti, in carcere 
c’è finito quando sono state 
raccolte prove inequivocabili 
dei suoi rapporti con la mafia 
siculo canadese. 

Un vortice di denaro espor¬ 
tato clandestinamente, si parla 
di oltre due milioni di dollari 
canadesi, investito in immobili 
a Montreal. Utilizzava corrieri 
al di sopra di ogni sospetto, i 
due figli maggiori, debitamente 
istruiti per aggirare ogni con¬ 
trollo di tipo valutario. Quasi 
per caso, la polizia canadese 
rinvenne, sul cadavere di Mai- 
chel Pozza, boss collegato a Co¬ 
sa Nostra, e assassinato a Mon¬ 
treal, tabulati bancari, estratti 
conto, matrici di assegni che ri¬ 
conduce vano a Ciancimino e al¬ 
le sue disinvolte operazioni¬ 
bancarie. Contemporaneamen¬ 
te un’altra mazzata: Buscetta 
racconta ai giudici che il «finan¬ 
ziere» (sostiene che ad averglie¬ 
lo confidato fu fi boss Pippo 
Calò) in realtà era affiliato ai 
corleonesi, agli ordini di Tblò 
Riina, braedo destro di Lucia¬ 
no Lòggia Tinto da garantire 
per loro una bella fetta deQ’o- 

C ‘razione risanamento di Pa¬ 
rino nella quale Buscetta 
avrebbe potuto, se avesse ac* 


Antonio Caprarica 


più ordine. Il sindaco Tognoli e 
l’assessore al traffico, Korach, 
esprimono la soddisfazione ge¬ 
nerale, con una punta d’orgo¬ 
glio meneghino. Ma senza 
trionfalismi: una bella giornata 
di luglio è qualcosa di ben di¬ 
verso da una giornata piovosa, 
poniamo, dì ottobre, soprattut¬ 
to sulle strade di una grande 
città. Intanto, però, c’è il tempo 
di imparare, di correggere. 

Sul campo della «battaglia», 
che in fondo vera battaglia non 
è stata, restano 650 contrav¬ 
venzioni per sosta vietata e 37 
auto rimosse. 

Saverio Pattumi 


cattato l’offerta Calò, ritagliar¬ 
si una parte di profitti. 

Recentemente la posinone 
di Ciancimino è stata stralciata 
dall’istruttoria per il maxi pro¬ 
cesso alla mafia: pur essendo 
già state raccolte prove pesan¬ 
tissime, in parte già confortate 
dalla sentenza dì ieri, della sua 
appartenenza alla mafia i giu¬ 
dici vogliono ricostruire ancora 
di più 1 intero scenario delle sue 
responsabilità. 

Saverio Lodato 
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